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lus Ecclesie, 17 (2005), p. 335-344

CARD. ZENON GROCHOLEWSKI

GIOVANNI PAOLO II, LEGISLATORE

1. Il codice di Diritto Canonico (25 gennaio 1983). — 2. Il Codice dei Canoni 
delle Chiese Orientali (18 ottobre 1990). — 3. La riforma della Curia Romana (28 
giugno 1988). — 4. Conclusioni.

Il diritto canonico non rappresenta un fattore di spicco nell’e­
norme ventaglio della estremamente feconda e variegata attività 
apostolica di Giovanni Paolo IL Vale la pena, tuttavia, richiamare 
l’attenzione anche su quest’aspetto del suo impegno.

Per trattare questo tema in modo esauriente bisognerebbe 
prendere in considerazione tutti i documenti normativi dello scom­
parso Successore di Pietro, i suoi discorsi annuali alla Rota Romana 
ed altri discorsi ai canonisti, soprattutto alle commissioni che prepa­
ravano i summenzionati documenti, nonché quegli elementi del suo 
ricco insegnamento che si collegano in qualche modo con il diritto 
canonico (costituendone il fondamento teologico o filosofico o, al­
trimenti, aiutando la corretta interpretazione delle sue norme).

Nel presente articolo non pretendo però di raggiungere tale 
completezza nella presentazione del tema; aspiro solo a sottolineare 
che Giovanni Paolo II passerà alla storia della legislazione ecclesia­
stica come il primo Papa che — a parte altri documenti legislativi 
— è stato autore di tutta la legislazione fondamentale della Chiesa 
cattolica, costituita dal Codice di Diritto Canonico, per la Chiesa 
latina (1983), dal Codice dei Canoni delle Chiese Orientali (1990) 
e dalla Costituzione Apostolica Pastor bonus con cui è stata rifor­
mata la Curia Romana (1988). In questa sede mi limiterò a questi 
tre documenti di rilevante significato pratico per la vita e l’azione 
di tutta la Chiesa.



336 CARD. ZENON GROCHOI.EWSKI

1. Il codice di Diritto Canonico (25 gennaio 1983).

Il Codice di Diritto Canonico precedente era stato promulgato 
nel 1917. Nel 1959 il Papa Giovanni XXIII prese la decisione di 
convocare il Concilio Vaticano II e, contestualmente, espresse la 
volontà di riformare il suddetto Codice per renderlo uno stru­
mento di realizzazione delle decisioni del Concilio. Non c'è, per­
tanto, nulla da stupirsi del fatto che i lavori essenziali della Pontifi­
cia Commissione per la Revisione del Codice di Diritto Canonico, 
creata nel 1963, si siano svolti proprio nel periodo postconciliare. 
In primo luogo sono stati elaborati i principi della riforma. Essi fu­
rono poi discussi e approvati nella Prima Assemblea Plenaria del 
Sinodo dei Vescovi del 1967. Nei lavori per la riforma furono im­
pegnati non solamente i principali canonisti, giuristi, teologi ed 
esperti di distinte discipline, ma furono consultate anche tutte le 
Conferenze Episcopali, le Unioni dei Superiori Maggiori degli Isti­
tuti Religiosi, i Dicasteri della Curia Romana ed altri organismi. In 
quell’epoca, a più riprese prendeva la parola il Card. Karol Woj­
tyla, Arcivescovo Metropolita di Cracovia. Successivamente, 
quando divenne capo visibile di tutta la Chiesa, avvertì una spe­
ciale responsabilità per un’adeguata preparazione del Codice. Si in­
teressava vivamente dei lavori della suddetta Commissione. 
Quando i lavori della stessa volgevano al termine, Giovanni Paolo 
II ne integrò il numero dei membri affinché l’elaborazione defini­
tiva rispecchiasse il più ampliamente possibile il pensiero di tutto 
l’Episcopato.

Durante la sessione della Commissione Plenaria, nell’ultima 
decade del 1981, si ritenne nella votazione che lo schema discusso 
fosse degno di essere presentato al Santo Padre. Il 22 ottobre (an­
niversario deH’inaugurazione del suo pontificato) Giovanni Paolo 
II presiedette personalmente una delle riunioni (e seguì tutti i 
giorni i lavori della Commissione tramite il Cardinale Segretario di 
Stato). Il 29 ottobre 1981 ricevette i membri della Commissione in 
un’udienza speciale.

In seguito, dopo l’introduzione delle correzioni apportate nel­
l’ultima sessione, il coordinamento della terminologia e la revisione 
della lingua latina, il progetto definitivo fu consegnato al Santo Pa­
dre. Dai momento che Giovanni Paolo II non era uno specialista in 
diritto canonico, si riteneva comunemente che avrebbe accettato il 
progetto, elaborato con grande impegno, considerandolo sufficiente­
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mente maturo e lo avrebbe firmato senza difficoltà. Ma accadde di­
versamente. Il Santo Padre invitò, infatti, a coadiuvarlo sette specia­
listi di diritto canonico, di differenti paesi ed ambiti scientifici, tra i 
quali anche il sottoscritto. Quando ci chiamò per la prima volta, il 
Santo Padre disse che aveva letto due volte il progetto e che se do­
veva assumersi la responsabilità di un documento tanto importante, 
doveva prima studiarlo profondamente e ci invitò ad aiutarlo in que­
sto lavoro. Invero fummo sorpresi e meravigliati dinanzi a tanto 
senso di responsabilità e a tale impegno personale. Probabilmente 
nessuno si aspettava che il Santo Padre si mettesse a studiare il Co­
dice. Abbiamo tenuto quattordici sedute con il Santo Padre, di di­
verse ore ciascuna, apportando alcuni cambiamenti o correzioni; fra 
noi, inoltre, abbiamo svolto circa cinquanta sessioni.

Dopo una di queste sessioni, durante la quale si discusse la 
gran complessità delle norme giuridiche proposte e sorsero opi­
nioni critiche e controverse, il Santo Padre mi prese da parte e, te­
nendomi per il braccio, mi disse più o meno queste parole: «Io 
non ho scritto questo Codice. Esso è frutto della collaborazione di 
tutta la Chiesa: vescovi, università cattoliche, canonisti, ecc. Questo 
devo scriverlo nel decreto di promulgazione». In effetti, per la 
prima volta nella storia della legislazione della Chiesa universale, 
nel Decreto del Santo Padre che promulga il documento legislativo 
leggiamo: «Promulgando oggi il Codice, sono pienamente consape­
vole che questo atto è espressione dell’autorità pontificia, perciò ri­
veste un carattere primaziale. Ma sono pienamente consapevole che 
questo Codice [...] rispecchia la sollecitudine collegiale per la 
Chiesa di tutti i miei Fratelli nell’Episcopato. Anzi [...] esso deve 
essere considerato come il frutto di una collaborazione collegiale 
scaturita dal confluire di energie da parte di persone e istituzioni 
specializzate, sparse in tutta la Chiesa»!1). E degno di ammira­
zione questo atteggiamento bello e attraente di Giovanni Paolo IL

Il Codice è stato promulgato il 25 gennaio 1983 ed è entrato 
in vigore la prima domenica d’Awento, il 27 novembre dello 
stesso anno.

Durante il Simposio Internazionale di Diritto Canonico, svol­
tosi in Vaticano in occasione dei dieci anni del Codice e che aveva 
come scopo la verifica e la promozione del Codice nella vita e nella

(b Sacrae disciplinae leges, 25 gennaio 1983, in AAS 75 (1983), pars TI, p. X.
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missione apostolica della Chiesa, il Santo Padre disse, tra l’altro, 
per ciò che concerne la nuova evangelizzazione nella prospettiva 
del terzo Millennio del cristianesimo: «il Diritto Canonico, come 
ordinamento specifico ed indispensabile della compagine ecclesiale, 
non mancherà di contribuire efficacemente alla vita e alla missione 
della Chiesa nel mondo, se tutte le componenti ecclesiali sapranno 
saggiamente interpretarlo e fedelmente applicarlo»!2). Espresse an­
che il desiderio di « uno studio più diffuso ed accurato del nuovo 
Codice di Diritto Canonico, che coinvolge non solo i centri accade­
mici e gli operatori del diritto, ma diventa impegno concreto di 
ogni comunità ecclesiale» E).

2. Il Codice dei Canoni delle Chiese Orientali (18 ottobre 1990).

Il Codice di Diritto Canonico anzi descritto riguarda i cattolici 
di rito latino (circa un miliardo di fedeli). Oltre ad essi, apparten­
gono alla Chiesa cattolica anche credenti dei differenti riti orien­
tali. Esistono, infatti, ventidue Chiese orientali che sono in piena 
comunione con la Sede Apostolica, riunite attorno ai cinque riti 
principali: alessandrino (Chiesa copta ed etiopica), antiocheno 
(Chiesa sira, maronita e siro-tnalankarese), armeno (Chiesa ar­
mena), caldeo (Chiesa caldea e siro-malabarese) e costantinopoli­
tano o bizantino (Chiesa bielorussa, bulgara, greca, italo-albanese, 
melkita, romena, rutena, slovacca, ucraina, ungherese, russa, mace­
done, albanese, serbo-montenegrina). Si calcola che ci sono nel 
loro insieme circa quindici milioni di cattolici dei riti orientali (i fe­
deli, invece, dei riti orientali separati dalla Chiesa cattolica, chia­
mati ortodossi, sono più di centocinquanta milioni). Ciascuna di 
queste Chiese ha una propria e ricca tradizione liturgica, teologica, 
spirituale e disciplinare. Il Concilio Vaticano II non solo rilevò che 
questa varietà nella Chiesa «non nuoce alla unità della Chiesa, ma 
anzi la manifesta»!4), che tutte le Chiese, sia dell’oriente sia del­
l’occidente, «godono di pari dignità, cosicché nessuna di loro pre­
vale sulle altre per ragioni di rito; fruiscono degli stessi diritti e

(2) Allocutio ad eos qui conventui de iure Ecclesiae, X expleto anno a Codice Iu- 
ris Canonici promulgato, interfureunt, 23 aprile 1993, in AAS 86 (1994), pp. 244-248, 
n. 7.

(3) Ibidem, n. 4.
(4) Orientalium Ecclesiarum, 2; vedi anche Lumen gentium, 13d e 23d.
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sono tenute agli stessi obblighi»!5), che «hanno il diritto e il do­
vere di reggersi secondo le proprie discipline particolari, poiché si 
raccomandano per veneranda antichità, si accordano meglio con i 
costumi dei loro fedeli e sono più adatte a provvedere al bene 
delle loro anime»!6), ma ha espresso, pure, l’ardente desiderio che 
le Chiese orientali « fioriscano e assolvano con nuovo vigore apo­
stolico la missione loro affidata»!').

Prima non esisteva un Codice di diritto canonico comune a 
tutte queste Chiese. Tuttavia, si lavorava ad esso già dall’anno 
1935 e tra gli anni 1949-1957 furono promulgate diverse parti di 
tale codice: nell’anno 1949 il diritto matrimoniale!8), nel 1950 il 
diritto processuale!9), nel 1952 il diritto concernente i religiosi, i 
beni temporali della Chiesa e la definizione dei termini giuridici!10) 
e nel 1957 il diritto concernente i riti orientali e le persone!11). In 
vista della riforma conciliare si è rinunciato alla pubblicazione delle 
restanti parti. Perciò, il Codice di Giovanni Paolo II è il primo co­
dice comune a tutte le Chiese orientali.

Nell’anno 1972 fu istituita la Commissione per l’elaborazione 
del suddetto codice, alla quale hanno partecipato i rappresentati di 
tutte le Chiese orientali esistenti ed altri specialisti in materia. Lo 
schema definitivo fu presentato al Santo Padre nel gennaio del 1989.

Il Santo Padre ha studiato approfonditamente anche questo 
schema, con l’aiuto di alcuni esperti!12), e, in seguito, ha promul­
gato il Codice in questione il 18 ottobre 1990. Una settimana 
dopo, il 25 ottobre 1990, durante la Vili Assemblea Plenaria del 
Sinodo dei Vescovi, il Santo Padre presentò solennemente tale Co­
dice. In questa occasione espresse, tra l’altro, il desiderio che que­
sto Codice « fosse ben accolto da tutta la Chiesa cattolica, sia dalle

(5) Orientalium Ecclesiarum, 3.
(6) Orientalium Ecclesiarum, 5.
(7) Orientalium Ecclesiarum, 1.
(8) M.P. Crebrae allatae, 22 febbraio 1949, in AAS 41 (1949), pp. 89-117.
(9) M.P. Sollicitudinem Nostram, 6 gennaio 1950, in AAS 42 (1950), pp. 5­

120.
(10) M.P. Postquam Apostolici, 9 febbraio 1952, in AAS 44 (1952), pp. 65­

150.
(n) M.P. Cleri sancitati, 11 giugno 1957, in AAS 49 (1957), pp. 433-600.
(I2) Cfr. Codex Canonum Ecclesiarum Orientalium, Praefatio, in AAS 82 

(1990), pp. 1060.
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Chiese orientali [...] sia dall’intero episcopato della Chiesa latina in 
tutto il mondo e fosse considerato come appartenente al patrimo­
nio disciplinare della Chiesa universale in modo uguale al Codex 
luris Canonici » (13), e sottolineò che entrambi i Codici «devono es­
sere considerati come una peculiare espressione del comandamento 
dell’amore che Gesù, Nostro Signore, ci ha lasciato nell’Ultima 
Cena e che il Concilio Vaticano II [...] confermò come l’unico e 
supremo diritto del popolo messianico » (14).

Il Codice dei Canoni delle Chiese Orientali entrò in vigore il 
1° ottobre 1991, quando nella maggioranza delle Chiese orientali si 
celebra la festa della Intercessione della Beata Vergine Maria.

Il menzionato Codice intende, tra l’altro, contribuire a custo­
dire la ricca eredità spirituale delle Chiese cattoliche orientali e, 
allo stesso tempo, a favorire l’unificazione tra i cristiani, tenendo 
conto del fatto che le Chiese non in piena comunione con la 
Chiesa cattolica condividono lo stesso patrimonio radicato sui sacri 
canoni elaborati in Oriente nei primi secoli della Chiesa.

3. La riforma della Curia Romana (28 giugno 1988).

La Curia Romana è l’insieme dei Dicasteri e delle istituzioni 
che coadiuvano il Papa nello svolgimento del suo ufficio di Pastore 
Supremo per il bene e il servizio della Chiesa universale e delle 
Chiese particolari, al fine di rafforzare l’unità della fede e la comu­
nione del Popolo di Dio e di promuovere la missione della Chiesa 
nel mondo. In tale prospettiva la Curia Romana agisce in nome e 
con l’autorità del Santo Padre.

La prima riforma della Curia Romana nello spirito delle indi­
cazioni del Concilio Vaticano II già era stata portata a termine dal 
Papa Paolo VI con la Costituzione Apostolica Regimini Ecclesiae 
universa? del 15 agosto 1967. Tuttavia, dopo alcuni anni di espe­
rienza lo stesso Papa decise di realizzare un’ulteriore riforma, che 
si cominciò a preparare a partire dal 1974 con un grande giro di 
consultazioni.

(13) Allocutio in aula Synodi episcoporum babita: de novo Codice Canonum Ec- 
clesiarum Orientalium, 25 ottobre 1990, in AAS 83 (1991), pp. 486-493, n. 3.

(14) Ibidem, n. 5.
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La nuova riforma fu attuata da Giovanni Paolo II con la Co­
stituzione Apostolica Pastor bonus del 28 giugno 1988 ed entrò in 
vigore il 1° marzo 1989.

Fui uno dei membri della Commissione, poco numerosa, inca­
ricata di preparare il testo definitivo del summenzionato docu­
mento; anche in questo caso posso attestare, per esperienza diretta, 
l’impegno personale di Giovanni Paolo II in tale riforma. Quando 
per la prima volta il Santo Padre chiamò i membri di questa Com­
missione, alcuni avevano supposto, prima di varcare la soglia, che 
il Papa, non avendo mai lavorato nella Curia Romana, probabil­
mente non conosceva bene questo tipo di lavoro. Perciò, fu per 
tutti una grande sorpresa quando il Santo Padre durante quest’in­
contro, seguito da un pranzo, ci parlò circa quaranta minuti (senza 
alcun appunto scritto), di come immaginava questa riforma. Risultò 
chiaro, allora, che tale questione era già stata, in precedenza, og­
getto delle sue riflessioni e della sua preghiera.

Per sottolineare in modo adeguato l’impegno personale ed il 
contributo di Giovanni Paolo II a questa riforma, vorrei segnalare 
che già prima, oltre ad interventi di minor importanza, egli aveva 
istituto alcuni nuovi organismi della Curia Romana: nell’anno 1981 
il Pontificio Consiglio per la Famiglia, nel 1982 il Pontificio Consi­
glio della Cultura e nel 1985 la Pontificia Commissione (attualmente 
chiamata Consiglio) per la Pastorale degli Operatori Sanitari.

La riforma di Giovanni Paolo II aveva come scopo il migliora­
mento della Curia Romana, in maniera tale che questa, da un lato, 
rispecchiasse meglio la visione della Chiesa disegnata dal Concilio, 
dall’altro, rispondesse meglio alle esigenze dei tempi e, infine, si 
adattasse ai sopramenzionati Codici di diritto canonico.

La Curia Romana riformata da Giovanni Paolo II è composta 
da:

— la Segreteria di Stato, che assiste direttamente il Santo Pa­
dre nel disbrigo quotidiano dei suoi compiti, coordina il lavoro di 
tutta la Curia e dei legati pontifici e si occupa dei rapporti con le 
autorità civili;

— nove Congregazioni (organismi di governo). Competono ad 
esse: la Dottrina della Fede, le Chiese orientali, il Culto Divino e 
la Disciplina dei Sacramenti, le Cause dei Santi, i Vescovi, l’Evan­
gelizzazione dei Popoli, il Clero, gli Istituti di Vita Consacrata e le 
Società di Vita Apostolica, l’Educazione Cattolica;
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— tre Tribunali-. Penitenzeria Apostolica, Supremo Tribunale 
della Segnatura Apostolica e Rota Romana;

— dodici Consigli (hanno soprattutto carattere di promo­
zione). Trattano le seguenti questioni: Laici, Unità dei cristiani, Fa­
miglia, Giustizia e Pace, Opere di Carità (chiamato Cor unum), Pa­
storale per i Migrati e gli Itineranti, Pastorale per gli Operatori Sa­
nitari, Testi Legislativi, Dialogo Inter-Religioso, Cultura (15), Comu­
nicazioni Sociali;

— tre Uffici (svolgono funzioni specifiche all’interno della Cu­
ria Romana): la Camera Apostolica, l’Amministrazione del Patrimo­
nio della Sede Apostolica e la Prefettura degli Affari Economici 
della Santa Sede;

— diverse Commissioni, hanno principalmente carattere tem­
poraneo e dipendono o sono relazionate con qualche Dicastero; 
esistono però anche Commissioni permanenti e indipendenti;

— altri due organismi riguardanti la persona del Santo Padre: 
la Prefettura della Casa Pontificie e l’Ufficio delle Celebrazioni Li­
turgiche del Sommo Pontefice.

Altre due istituzioni, cioè l’Ufficio del Lavoro della Sede Apo­
stolica e il Consiglio di Cardinali per lo studio dei problemi orga­
nizzativi ed economici della Santa Sede, si riferiscono non solo alla 
Curia Romana ma anche a tutti gli organismi presenti nello Stato 
della Città del Vaticano.

Esistono anche diverse istituzioni collegate con la Curia Ro­
mana, come per esempio: l’Archivio Segreto Vaticano, la Biblioteca 
Apostolica Vaticana, le Accademie Pontificie (l6), fra le quali si di­
stingue la Pontificia Accademia delle Scienze C7), ecc.

(15) La Costituzione Apostolica, Postar bonus prevedeva due distinti Consi­
gli: il Pontificio Consiglio per il Dialogo con i Non Credenti e il Pontifico Consiglio 
della Cultura. Questi due Consigli sono stati uniti in uno da Giovanni Paolo TI il 23‘ 
marzo 1993 con il nome di Pontificio Consiglio della Cultura cfr. Moni PROPRIO, Inde 
a Pontificatus, in AAS 85 (1993), pp. 549-552.

(16) Vorrei aggiungere che Giovanni Paolo II ha istituito, in seguito, due 
nuove Accademie Pontifìcie molto importanti ed attuali: la Pontifica Accademia delle 
Scienze Sociali (Moto Proprio, Socialium Scientiarum, 1 gennaio 1994, in AAS 86 
[1994], pp. 209-217), e la Pontificia Accademia per la Vita (Moto Proprio, Vitae my- 
sterium, 11 febbraio 1994, in AAS 86 [1994], pp. 385-393). Del resto, è impressio­
nante l’appassionato impegno, anche giuridico, di Giovanni Paolo II nel campo del­
l’insegnamento e degli studi superiori. Oltre ai due Codici, nei quali troviamo le 
norme al riguardo, egli è autore dei due documenti legislativi fondamentali che trat-
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Lo scomparso Successore di Pietro più di una volta segnalò 
che la Costituzione Apostolica Pastor bonus, contenendo il diritto 
riguardante tutta la Chiesa universale, costituisce un complemento 
di ambedue i Codici precedentemente descritti, deve quindi essere 
pubblicata nelle edizioni ufficiali di ognuno di questi Codici, e che 
tutti e tre questi documenti legislativi formano un unico Corpus lu- 
ris Canonici della Chiesa universale!18), cioè una trilogia di tutta la 
legislazione fondamentale della Chiesa cattolica.

tano in modo specifico delle Facoltà e delle Università cattoliche, cioè della Costit. 
Ap. Sapientia christiana (15 aprile 1979) e della Costit. Ap. Ex corde Ecclesiae (15 
agosto 1990). La prima di esse riguarda le Università e le Facoltà chiamate ecclesiasti­
che, che cioè si occupano particolarmente della Rivelazione cristiana e di quelle disci­
pline che ad essa sono connesse, e che, perciò, più strettamente si collegano alla mis­
sione evangelizzatrice. La seconda, invece, si riferisce ad altre Università chiamate ge­
nericamente cattoliche, che studiano ed insegnano diverse discipline, cercando di illu­
strare le conoscenze umane alla luce del Vangelo. Durante il Pontificato di Giovanni 
Paolo II sono stati creati molti nuovi centri di studio di questo genere.

Inoltre, riguardo alle accademie di carattere strettamente ecclesiastico, Gio­
vanni Paolo II ha riformato la Pontificia Accademia di S. Tommaso d’Aquino 
(1999) c la Pontificia Accademia di Teologia (1999), nonché ha confermato i nuovi sta­
tuti della Pontificia Accademia dell'Immacolata (1995), della Pontificia Accademia 
Mariana Internazionale (1997), della Pontificia Insigne Accademia di Belle Arti e Let­
tere dei Virtuosi al Panteon (1995) e della Pontificia Accademia «Cultorum Mar- 
tyrum » (1995).

Occorre aggiungere che nel 1982, Giovanni Paolo II ha promulgato definiti­
vamente gli statuti della Commissione Teologica Internazionale, che dal 1969 esiste 
presso la Congregazione per la Dottrina della fede.

La promozione degli studi è lo scopo che hanno anche tre Consigli eretti da 
Giovanni Paolo II: il Pontificio Consiglio per la Famiglia (1981), il Pontificio Consi­
glio delia Cultura (eretto nel 1982: al riguardo cf. nota 15), il Pontificio Consiglio per 
gli Operatori Sanitari (eretto come Commissione nel 1985 e trasformato in Consiglio 
nel 1988).

Comunque, più che questi atti riguardanti le norme e le strutture, impressiona 
soprattutto Timpegno personale del scomparso Pontefice negli innumerevoli incontri 
con gli uomini delle scienza e della cultura.

(17) Questa Accademia, che nel 2003 ha celebrato i 500 anni dalla fondazione 
(17 agosto 1503), è attualmente la sola Accademia di scienze di carattere sovranazio- 
nale ed interdisciplinare esistente al modo. Era ben noto Pinteresse di Giovanni 
Paolo II per questa Accademia. Cf. ad es. Pepai Addresses to thè Pontijical Academy 
of Sciences 1917-2002 and to thè Pontificai Academy of Social Sciences 1994-2002 
(«Pontificiae Academiae Scientiarum Scripta Varia», voi. 100), In Civitate Vaticana 
2003, pp. 215-391.

(18) Allocutio ad eos qui plenario coetui interfuerunt Pontificiae Commissioni 
Codicis luris Canonici Orientali recognoscendo, coram admissos, 12 novembre 1988, in
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4. Conclusioni.

Per terminare vorrei aggiungere due osservazioni:
— nonostante il fatto che Giovanni Paolo II non sia stato un 

canonista quanto alla propria formazione, non si può non rilevare 
il suo impegno personale nella formazione dei tre documenti legi­
slativi qui presentati, non soltanto per la loro promulgazione, ma 
anche per lo studio e la riflessione sul materiale preparato con 
l’aiuto di tutta la Chiesa, in maniera tale che fece veramente suoi 
questi documenti;

— il Santo Padre, all’atto della promulgazione di ognuno dei 
testi legislativi presentati, invocò la Madre di Dio, affidando alla 
Sua cura la realizzazione e la fruttuosità delle norme stabilite. Si 
potrebbe dire che anche in questi documenti impresse il sigillo del 
suo lemma Totus tuus. D’altronde Maria è Madre della Chiesa e 
sarebbe, quindi, davvero difficile che nella Chiesa possa svolgersi 
un avvenimento importante senza di Lei.

AAS 81 (1989), pp. 650-656, n. 4; Allocutio in aula Synodi episcoporum babita: de 
novo Codice Canonum Ecclesiarum Orientalium, cit. (nota n. 13), nn. 4-5 e 7; Alloca­
no ad eos qui conventui de iure Ecclesiae, X espleto anno a Codice luris Canonici pro­
mulgato, interfuerunt, cit. (nota n. 2), n. 3.
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PETER LANDAU

IL CONCETTO GIURIDICO DEL DIRITTO ECCLESIALE 
IN PROSPETTIVA FILOSOFICO-STORICA (*)

I. Introduzione. — IL II concetto filosofico di diritto. — III. La questione della va­
lidità del diritto. — IV. La giustizia nel diritto ecclesiale. — V. Certezza del diritto 
nel diritto ecclesiale. — VI. Diritti soggettivi e diritti fondamentali nel diritto eccle­
siale. — VII. Problemi principali per una fondazione filosofica del diritto eccle­
siale. — Vin. L’importanza costitutiva del diritto ecclesiastico per la Chiesa.

I. Introduzione.

Non esiste praticamente nessun lavoro preliminare a cui possa 
far riferimento la riflessione filosofico-giuridica sul concetto giuri­
dico del diritto ecclesiale. La filosofia classica tedesca, alla quale 
dobbiamo le grandi teorie filosofico-giuridiche di Kant P), 
Fichte (2) e Hegel (3), non ha considerato il fenomeno del diritto

(*) Traduzione di Gerhard Kuck. Originale tedesco: Der Rechtsbegriff des 
Kircbenrecbts in pbilosophisch-historischer Sicht, in G. Rau/H.-R. Reuter/K. Schlaich 
(a cura di), Das Recbt der Kirche, voi. I, Zur Tbeorie des Kircbenrecbts, Giitersloh 1997, 
pp. 199-235. Ci auguriamo che la diffusione di questo lavoro dell’autorevole giurista e 
storico del diritto prof. Peter Landau, tedesco, di confessione evangelica, possa essere 
un contributo al dialogo ecumenico nell’ambito del diritto ecclesiale e un’occasione di 
migliore comprensione di tale diritto anche in ambito cattolico. Ringraziamo la consu­
lenza di Mons. Antonio Filipazzi e di Mons. Georg Gànswein per la versione italiana, 
soprattutto circa la terminologia giuridica (Nota della Redazione).

(') I. Kant, Metapbysiscbe Anfangsgriinde der Rechtslebre, a cura di B. Lud­
wig, Hambrug 1986, in seguito citato secondo l’edizione italiana: I. Kant, La metafi­
sica dei costumi, trad. e note a cura di G. Vidari, Roma-Bari 1989.

(2) J.G. Fichte, Grundlage des Naturrechts, Hamburg 1960, in seguito citato 
secondo l’edizione italiana: J.G. Fichte, Fondamento del diritto naturale secondo i 
principi della dottrina della scienza, a cura di Luca Fonnesu, Roma/Bari 1994.

(3) G.W.F. Hegel, Grundlinien der Philosophie des Rechts, Werke VII, Frank­
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ecclesiale nel definire e delimitare il concetto di diritto. Kant af­
fronta, nei Principi metafisici della dottrina del diritto, solo il rap­
porto tra Chiesa e Stato. Egli vede la Chiesa per principio subordi­
nata allo Stato, e giustifica tale posizione con l’argomento che non 
possono esserci due poteri supremi, e che, di conseguenza, la 
Chiesa deve appartenere allo Stato « come cosa sua »; sarebbe di 
per sé evidente che solo una tale costituzione possa sussisterei4). E 
i credenti dovrebbero sottomettersi « alle sofferenze del secolo, 
sotto il predominio degli uomini di questo mondo»(5). Sotto que­
sto aspetto, il diritto ecclesiale è un diritto corporativo alPinterno 
di un concetto giuridico definito dall’angolo visuale dello Stato. 
Nella sua filosofia della religione Kant afferma, certo, che sarebbe 
possibile dedurre a priori, dalla ragione pura, l’idea di un popolo 
di Dio, ma ammette nello stesso tempo che tale idea sarebbe attua­
bile, tra gli uomini, solo nella forma di una Chiesa {6). Una vera 
Chiesa necessita, secondo Kant, di una costituzione che, però, non 
si può far derivare in analogia alle forme politiche di costituzione, 
ma deve basarsi sulla fede in una rivelazione storica (7). La costitu­
zione della Chiesa non può essere, secondo Kant, né monarchica,

furt a.M. 1970, in seguito citato secondo l’edizione italiana: G.W.F. Hegel, Linea­
menti di filosofia del diritto, Roma-Bari 1990. Sull’importanza della filosofìa di Kant e 
di Hegel cfr. soprattutto H. Folkers, Der Begriff der Kirche in philosophischer Sicht. 
Der Ansatz Kants und Hegels, in G. Rau/H.-R. Reuter/K. Schlaich (a cura di), Das 
Rechi der Kirche, voi. I (cfr. nt. iniziale), p. 76 sgg.

(4) Kant, Metafisica dei costumi (cfr. nt. 1), p. 211.
(5) Ibid., p. 212. Le concezioni kantiane sul rapporto tra Stato e Chiesa corri­

spondono dunque assai all’ordinamento territorialistico del diritto ecclesiale previsto 
dal Codice generale prussiano (Allgemeines Landrecht — ALR) del 1794. Per il diritto 
ecclesiale nell’ALR cfr. ora P. Landau, Das Kirchenrecht des Allgemeinen Landrechts 
fùr die preufischen Staaten im 19. Jahrhundert, in B. DóLEMEYER/H. Mohnhaupt (a 
cura di), Zweihundert Jahre Allgemeines Landrecht fiir die preuflischen Staaten, Frank­
furt a.M. 1995, pp. 145-185.

(6) I. Kant, Die Religion innerhalb der Grenzen der reinen Vernunft, a cura di 
K. Vorlànder (Philosophische Bibliothek 45), Leipzig 19505, citato qui secondo l’edi­
zione italiana: La religione nei limiti della semplice ragione, in I. Kant, Scritti morali, a 
cura di P. Chiodi, Torino 1970, pp. 425-428. Secondo Kant, la Chiesa visibile è l’u­
nione effettiva degli uomini in un insieme che concordi con l’ideale di una comunità 
etica sotto una legislazione morale di Dio. E interessante che Kant annoveri, tra i « se­
gni della vera Chiesa » che si deducono a priori dall’idea di un popolo di Dio, anche 
l’immutabilità della costituzione.

(7) Ibid., p. 428.
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né aristocratica, né democratica — egli la vede invece in analogia 
alla società domestica oppure alla famigliai?). La filosofia kantiana 
sostiene dunque, diversamente ad esempio dalla posizione succes­
siva di Sohm, che regolamenti giuridici sono legittimi, anzi, neces­
sari nella Chiesa, ma che il diritto ecclesiale non è altro che un 
caso specifico del diritto delle società. Le categorie della filosofia 
del diritto vengono sviluppate sulla base del diritto pubblico e pos­
sono essere applicate solo parzialmente al diritto ecclesiale.

Anche Fichte prende le mosse, nel suo Fondamento del diritto 
naturale, da un concetto giuridico che egli sviluppa esclusivamente 
sul modello del diritto statale. La Chiesa esiste, all’intero dello 
Stato, come «società morale di coazione»!9). Qualche volta però 
Fichte vede nelle istituzioni del diritto ecclesiale dei modelli storici 
che possono servire a esplicare una costruzione giusnaturalistico-fi- 
losofica. Così, com’è noto, la costituzione giusnaturalistica dello 
Stato proposta da Fichte, culmina nell’istituzione dell'eforato che, 
quale assoluto potere proibitivo, può sospendere ogni altro potere 
pubblico!10). A quest’istanza, inserita nell’organismo dello Stato 
per la sospensione di ogni potere pubblico, dev’essere attribuita la 
competenza di emanare un interdetto dello Stato-, Fichte accenna in 
questo contesto espressamente all’interdetto ecclesiastico!11). L’i­
dea, però, che questo eforato, secondo una dottrina medievale dei 
due poteri, possa essere esercitato dalla Chiesa, è lontanissima da 
Fichte, in quanto contemporaneo della Rivoluzione francese; a suo 
avviso gli efori andrebbero eletti dal popolo!12). Sebbene Fichte 
nello sviluppo successivo del suo pensiero, a partire dal Sistema 
della dottrina morale del 1798, abbia affrontato diverse volte il rap­
porto tra Stato e Chiesa, non considerò mai il diritto ecclesiale 
nella sua elaborazione del concetto filosofico di diritto C3).

(8) Ibid., p. 428. Kant definisce la Chiesa, qui, come «unità di cuori sponta­
nea, generale e durevole».

(9) Fichte, fondamento (cfr. nt. 2), p. 288.
(10) Ibid., p. 1.53.
(n) Ibid., p. 153.
(12) Ibid., p. 160. Il problema di un fallimento degli efori, in quanto potreb­

bero eventualmente allearsi con l’esecutivo nel comune intento di opprimere il po­
polo, è stato riconosciuto da Fichte; come rimedio egli vede solo il diritto alla resi­
stenza, alla ribellione legittima; cfr. ibid., p. 161.

!13) Cfr. H. VERWEYEN, Kirche und Slaat in der Pbilosophie J.G. Fichtes, in Phi-
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Hegel si occupa del diritto ecclesiale nel § 270 della sua Filo­
sofia del diritto del 1820, dove esamina il rapporto dello Stato con 
la religione. A suo parere Stato e Chiesa non devono formare un’u­
nità, ma devono giungere ciascuno ad un’esistenza propria (14). In 
quanto però lo Stato è, per Hegel, l’istanza suprema dell’eticità ba­
sata sulla ragione, la Chiesa è chiaramente subordinata allo Stato, 
non avendo neppure il diritto di regolare autonomamente gli « atti 
del culto»C5). E dunque coerente che nell’opera classica di Hegel 
lo sviluppo dell’idea di diritto avvenga senza il minimo riferimento 
al diritto ecclesiale quale momento del ragionamento dialettico.

Neanche la tradizione della Scuola storica delle scienze giuri­
diche del XIX secolo contribuì a far considerare il fenomeno del 
diritto ecclesiale all’interno dell’elaborazione, complessivamente 
solo abbozzata, di una teoria del diritto. Il teorico più importante 
di questo indirizzo, Georg Friedrich Puchta (1798-1846), fece risa­
lire, sulle orme di Savigny, tutto il diritto alla categoria fondamen­
tale del diritto consuetudinario, il quale sarebbe, a sua volta, un 
prodotto dello spirito del popolo, e dovrebbe dunque basarsi su 
una «convinzione nazionale»!16). Dati questi presupposti, ogni 
elaborazione di principi giuridico-filosofici poteva ignorare il di­
ritto ecclesiale (1;).

losophisches Jahrbuch 81 (1974), pp. 298-313. Nella tarda fase della sua filosofia 
Fichte supponeva una « religione di Stato » e una « Chiesa nazionale ».

(14) Hegel, Lineamenti (cfr. nt. 3), p. 215. Hegel attribuisce allo Stato l’uni­
versalità del pensiero, alla Chiesa il momento logico della particolarità nell’esistenza 
di particolari Chiese. Nel sistema hegeliano perciò non è più previsto, diversamente 
da Kant, un posto per una sola Chiesa.

(15) Hegel, Lineamenti (cfr. nt. 3), p. 210. Nel conflitto sulla riforma liturgica, 
che all’epoca si accese in Prussia, la posizione di Guglielmo Federico ITI poteva dun­
que essere fondata sulla filosofia hegeliana; cfr. A. Niebergall, art. Agende, in Thco- 
logische Realenzyklopàdie, voi. 2 (1977), pp. 55-60.

(16) G.F. Puchta, Das Gewohnheitsrecht, voi. II, Erlangen 1837, pp. 264-273. 
Per la dottrina di Puchta sulle fonti del diritto cfr. P. Landau, Die Re eh tsq nelle n leh re 
in der deutschen Rechtswissenschaft des 19. Jahrhunderts, in Juristische Theoriebildung 
und rechtliche Einhe.it, Lund 1993, pp. 69-89. Successivamente, però, Puchta stesso 
ha dato, nella sua opera Einleilung in das Recht der Kirche, un fondamento al diritto 
ecclesiale che egli fa derivare in prima linea dalla comunità del culto (cfr. p. 65).

(17) T tentativi, intrapresi dai giuristi tedeschi Schcurl e Schulte, di rendere la 
teoria giuridica della scuola Storica proficua anche per il diritto ecclesiale, non hanno 
lasciato durevoli tracce nell’Ottocento. Cfr. a questo proposito P. Landau, Die Theo- 
rie des Gewohnheitsrechts im katholischen und evangelischen Kirchenrecht des 19. und
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Il tentativo di tener conto del diritto ecclesiale nella filosofia 
del diritto fu intrapreso, nel 1918, da Rudolf Stammler, allora il 
più autorevole filosofo neokantiano del diritto; alla fine della prima 
guerra mondiale, nel periodo dei rivolgimenti rivoluzionari, egli 
tenne a Wernigerode, in un seminario di apologetica, una serie di 
conferenze che furono raccolte e pubblicate nel 1919 con il titolo 
Diritto e Chiesa. Considerazioni sulla dottrina della comunità e della 
possibilità di un diritto ecclesiale. Nella sua filosofia del diritto 
Stammler partiva dalla differenza tra regole convenzionali e ordina­
menti giuridici; le regole convenzionali costituivano a sua avviso 
solo un’esortazione, mentre egli definiva il concetto di diritto come 
un volere inviolabile, vincolante e sovrano CD- Sebbene Stammler, 
con il criterio del potere sovrano, sottolineasse fortemente la restri­
zione della libertà operata dal diritto, egli tentava dall’altra parte 
di separare il diritto, in quanto vincolo continuo, cioè duraturo, 
dall’arbitrio. La definizione avrebbe dovuto rendere possibile lo 
sviluppo di un concetto di diritto che fosse basato sulla logica e 
slegato dalla possibilità di imporsi che ha un ordinamento giuri­
dico!19). Per essere duratura, l’associazione ecclesiale avrebbe do­
vuto essere indipendente, nella sua persistenza, dall’arbitrio sogget­
tivo operante nell’adempiere regole convenzionali: «La fondazione 
della Chiesa sarebbe da effettuare nel senso di un volere giuri­
dico»!20). Stammler tentava di distanziarsi dalle dottrine giusnatu- 
ralistico-collegialistiche, secondo cui la Chiesa si fonda su un con­
tratto sociale religioso, utilizzando il concetto di «comunità» per 
la Chiesa, e presupponendo che solo un’associazione di persone, 
determinata dall’idea di rettitudine della volontà, potesse creare un 
diritto ecclesiale!21). In questo contesto Stammler adoperava però 
dei concetti che, come spiegava egli stesso, erano stati formati nella 
prospettiva dell’ideale sociale ed erano poco atti a comprendere un 
ordinamento giuridico ecclesiale sviluppatosi storicamente. Si può

20. Jahrhunderts, in Zeitschrift der Savigny-Stiftung fùr Rechlsgeschicbte. Kanonistische 
Abteilung, 77 (1991), pp. 1.56-196.

(I8) R. Stammler, Rechi und Kirche, Berlin/Leipzig 1919, pp. 62-66. È pubbli­

cato anche in 1d., Rechtsphilosophische Ahhandlungen und Vortràge II, Charlottenburg 
1925, pp. 141-187.

!19) Ibid., p. 70.
(20) Ibid., p. 83.
(2]) Ibid., p. 10.5.
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considerare merito duraturo dell’elaborazione concettuale di 
Stammler solo il fatto che egli abbia eliminato l’approccio di legare 
il concetto di diritto allo Stato quale istanza generante.

La successiva letteratura tedesca, che ha trattato i problemi di 
fondo del diritto ecclesiale in modo sistematico, ha scarsamente te­
nuto conto del neokantismo formale di Stammler. Dopo la seconda 
guerra mondiale, i problemi del diritto ecclesiale non vennero più 
discussi nella letteratura filosofico-giuridica. Gustav Radbruch è 
stato l’ultimo filosofo del diritto tedesco a dedicare al diritto eccle­
siale una trattazione a parte, nella sua filosofia del diritto apparsa 
nel 1932 (22). Egli vi espone sostanzialmente le discussioni intorno 
al rifiuto del diritto ecclesiale da parte di Rudolph Sohm, consta­
tando che l’organizzazione della Chiesa cattolica è di natura tran- 
spersonale-gerarchica, mentre attribuisce alla Chiesa protestante, 
con riferimento a Gùnther Holstein, una volontà costitutiva di in­
dirizzo individualistico-cooperativistico !2’) che sarebbe sboccata in 
una struttura costituzionale di tipo democratico-liberale. Nell’ar­
chitettura sistematica della sua filosofia del diritto, però, il diritto 
ecclesiale non ha nessun’importanza.

Le esposizioni nei moderni manuali di filosofia del diritto, 
usciti negli ultimi anni, evitano il diritto ecclesiale forse anche per­
ché presuppongono, come alcuni approcci teologico-giuridici, una 
fondamentale differenza tra il concetto giuridico del diritto eccle­
siale e quello secolare, sicché non possono essere compresi, nean­
che minimamente, da concetti comuni. Nel contesto della teologia 
del diritto protestante, Johannes Heckel ha sostenuto, richiaman­
dosi a Lutero, che un concetto spirituale del diritto non può essere 
annoverato tra le categorie della filosofia del diritto secolare!24). 
Erik Wolf sottolineava già nella prefazione al suo manuale del 
1961 di volersi tenere libero da ogni premessa filosofico-giuridica 
o dogmatico-giuridica!25), ma di procedere solamente sulla base di 
presupposti teologico-giuridici. Diversamente dagli autori finora * i

(22) Nuova edizione in G. Radbruch, Gesamtausgabe, a cura di A. Kaufmann, 
voi. 2, Heidelberg 1993, pp. 206-450, qui pp. 424-430.

(2i) Cfr. G. Holstein, Die Grundlagen des evangelischen Kirchenrecbts, Tiibin- 
gen 1928, in particolare, pp. 259-264. Va però aggiunto che l’opera di Holstein, troppo 
poco considerata, non si caratterizza solo per il concetto della teoria cooperativistica.

i24) J. Heckel, Lex ebaritatis, Darmstadt 19732, prima ed. 1953, p. 97.
(25) E. Wolf, Ordnung der Kirche, Frankfurt a.M. 1961, VI.



IL CONCETTO GIURIDICO DEL DIRITTO ECCLESIALE IN PROSPETTIVA FILOSOFICO-STORICA 353

menzionati, Hans Dombois sostiene un concetto del diritto che 
comprende di per sé il diritto ecclesiale e quello secolare, poi però 
colloca il diritto ecclesiale, in quanto diritto della grazia, in una ti­
pologia diversa da quella del diritto secolare, determinata dalla giu­
stizia e dalla normatività; in tal modo Dombois coglie solo parzial­
mente i problemi principali dell’odierna filosofia del diritto, e in 
termini fuorviatiti, nonostante la monumentalità di tutta la sua 
opera (26).

Il mio presente tentativo ipotizza invece la possibilità di poter 
trattare i problemi di fondo di una filosofia del diritto moderna 
anche sul terreno del diritto ecclesiale, e di poter dimostrare caso­
mai che solo nel contesto della discussione di questioni concrete la 
riflessione filosofico-giuridica trovi il suo limite nella trascendenza 
del diritto ecclesiale, sulla quale insiste Erik Wolf. Intendo, qui, il 
diritto ecclesiale come ordinamento giuridico positivo delle Chiese 
cristiane, non come ideale del diritto ecclesiale nel senso di 
Stammler.

II. Il concetto filosofico di diritto.

E ragionevole cominciare con il concetto filosofico di diritto. 
La necessità di elaborare un concetto di diritto specifico per il di­
ritto ecclesiale si porrebbe solo nel caso in cui le definizioni finora 
proposte di diritto risultassero inutilizzabili per gli ordinamenti 
giuridici ecclesiali. La moderna filosofia del diritto segue, in gran 
parte, una tradizione liberale, il cui principio filosofico-giuridico è 
stato formulato nel modo più chiaro da Kant. Com’è noto, egli ne

(26) È fondamentale il cap. UT dell’opera principale di Dombois: cfr. H. Dom­
bois, Das Rechi der Guade. Òkumenisches Kirchenrechl I, Witten 19692, pp. 163-233. 
Per il concetto di diritto in Dombois cfr. i contributi nel volume: II. Folkers (a cura 
di), Zugdnge zum «Rechi der Guade». Studien zu Kirchenrecht und Theologie II, Texte 
und Materialien der Forscbungssldtte der Evangelischen Studiengemeinschaft, Reihe A, 
Nr. 33, Heidelberg 1990. Nella più recente canonistica cattolica il diritto ecclesiale 
viene spesso denominato diritto analogo, al quale non è applicabile un concetto gene­
rale di diritto; cfr. a questo proposito le riflessioni informative e critiche di L. Muller, 
Kirchenrecht analoges Rechi? Uber den Rechtscbarakter der kirchlichen Rechtsordnung, 
St. Ottilien 1991 (Dissertationen. Kanonistische Reihe, voi. 6). Miiller a sua volta vede 
nel diritto ecclesiale un diritto sui generis che però, come il diritto internazionale, costi­
tuirebbe una possibile forma di attuazione del diritto (cfr. p. 117). A suo avviso, il 
concetto generale di diritto dovrebbe poter comprendere anche il diritto ecclesiale.
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dà la seguente definizione: «Il diritto è dunque l’insieme delle con­
dizioni, per mezzo delle quali l’arbitrio dell’uno può accordarsi 
con l’arbitrio di un altro secondo una legge universale della li­
bertà» (2/). Questa definizione presuppone che il diritto possa rife­
rirsi solo ai rapporti esteriori di una persona con un’altra, e che si 
debba eliminare dal concetto di diritto la «materia dell’arbitrio». 
Un tale concetto di diritto sarebbe effettivamente insufficiente per 
il diritto ecclesiale, essendo strettamente legato all’idea dello stato 
di natura, al quale rimanda il concetto dell’arbitrio che andrebbe 
arginato dal diritto (2S *). Si concepisce il diritto come ordinamento 
per delimitare le sfere individuali che andrebbero condotte a un 
rapporto di «ben ordinata libertà» (29). Il diritto ecclesiale non si 
coglie con queste categorie. Alla fine il modello kantiano del di­
ritto non è utilizzabile per il diritto ecclesiale, perché questo trae 
la sua legittimità non dalla formazione di una volontà generale at­
traverso un contratto originario, ma dalla comunità dei battezzati 
che si basa sulla fede (30).

La Chiesa che si fonda, secondo la concezione cristiana, sulla 
fede e sul battesimo, non è un’associazione creata da un contratto 
sociale che potrebbe servire da modello per raffigurare la Chiesa: 
ciò condurrebbe alla rinascita del « collegialismo » giusnaturali­
stico, di fronte al quale è giustificata la critica di Rudolph Sohm. 
La concezione della Chiesa come associazione puramente umana, 
che persegue determinati fini etici, non si concilia dal punto di vi­
sta logico con il terzo articolo del credo cristiano. Perciò sarebbe 
pure impossibile applicare il concetto filosofico di diritto al diritto 
ecclesiale, ammesso che la definizione kantiana avesse validità ge­
nerale.

(27) Kan t, Metafisica dei costumi (cl:r. nt. 1), p. 34 sg.
(28) Per la storia del concetto dello stato di natura è fondamentale H. Hof­

mann, Zur Lehre vom Naturzustand in der Rechlspbilosophie der Aufklàrung, in
Recbtstheorie 13 (1982), pp. 226-252; anche in: Id., Recht-Politik-Verfassung. Studien 
zur Geschichte der politischen Philosophie, Frankfurt a.M. 1986, pp. 93-121.

(29) W. Kersting, Wohlgeordnete Preiheit, Immanuel Kants Rechts- und Staats- 
philosophie, Berlin 1983.

(30) per un’eccellente analisi del contrattualismo di Kant, basato sul diritto di 
ragione, anche nel distinguerlo da altri modelli del contratto sociale, cfr. W. Ker 
STING, Die politische Philosophie des Gesellschaftsvertrags, Darmstadt 1994, pp. 180­
216.
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Tuttavia, fin dall’antichità ci sono stati, nella storia della filo­
sofia del diritto, molti altri tentativi per definire il diritto. Innega­
bilmente la filosofia del diritto sviluppata da Aristotele, e rimasta 
viva grazie all’aristotelismo latino anche dopo la Riforma e fino al­
l’epoca moderna, ha potuto elaborare il concetto di diritto senza il 
modello del contratto sociale!31). Questo concetto aristotelico di 
diritto presuppone la natura sociale dell’uomo, precedente a ogni 
contratto fittizio, e concepisce gli ordinamenti giuridici quali ele­
menti fondamentali antropologici dell’essere umano. Tale approc­
cio, che è stato ripreso di recente, in forma attualizzata, dall’etica 
sociale dei comunitaristi americani (communitarians) (,2), può essere 
utilizzato anche per la Chiesa, vista come comunità di persone nel 
senso di una polis creata con l’evento pentecostale, purché non si 
fraintenda la libertà del cristiano come se fosse una liberalizzazione 
totale da ogni legame giuridico, sulla base di uno spiritualismo 
estremo non corroborato da nessuna testimonianza biblica. Contro 
questa concezione del pensiero filosofico giuridico di tradizione 
aristotelica si solleva però l’obiezione secondo cui, a partire dall’o­
pera epocale di Thomas Hobbes, ogni filosofia pratica deve partire 
dal dato fondamentale del contratto sociale, e che un ordinamento 
giuridico può ricevere legittimità solo mediante l’ipotesi del con­
tratto!33). A partire da Hobbes si possono comprendere sia una 
parte delle dottrine giusnaturalistiche, nate nella prima epoca mo­
derna, sia il positivismo giuridico del XIX e XX secolo, il quale ha

(5i) per l’aristotelismo politico, in modo riassuntivo, cfr. Kersting (cfr. nt. 
28), pp. 1-18; anche Id., Thomas Hobbes zur Einfuhrung, Hamburg 1992, pp. 13-24. 
Per l’intreccio tra concetto di diritto e polis in Aristotele è fondamentale J. Ritter, 
«Naturrecht» bei Aristoteles. Zum Problem einer Erneuerung des Naturrechts (res pu- 
blica voi. 6), Stuttgart 1963; anche in Id., Metaphysik und Politik. Studien zu Aristote­
les und Hegel, Frankfurt a.M. 1969, pp. 133-179.

(32) Nell’attuale dibattito filosofico giuridico, almeno negli ambienti anglo­
americani, è centrale la discussione tra i filosofi del diritto americani di orientamento 
comunitarista, pur nella grande diversità delle loro posizioni particolari, e la filosofia 
del diritto di John Rawls che si pone nel solco della tradizione kantiana. Utile per un 
primo orientamento K. Seelmann, Rechtsphilosophie, Miinchcn 1994, pp. 187-193; A. 
HONNETH, Kommunitarismus. Eine Debatte iiber die moralischen Grundlagen moderner 
Gesellschaften, Frankfurt a.M./New York 1993. S. Mulhall/A. Swift, Liberals and 
Communitarians, Oxford/Cambridge/Mass. 1992.

(33) In questo senso Kersting (cfr. nt. 28), p. 354, in relazione però a un di­
ritto statale fondato sul principio della sovranità popolare.
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trovato, nel campo della filosofia del diritto, la sua espressione più 
imponente nell’opera di Hans Kelsen (34).

Prescindendo dai tre presupposti: 1. del contratto sociale, 2. 
dell’ordinamento giuridico come delimitazione dell’arbitrio indivi­
duale, e 3. della separazione del concetto di diritto dai criteri ma­
teriali di giustizia, anche la dimensione del diritto ecclesiale può 
essere introdotta nel discorso filosofico-giuridico. Storicamente va 
ricordato che, dopo Hobbes e Kant, i tre presupposti sono stati 
respinti, nel XIX secolo, sia da Hegel che dalla teoria giuridica 
della scuola storica. Alcuni tentativi attuali della filosofia del di­
ritto in parte si rifanno a Gustav Radbruch; la sua filosofia cultu­
rale del diritto contiene elementi non positivistici e non kantiani, 
in quanto Radbruch riteneva decisivo, nella definizione del con­
cetto di diritto, il riferimento del diritto ai valori (35). Sulle orme 
di Radbruch, anche il suo allievo Arthur Kaufmann pone accanto 
al concetto di diritto, per il quale riprende la definizione kan­
tiana, l’idea del diritto come componente di un concetto allargato 
di diritto, e indica in questo contesto, quali elementi dell’idea del 
diritto, l’uguaglianza, l’utilità e la certezza del diritto C6). Ci si 
deve però domandare se la contrapposizione tra concetto di diritto 
e idea di diritto, consueta nella filosofia del diritto tedesca fin 
dai tempi del neokantismo, possa essere trasferita al diritto eccle­
siale; essa è forse plausibile solo per il diritto secolare, ma non 
per la communio dei battezzati. Altri autori definiscono il diritto 
quale organizzazione della vita sociale che si potrebbe sviluppare 
anche indipendentemente dall’esistenza di uno Stato (Bries- 
korn)(37), o come sistema normativo stabilito autoritativamente, 
socialmente efficace e obbligato a criteri di esattezza materiale

(34) Cfr. per la teoria di Kelsen il breve riassunto H. Kelsen, Was ist juristi- 
scher Postiivismus?, in Juristenzeitung 1965, pp. 465-469.

(35) Per Radbruch la filosofia del diritto significava « considerazione del valore 
giuridico »; cfr. la sua definizione del concetto di diritto in Radbruch, Recto Ispbiloso- 
phie li (cfr. nt. 22), p. 255: «Il diritto è quella realtà che ha come senso di servire il 
valore del diritto, l’idea del diritto».

(36) Cfr. l’esposizione riassuntiva in A. Kauemann, Grundprobleme der Recbts- 
philosophie, Miinchen 1994, pp. 139-174. Kaufmann identifica il concetto della «idea 
di diritto» con quello della giustizia, e accentua tre aspetti della giustizia: 1) ugua­
glianza (giustizia in senso stretto), 2) utilità (giustizia sociale o giustizia del bene co­
mune), 3) certezza del diritto (pace giuridica).

(37) N. Brieskorn, Rechtspbilosophie, Stuttgart 1990, p. 38.
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(Dreier) (38). Ognuno di questi concetti di diritto rende possibile 
il tener conto anche del diritto ecclesiale, nell’elaborazione con­
cettuale della filosofia del diritto, benché ciò non avvenga esplici­
tamente nei lavori filosofico-giuridici e teorico-giuridici neppure 
di quegli autori che, come Dreier e Brieskorn, hanno pubblicato 
monografie sul diritto ecclesiale!39). L’evidente fenomeno delTelu- 
sione del diritto ecclesiale nell’odierna discussione filosofico-giuri- 
dica si spiega probabilmente con il fatto che si crede di indebo­
lire la forza persuasiva della propria posizione se si utilizza un ar­
gomento tratto dal diritto ecclesiale. In ogni caso va ricordato che 
le definizioni filosofico-giuridiche del concetto di diritto, recente­
mente presentate, non sono affatto incompatibili con il diritto ec­
clesiale, sicché un dialogo sarebbe impossibile solo nel caso in cui 
lo stesso diritto ecclesiale dovesse chiudersi, da parte sua, di 
fronte al discorso filosofico-giuridico. Tuttavia, il diritto ecclesiale 
non può rifiutare argomentazioni provenienti dalla filosofia o dalla 
teoria del diritto, se la disciplina si sottopone alle regole della ra­
zionalità pratica; il che è indispensabile per ogni scienza giuridica, 
ed è stato attuato, nel caso specifico del diritto ecclesiale, almeno 
a partire dal XIT secolo da Graziano che, com’è noto, apre la sua 
opera fondamentale con la recezione e sviluppo del pensiero gius­
naturalistico antico sviluppato da Isidoro di Siviglia (40). Se lo stu­
dioso del diritto ecclesiale è disposto, in linea di massima, a par­
tecipare al discorso filosofico-giuridico, egli deve esaminare in 
quale misura le tematiche della discussione filosofica siano valide 
per il diritto ecclesiale, e se queste possano essere modificate me­
diante il coinvolgimento del diritto ecclesiale. Senza pretenderne 
la completezza, vorrei indicare i seguenti temi centrali per la filo­
sofia del diritto: validità del diritto, giustizia, certezza del diritto, 
diritti fondamentali soggettivi, principi giuridici.

(38) R. Dreier, Der Begriff des Rechts, in Neue Juristische Wochenschrift 1986, 
pp. 890-896; ora anche in R. Dreier, Recht-Slaat-Vernunft. Studien zur Rechtstheorie 
2, Frankfurt a.M. 1991, pp. 95-119 con un'appendice.

(!9) Per R. Dreier però va ora menzionato il suo contributo Der Rechtsbegriff 
des Kirchenrechts in juristisch-rechtstheoretischer-Sicht, in G. Rau/H.-R. Reuter/K. 
Schlaich la cura di), Das Rechi der Kirche (cfr. nt. iniziale), pp. 171-198.

(4U) Cfr. in proposito J. Gaudemet, La doctrine des sources dans le Décret de 
Gratien, in Revue de droit canonique 1 (1951), pp. 5-31; anche in: Tn., La formation 
du droit canonique médiéval, London 1980, no. Vili.
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III. La questione della validità del diritto.

Secondo la teoria degli imperativi, formulata per la prima 
volta in modo chiaro dal teorico inglese del diritto John Austin 
(1790-1859), il diritto costituisce, nel suo complesso, un insieme di 
imperativi uniti a sanzioni che provengono da un sovrano collocato 
per principio al di fuori dell’ordinamento giuridico, e ai cui co­
mandi generalmente si obbedisce!41). La validità del diritto pre­
suppone dunque tre elementi: 1) la relazione tra comando e obbe­
dienza, che si manifesta nel concetto dell’imperativo, 2) l’idea di 
sovranità, espressa generalmente negli ordinamenti giuridici attuali 
mediante il principio della sovranità popolare, che legittima demo­
craticamente colui che comanda, e 3) la garanzia dell’obbedienza 
mediante l’effettività di un apparato sanzionatorio, perché un ordi­
namento giuridico valido non è pensabile senza una regolare possi­
bilità di imposizione. Anche se la teoria degli imperativi sulla vali­
dità del diritto è stata modificata più volte da diversi elementi nella 
moderna teoria del diritto, da Hart ad esempio con la distinzione 
tra regole giuridiche primarie e secondarie, e da Kelsen con il pre­
supposto ipotetico di una norma fondamentale, essa può essere an­
cora considerata la teoria più influente del pensiero giuridico stret­
tamente positivistico (42). L’inserimento del diritto ecclesiale in una 
tale teoria della validità suscita però gravissime riserve; e ciò in re­
lazione a tutti gli elementi sottolineati.

In primo luogo si presenta il problema se la normatività del 
diritto ecclesiale possa essere colta con il concetto di un insieme di 
imperativi. Gli imperativi potrebbero provenire da un legislatore 
divino oppure umano; di conseguenza si dovrebbero distinguere 
degli ambiti di ius divinum e di ius humanum. Secondo la conce­
zione protestante della fede non si può isolare lo ius divinum, 
come ambito autonomo, dallo ius humanum: come ha detto Hans 
Dombois, noi abbiamo lo ius divinum sempre solo nella forma 
dello ius humanum (43 *). Anche presupponendo che la comunità dei

(41) Cfr. H.L.A. Hart, The Concepì of Law, Oxford 1961, pp. 18-25. L'opera
fondamentale della teoria degli imperativi è quella di J. Austin, The Province of Juri-
sprudence determined (prima ed. 1832, nuova ed. London 1954 con un’introduzione 
di H.L.A. Hart).

(42) Cfr. ad esempio Seelmann (cfr. nt. 30), pp. 45 sg.
(4S) II. Dombois, Das Rechi der Cnade I (cfr. nt. 25), p. 1009. Cfr. in propo-
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cristiani si basi su mandati o direttive divini, questi non possono 
essere interpretati semplicemente come imperativi di un’ordina­
mento giuridico positivo iuris divini, ma necessitano, per assumere 
un carattere di precetto giuridico, di una trasformazione nell’am­
bito di convinzioni normative di una comunità religiosa. In questo 
mi sembra stia una fondamentale differenza tra il diritto ecclesiale 
cristiano e il diritto sacro dell’Islam che ha un carattere molto più 
tradizionalistico per il suo completo radicamento in fonti giuridi­
che sacrosante di una determinata epoca storica (44). Nella teologia 
cattolica e nella canonistica è stata abbandonata attualmente, in 
gran parte, la concezione dello ius divinum come complesso di 
proposizioni giuridiche di validità metastorica; si presuppone in­
vece una concretizzazione storica dello ius divinum (45). In tal 
modo si riconosce che lo ius divinum può trovare la sua positiva- 
zione nei principi di un ordinamento giuridico, solo attraverso la 
comunità del popolo di Dio, cioè la Chiesa.

Nella misura, però, in cui anche nel diritto ecclesiale l’ordina­
mento giuridico si basa su una regolamentazione positiva, la teoria 
degli imperativi potrebbe essere utilizzata quale modello esplicativo 
teorico-giuridico della validità del diritto ecclesiale positivo. Tutta­
via, una tale interpretazione non considera i legami materiali che 
vincolano la legislazione ecclesiastica a contenuti di fede costitutivi 
di una comunità che, a loro volta, hanno un carattere giuridico, e 
che precedono ogni imperativo giuridico proveniente da un’istanza 
normativa. La validità giuridica non può essere semplicemente ri­
condotta, nel diritto ecclesiale, al fatto che un’istanza, presupposta 
come sovrana — sia pure il popolo di Dio — si è costituita social­
mente, e con ciò giuridicamente, in modo specifico; ne segue im­
plicitamente l’inadeguatezza sia del concetto di societas per la

sito W. Lienemann, Ius divinum bei Hans Dombois, in Zeitschrift fùr evangelisches 
Kirchenrecht 32 (1987), pp. 423-435.

(44) Cfr. J. Schacht, An Introduction to Islamic Law, Oxford 1964, in part. 
pp. 199-211.

(45) K. Rahner, Uber den Begriff des «ius divinum» im katholischen Verstànd- 
nis in Schriften zur Theologie V, Ziirich-Kòln V, pp. 249 sgg.; già prima in Existenz 
und Ordnung, Festschrift fòr Erik Wolf zum 60. Geburtstag, Frankfurt a.M. 1962, 
p. 62-86. G. Luf, Rechtsphilosophische Grundlagen des Kirchenrechts, in Handbuch 
des katholischen Kirchenrechts, a cura di J. Listi/ H. Moller/ H. Schmitz, Regensburg 
1983, pp. 24-31, in part. p. 31, nt. 31.
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Chiesa, sia di un principio protestante della comunità in analogia 
con la sovranità popolare. Una teoria filosofico-giuridica della vali­
dità del diritto nell’ambito del diritto ecclesiale può corrispondere 
alla fattualità del diritto ecclesiale solo quando si cerca il punto di 
riferimento della validità del diritto nella convinzione giuridica 
della Chiesa come communio (46). Solo così ad esempio si riesce a 
interpretare il fatto che nonostante la lunga divisione della Chiesa 
e nonostante il fatto che essa forse non è mai esistita come orga­
nizzazione unitaria, c’è un fondo essenziale di diritto ecclesiale ecu­
menico che si può concretizzare in principi giuridici sul battesimo, 
sulla comunità e sul ministero (47).

Una teoria sulla validità del diritto, che fa risalire filosofica­
mente tale validità alla convinzione di una comunità, è stata svilup­
pata nella Germania dell’Ottocento dalla teoria giuridica della 
scuola storica, anche se elaborata solo in modo frammentario. La 
formulazione più conosciuta di questa dottrina è stata quella se­
condo cui, in fondo, tutto il diritto è diritto consuetudinario (Savi- 
gny) (48); in questo contesto, però, il concetto di diritto consuetudi­
nario non è stato definito tradizionalisticamente nel senso di pra­
tica di lunga durata, ma legato esclusivamente alle convinzioni 
deontologiche di una comunità (Puchta) (49).

(46) L’utilizzo del concetto di communio per descrivere la Chiesa si è affermato 
nella canonistica cattolica dopo il Concilio Vaticano II: cfr. O. Saier, « Communio» 
in der Lehre des Zweilen Vatikanischen Konzils, Miinchen 1973. Per il significato del 
concetto di comunità (communio) nell’ecclesiologia evangelico-luterana, cfr. ad esem­
pio W. Harle, art. Kirche VII, in Theologische Realenzyklopàdie, voi. 18 (1989), 
pp. 277-317, in part. pp. 283-285.

(47) Cfr. a questo proposito il fondamentale tentativo di formulazione da parte 
di H. Dombois, Das Recbt der Gnade II, Bielefeld 1974, pp. 222-224.

(4S) Così F.C. v. Savigny, Vom Beruf unserer Zeit fùr Gesetzgebung und 
Rechtswissenschaft, Heidelberg 1814, p. 13, qui citato secondo l’edizione italiana, 
Della vocazione del nostro secolo per la legislazione e la giurisprudenza, prima versione 
sulla terza edizione tedesca del 1840 per L. Lo Gatto e V. Janni, Napoli 1847, pp. 9 
sg.: «La somma di questa opinione intanto è che ogni diritto trae origine da...[questo 
modo, al quale] per accettazione universale si suol dare, in verità con non molta giu­
stezza, il nome di diritto consuetudinario... ».

(49) A proposito della teoria di Puchta sul diritto consuetudinario cfr. J. 
Schròder in G. Kleinheyer/J. Schròder, Deutsche Juristen aus fiinf Jahrhunderten, 
Heidelberg 19893, pp. 215-218; inoltre P. Landau, Die Rechtsquellenlehre (cfr. nt. 
16) e Das Gewohnheitsrecht im Staatskirchenrecht, in Handbucb des Staatskirchenrechts
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Già nell’Ottocento il cultore del diritto ecclesiale luterano 
Scherni aveva trasferito questo approccio teorico-giuridico al diritto 
ecclesiale (,n). Tale approccio non dovrebbe essere superato nep­
pure dalla più recente teoria del diritto, nella quale si contrappone 
ripetutamente la teoria del riconoscimento alla teoria della coazione 
sulla validità giuridica(51). Con una teoria del riconoscimento sulla 
validità giuridica si possono fondare, nella loro validità, sia un di­
ritto ecclesiale codificato, quale si presenta nel Codex luris Cano­
nici della Chiesa cattolica, sia il diritto ecclesiale protestante molto 
meno consolidato normativamente.

Ma può il diritto ecclesiale rivestire un carattere giuridico, nel 
caso in cui lo Stato, rivendicando il monopolio del potere, toglie 
alla Chiesa, in casi estremi, la possibilità di far valere il suo ordina­
mento giuridico? Questa domanda riconduce la validità giuridica 
all’efficacia delle norme giuridiche mediante l’azione coattiva di un 
sovrano. Nel mondo medievale, con la sua dottrina dei due poteri 
sviluppata a partire da Gelasio I, non poteva essere messa in dub­
bio la validità del diritto canonico accanto a quello secolare (32); 
nell’epoca moderna, in fondo a partire dalla teoria della sovranità 
elaborata da Jean Bodin, la validità del diritto ecclesiale viene 
messa in dubbio. Tuttavia, non è indispensabile né far derivare il 
diritto da un unico sovrano come punto di riferimento, né identifi­
care l’ordinamento giuridico con degli imperativi.

der Bundesrepublik Deutscbland, a cura di v. J. Listi/ D. Pirson, Berlin 19942, 
pp. 333-343, in part. p. 335.

(50) Cfr. P. Landau, Die Tbeorie des Gewohnheitsrechts (cfr. nt. 17).
(51) Così esplicitamente in E.R. BlERLlNG, Zur Kritik der juristischen Grundbe- 

griffe, voi. I, Gotha 1877, nuova ed. 1965, e di recente diffusamente sul punto J. Ha 
BERMAS, Faktizil'àt und Geltung, Darmstadt 19944, qui citato secondo l’edizione ita­
liana Fatti e norme. Contributi ad ima teoria discorsiva del diritto e della democrazia, a 
cura di L. Ceppa, Milano 1996, pp. 38-53: «L’intreccio strutturale dell’effettiva accet­
tazione fondante fatti con l’ideale accettabilità delle pretese di validità» (p. 50). Una 
dottrina sulla validità del diritto « orientata al consenso » sostiene da tempo con fer­
mezza K. Lòderssen nei suoi saggi dedicati al problema e raccolti in K. LòDERSSEN, 
Genesis und Geltung in der Jurisprudenz, Frankfurt/M. 1996, qui soprattutto la parte 
II: Allgemeine Kriterien der konsensorientierten Kecbtsgellung (cfr. pp. 125-247). Lò­
derssen si riferisce, tra l’altro, espressamente a Bierling, il quale aveva sviluppato la 
sua teoria del riconoscimento come cultore del diritto ecclesiale.

(52) Fondamentale per la dottrina dei due poteri è W. Ullmann, Der Grund- 
satz der Arbeitsteilung bei Gelasius /., in Historisches Jahrbuch 97/98 (1978), pp. 41­
70.

13 Ius Ecclesiae - 2005
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Sia la storia del diritto che la sociologia del diritto dimostrano 
che il concetto di sovrano, e in generale l’idea di un’origine, situata 
esattamente nel tempo, di tutta la vita giuridica di una comunità, 
non è un presupposto teorico necessario per il concetto di ordina­
mento giuridico. La storia del diritto insegna che l’identificazione 
dello Stato con l’ordinamento giuridico, e quindi il concetto statali­
stico del diritto, è un prodotto dell’Europa moderna; fin dalla sua 
creazione da parte di Eugen Ehrlich, la sociologia moderna del di­
ritto si è basata spesso, ed esplicitamente, sulla possibile coesi­
stenza di una pluralità di ordinamenti giuridici (5Ì). Il diritto inter­
nazionale, di per sé co-costitutivo della coscienza giuridica del 
mondo odierno, non può essere ricondotto alle disposizioni norma­
tive di uno o più sovrani. Si arriva dunque alla conclusione che la 
concezione filosofico-giuridica della validità del diritto non deve ri­
correre necessariamente al concetto di sovrano. La teoria della so­
vranità è componente di uno lus Europaeum che viene reso obso­
leto nella coscienza giuridica di una società mondiale. Tuttavia, il 
pluralismo degli ordinamenti giuridici presuppone, come nel diritto 
internazionale, un generale consenso sui valori giuridici comuni, 
che va cercato idealmente all’interno di un consenso, frutto anche 
del cristianesimo, circa la giustizia di una società mondiale.

IV. ha giustizia nel diritto ecclesiale.

Fin dall’antichità la riflessione filosofico-giuridica è stata carat­
terizzata sostanzialmente da tentativi di definire il concetto di giu­
stizia. Anche le trattazioni moderne della filosofia del diritto se ne 
occupano normalmente, come ad esempio quella di Arthur Kauf- 
mann(54). Se la giustizia nella filosofia del diritto viene concepita, 
a partire dal neokantismo (Stammler, Radbruch), come elemento 
dell 'idea di. diritto nel senso di un principio regolatore, ciò serve 
ad alleggerire gli ordinamenti giuridici positivi da richieste massi­
malistiche di giustizia. Spesso però il moderno pensiero filosofico- 
giuridico ha ricusato anche i tentativi di definire il concetto di giu­
stizia, perché privi di contenuto o illegitimi dal punto di vista della

ed

(53) E. Ehrlich, Grundlegung der Soziologie des Rechts, Berlin 19673, prima 
1913, in part. pp. 110-137.

(54) A. Kaufmann, Rechtsphilosophie (cfr. nt. 36), pp. 139-174.
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teoria della conoscenza; l’esempio più impressionante di ciò si ha 
nell’opera di Hans Kelsen (55). Per il diritto ecclesiale, in quanto 
diritto di una comunità che non è pensabile come mera comunità 
coattiva data l’importanza di per sé costitutiva della professione di 
fede, non è possibile definire il concetto di diritto senza riferi­
mento alla giustizia. Il riferimento del diritto ecclesiale a un con­
cetto materiale di giustizia è stato valorizzato efficacemente dal di­
ritto canonico medievale, in quanto ha recepito nel Decretimi Gra­
ttarli — la più grande conquista intellettuale nella storia del diritto 
ecclesiale — le dottrine giusnaturalistiche antiche. Nella sua tratta­
zione del diritto naturale Graziano si richiama espressamente a Pla­
tone, e ritiene ovvia la superiorità del diritto naturale rispetto al di­
ritto positivo, chiamato da lui « consuetudo» (56). Se nell’approccio 
teologico-giuridico di Hans Dombois il diritto ecclesiale viene di­
stinto espressamente, come « diritto della grazia », dal diritto della 
giustizia, tale distinzione non è accettabile dal punto di vista della 
storia del diritto ecclesiale!57). Se però il diritto ecclesiale è per 
principio un « diritto della giustizia », i tentativi di definire la giu­
stizia devono avere rilevanza anche per il diritto ecclesiale.

(55) H. Kelsen, Was ist Gerecbligkeit?, Wien 19752. Per la separazione di di­
ritto e giustizia in Kelsen, cfr. H. Dreier, Rechtslehrc, Staatssoziologie und Demokra- 
tietheorie bei Hans Kelsen (Fundamenta Juridica 1), Baden-Baden 1986, pp. 160-166. 
Cfr. pure le argomentazioni di R. Dreier, Rechi und Gerechtigkeit in In., Recht-Staat- 
Vernunft (cfr. nt. 38), pp. 8-38.

(5Ó) Decretum Gratiani, Dict. p. Dist. 8, c. 9: «Liquido apparet, quod consue­
tudo naturali iuri postponitur ». Per la dottrina giusnaturalistica di Graziano cfr. R. 
Weigand, Die Naturrec.htslehre der Legislen und Dekrelisten von ìrnerius bis Accursius 
und von Gratian bis Johannes Teutonicus (Munchener theologische Studien. Kanoni- 
stische Abteilung 26), Munchen 1967, pp. 132-140. Per Graziano e Platone, cfr. S. 
Kuttner, Gratian and Platon, in C.N.L. Brookk/D.E. Luscombe/G.H. Martin/N.M. 
Owen (a cura di), Church and Government in thè Middle Ages, Cambridge 1976, 
pp. 93-117.

(5/) Critico sulla distinzione di principio tra il diritto della giustizia e il diritto 
della grazia in Dombois anche R. Dreier, Bemerkungen zurn «Rechi der Guade», in 
Folkers (a cura di), Zugdnge zum Rechi der Gnade (cfr. nt. 26), pp. 9-31, in part. 
p. 21; prima in Zeilscbrift fiir evangelisches Kirchenrecht 29 (1984), pp. 405-422. For­
temente critico verso tale distinzione anche H. Folkers, Der Recbtsbegriff in Hans 
Dombois’ «Rechi der Gnade», in Folkers (a cura di), Zugdnge (cfr. nt. 26), pp. 61­
94. Cfr. pure H.-R. Reijtf.r, Der Recbtsbegriff des Kirckenrechts in syslematisch-theolo- 
gischer Sicht, in G. Rau/H.-R. Reuter/K. Schlaich, Das Rechi der Kirche, voi. 1 (cfr. 
nt. iniziale), pp. 236 sgg.
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La definizione classica della giustizia, sviluppata da Aristotele 
nella «Etica Nicomachea», identifica la giustizia con l'uguaglianza 
ovvero la proporzionalità (5S). Per Aristotele ciò è evidente, quando 
osserva: «cosa che tutti riconoscono anche senza bisogno di un ra­
gionamento»!’9). Com’è noto, Aristotele distingue poi tra le due 
forme fondamentali della giustizia: quella della distribuzione dei 
beni tra i cittadini di una comunità (iustitia distributiva) e quella 
dei rapporti contrattuali giusti (iustitia commutativa)(60). Tommaso 
riprende nella Quaestio 61 della Pars Secunda Secundae della 
Summa Theologiae i concetti aristotelici (61). Anche la filosofia mo­
derna del diritto utilizza concetti aristotelici, almeno come punto 
di partenza per riflessioni sulla giustizia, perché la giustizia può es­
sere distinta dall’arbitrio solo mediante il concetto di uguaglianza. 
A prima vista si potrebbe invece pensare che le distinzioni aristote­
liche non siano pertinenti per l’ambito del diritto ecclesiale, perché 
esse non considerano la dimensione trascendente del diritto eccle­
siale. Tuttavia, anche qui non può essere negata a priori la possibi­
lità di applicare dei concetti giuridico-filosofici.

L’idea dell 'uguaglianza dei figli di Dio è fondamentale per il 
diritto ecclesiale!62). Mentre in ambito secolare, prima dell’affer- 
marsi della concezione moderna dei diritti dell’uomo, la schiavitù è 
stata senz’altro ammessa come istituto giuridico, la Chiesa cri­
stiana, pur non combattendola rivoluzionariamente, ha ritenuto ir- 
relevante, per la comunità cristiana, lo status giuridico dello 
schiavo già ai tempi della Chiesa primitiva, in quanto secondo la 
lettera di Paolo a Filemone anche lo schiavo era da considerare un 
fratello amato!63). Di conseguenza, il diritto ecclesiale, diversa-

(58) Aristotele, Etica Nicomachea, 1131a-b, cit. secondo l’edizione greco-ita­
liana (introduzione, traduzione, note e apparati) di Claudio Mazzarelli, Milano 19942.

(59) Itici., 113 la.
(60) Itici., 1130b-l 13 la.
(61) Tommaso d’AguiNO, Summa Theologica II-II, q. 61, con l’osservazione 

riassuntiva: «Generalis forma iustititae est aequalitas, in qua convenit iustitia distribu­
tiva cum commutativa» (art. 2, ad 2).

(62) L’idea dell’uguaglianza dei figli di Dio è stata messa in evidenza da Bur- 
cardo di Worms intorno all’anno 1000 d. C., nella fase decisiva di formazione per il 
diritto matrimoniale della Chiesa; cfr. P. Landau, Die Ehescbliefdung von Freien urici 
Unfreien bei Burchard von Worms urici Gratian, in Cristianità ed Europa, Miscellanea 
Luigi Prosdocimi I (a cura di C. Alzali), Roma etc. 1994, pp. 453-461, in part. p. 457.

(63) Fm 1,16.
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mente dal diritto romano, riconobbe allo schiavo la facoltà di con­
trarre matrimonio, anche se, d’altra parte, nel diritto canonico an­
cora fino al 1983, in linea di massima, si precludeva alPuomo non 
libero l’ordinazione (64). Nonostante tutta l’accentuazione dell’auto­
rità del ministero nel Nuovo Testamento e dell’obbedienza, l’ugua­
glianza dei battezzati e l’uguaglianza del sacerdozio comune!65) co­
stituiscono il vero fondamento della Chiesa e, quindi, anche del 
pensiero cristiano sulla giustizia.

Anche le due forme fondamentali del concetto aristotelico di 
giustizia sono rilevanti per il diritto ecclesiale. Il concetto della giu­
stizia distributiva è indispensabile per la Chiesa, nella misura in cui 
si concepisce la corretta amministrazione dei sacramenti, nel senso 
della Confessione Augustana, come una caratteristica essenziale 
della Chiesa (66); anche i diritti e doveri dei fedeli, codificati per la 
Chiesa cattolica nei can. 208-223 del C.I.C. del 1983, possono es­
sere concretizzati solo in riferimento a un principio di giustizia di­
stributiva (6/). Per quanto riguarda la giustizia commutativa, a 
prima vista si tende forse a vedervi esclusivamente un principio 
per l’ambito del diritto privato. Tuttavia, il pensiero giuridico me­
dievale ha costruito, soprattutto sulla base della giustizia commuta­
tiva, un’ampia dottrina della restituzione, la quale non solo ha in­
fluenzato il diritto secolare per il risarcimento dei danni, ma è stata 
applicata anche nel diritto ecclesiale come diritto al rispetto ovvero

f64) Cfr. P. Landau, Frei uni Un/rei in der Kanonistik des 12. und 13. ìahr- 
hunderts am Beispiel der Ordination der Unfreien, in J. Fried (a cura di), Die abend- 
làndische Freiheit vom 10. zum 14. Jahrhundert (Vortràge and Forschungen. Konstan- 
zcr Arbeitskreis fiir Mittelalterliche Gcschichrc 39), Sigmaringen 1991, pp. 177-196. 
F di fondamentale importanza per la concezione giuridica della Chiesa cristiana il 
latto che nel Deuteronomio venga messa in dubbio, probabilmente per la prima volta 
nella storia dell'umanità, la legittimità della schiavitù; cfr. Dt 23, 16-17, e in generale 
sul codice giuridico in esso contenuto C.M. CARMICHAEL, The Laws of Deuteronomy, 
Ithaca/London 1974.

(65) 1 Pt 2,5.
(66) Cfr. art. VII Confessio Augustana. Per una critica di fondo ai difetti di 

questo articolo «De Unitate Ecclesiae» cfr. H. Dombois, Das Recht der Guade, voi. 
Ili, Bielefeld 1981, pp. 178-187.

(6/) Si tratta qui del titolo «De omnium Christifidelium obligationibus et iuri- 
bus » che inizia nel can. 208 con una dichiarazione programmatica sull’uguaglianza di 
tutti i cristiani nella loro dignità e azione («vera viget quoad dignitatem et actionem 
aequalitas »).



366 PETER LANDAU

alla ricostituzione dell’integrità personale!68). La dottrina della re­
stituzione nel diritto ecclesiale estende la giustizia commutativa ol­
tre l’ambito del diritto patrimoniale, creando in tal modo un pre­
supposto essenziale per un concetto di giustizia di carattere perso­
nale.

Dal XIX secolo, in particolare a partire dall’opera epocale di 
Jhering Lo scopo nel diritto, è stata utilizzata spesso la convenienza, 
accanto all’uguaglianza, per definire un moderno concetto di giu­
stizia. Tuttavia, al concetto formale di convenienza possono essere 
dati diversi contenuti, sicché il concetto di scopo serve come vei­
colo di una storicizzazione del concetto di giustizia (oggi, ad esem­
pio, nella «economie analysis of law» come idea di giustizia di una 
società di mercato). Nel diritto ecclesiale, l’approccio teleologico 
quale elemento dell’idea di giustizia è corrente già nel diritto cano­
nico classico del medioevo, ma qui lo scopo viene identificato con 
la salvezza delle anime («salus animarum») (69). Il diritto ecclesiale 
evangelico non può conciliare senza tensioni l’obiettivo della «sa­
lus animarum » con la fissazione di norme da parte del diritto ec­
clesiale, ad esempio nel conflitto tra la predicazione del pastore e 
l’orizzonte di valori della comunità; d’altra parte però esso deve 
badare a non stabilire delle norme dannose per la salvezza delle 
anime. In quanto anche il diritto ecclesiale evangelico trova il suo 
traguardo finale, in ultima analisi, nell’ambito spirituale, costi­
tuendo pertanto un diritto spirituale, il concetto della « salus ani­
marum » può essere utilizzato anche come pietra di paragone per il 
diritto ecclesiale evangelico; ciò significa dal punto di vista filoso- 
fico-giuridico che l’idea dello scopo come elemento del concetto di 
giustizia non è aliena al diritto ecclesiale evangelico.

Infine però va posta la questione se un diritto ecclesiale evan­
gelico, e oggi anche ecumenico, non debba oltrepassare una conce-

(68) Fondamentale per la dottrina teologica e canonistica della restituzione è 
K. Weinztf.rl, Die Restitutionslehre der Friihscholastik, Munchcn 1936; cfr. pure U. 
Wolter, Dan Prinzip der Naturalrestitution in § 249 BGB (Schriften zur Rechtsge- 
schichte H. 36), Berlin 1985, in part. p. 82.

(69) Cfr. a questo proposito G. Le bras, L’originalité du droit canon, in Etudes 
Juillot de la Morandière (1964), pp. 265-275; Ch. LefebVke, «Aequitas canonica» et 
«periculum animae» dans la doctrine d'Hostiensis, in Ephemerides iuris canonici 8 
(1952), p. 29; ora pure P. Landau, Aequitas in thè Co>pus luris Canonici, in Syracuse 
Journal of International Law and Commerce 20 (1994), pp. 97-104.
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zione secolare della giustizia, nella misura in cui esso non può limi­
tare la giustizia a un ordinamento utilitaristico di necessità, ma 
deve unire il concetto di giustizia a quello dell’amore («caritas»), 
e pertanto conservare nel profondo, in quanto pensiero messianico 
della giustizia, una differenza insopprimibile rispetto alla conce­
zione secolare della giustizia (70). Anche qui è di aiuto uno sguardo 
alla storia del diritto ecclesiale. Già prima della nascita della cano­
nistica scientifica, Ivo di Chartres, il più importante canonista 
prima di Graziano, riconobbe il collegamento indissolubile tra mi­
sericordia e iustitia nel diritto canonico!71). I canonisti classici, l’O­
stiense ad esempio, svilupparono più tardi il concetto della «aequi- 
tas canonica» per esprimere gli specifici valori fondamentali del di­
ritto canonico!'2). Questa tradizione medievale non riuscì a conser­
varsi nel diritto ecclesiale evangelico, determinato per secoli dal­
l’assetto dei principati protestanti. Dal punto di vista etico­
giuridico il diritto ecclesiale evangelico mostra perciò, fino ad oggi, 
deficienze di origine storica; ciò si osserva attualmente, con parti­
colare evidenza, nella discussione intorno all’asilo ecclesiastico, 
nella quale il diritto ecclesiale evangelico ha abbandonato, già nella 
prima età moderna, la tradizione giuridica dell’asilo ecclesiastico 
medievale (75).

L’idea di un principio di giustizia del diritto ecclesiale, di­
stinto dal diritto secolare, ma che possa essere anche formulato in 
termini filosofici, può richiamarsi infine a una tradizione filosofico- 
giuridica andata persa. Si tratta della definizione medievale della 
giustizia come aiuto per molti (in adiutorium multorum inventa:

(70) Un resoconto molto informativo della discussione ecumenica sul concetto 
di giustizia ora in W. Lenemann, Gerechtigkeit, Òkumenischc Studienhefte 3 (Bens- 
heimer Hefte 75), Gòttingen 1995.

(71) Cfr. in proposito P. Landau, ivo von Chartres, in Theologische Realenzy- 
klopadie, voi. 16 (1987), pp. 422-427, con ulteriori indicazioni bibliografiche.

(72) Cfr. in proposito P. Landau, Aequitas in thè Corpus luris Canonici (cfr. 
nt. 69), e Ch. Lefebvre (cfr. nt. 69).

(73) Cfr. ad esempio U.K. Jacobs, Kirchliches Asylrecht. Aspekte zu seiner ge- 
schichtlichen und gegenwdrtigen Geltungskraft, in Zeitschrift fur evangelisches Kirchen- 
recht 35 (1990), pp. 25-43. Sul ruolo del diritto d’asilo nella storia del diritto eccle­
siale cfr. i contributi di H.-R. Reuter und H. Ehnes in G. Rau/H.-R. Reuter/K. 
Schlaich (a cura di), Das Rechi der Kirche (cfr. nt. iniziale), voi. Ili, e P. Landau, 
Traditionen des Kirchenasyls, in K. Barwig/D.R. Bauer (a cura di), Asyl am lleiligen 
Ori, Ostfildern 1994, pp. 47-61.
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originariamente in Martino di Braga), come sostegno agli indigenti 
(«in subveniendis miseris»: Agostino e, più tardi, Pietro Lom­
bardo), come sostegno a coloro che hanno limitate capacità («iu- 
stitia que plurimum prodest his qui minimum possunt»: commen­
tario di Calcidio a Platone). L’articolata sopravvivenza di tali defi­
nizioni, che non avevano un’origine specificamente teologica, ma 
possono essere ricondotte al pensiero giuridico della Stoa, è stata 
studiata da Stephan Kuttner per la canonistica medievale (/4). In fi­
losofia questa tradizione è stata abbandonata quasi completamente 
nei tempi moderni, ma c’è comunque un filosofo di primo piano 
che si ricollega coscientemente a queste concezioni, e cioè Gott­
fried Wilhelm Leibniz con la sua definizione della giustizia come 
«caritas sapientis» e la sua idea di una «iustitia universalis» (75). 
Leibniz è anche stato l’unico filosofo a definire il concetto di giu­
stizia nel senso di gradi di giustizia. In questa teoria, che senz’altro 
costituisce il suo contributo più originale alla filosofia del diritto, 
viene indicato come primo e più basso grado lo ius proprietatis, 
che Leibniz identifica con la giustizia commutativa aristotelica, e al 
quale associa la regola del «neminem laedere»; come secondo 
grado lo ius societatis — identificato con la giustizia distributiva 
aristotelica e riferito al bene comune il più grande possibile — che 
è determinato dai principi della «aequitas»; come terzo e più alto 
grado, infine, lo ius pietatis che si fonda sulla comunità dell’uomo 
con Dio — la «cité de Dieu» leibniziana — e che si riferisce alla 
felicità eterna. Nello ius pietatis lo scopo del diritto è di elevare la

(74) S. Kuttner, A forgotlen definition of justice, in Studia Gratiana XX (Mc- 
langes G. Fransen II, 1976), pp. 73-109; anche in Id., The History of Ideas and Doc- 
trines of Canon Law in thè Middle Ages, London 1980, n. V.

(75) Fondamentale per la filosofia del diritto di Leibniz è H.P. Schneider, Jus- 
titia universalis, Quellenstudien zur Geschichte des « christ lichen Natmrechts » bei Gott­
fried Wilhelm Leibniz (Juristische Abh. VII), Frankfurt a.M. 1967, in part. pp. 380­
386. L’importanza della filosofia del diritto di Leibniz per un ordinamento fondamen­
tale della comunità ecclesiale, costituito su una base del diritto del prossimo, c stata 
notata già da Erik Wolf; cfr. E. Wolf, Leibniz als Rechtsphilosoph, in Id., Rechtsphi- 
losophische Studien (Ausgewahlte Schriften I), a cura di A. Hollcrbach, Frankfurt 
a.M. 1972, pp. 246-269, in part. p. 258, prima in Leibniz. Sebi Leben - sebi Wirken 
- seine Welt, a cura di W.Totok/ C.Haase, Hannover 1966, pp. 465-488. Inoltre E. 
Wolf, Rechi des Nàchsten. Ein rechtstheologischer Entwurf (Philosophische Abhan- 
dlungcn XV), Frankfurt a.M. 1958, pp. 20 sg: Leibniz avrebbe abbozzato — certo 
solo in forma d’esempio — una soluzione per una filosofia del diritto del prossimo.
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perfezione del prossimo; esso corrisponde alla definizione della 
giustizia, utilizzata da Leibniz, come «caritas sapientis » (7Ó). Ciò si­
gnifica che il concetto aristotelico di giustizia, secondo questi cri­
teri, è indispensabile per il diritto ecclesiale, ma non sufficiente. 
All’interno di una formazione di principi relativi ai diversi gradi di 
giustizia, e sulla via di definire la giustizia come «caritas sapien­
tis », si può integrare, però, nel concetto di giustizia la dimensione 
della diaconici, costitutiva del diritto ecclesiale. Riallacciandosi a 
Leibniz, l’elaborazione concettuale del diritto ecclesiale non deve 
neppure limitarsi a constatare l’antinomia tra giustizia e grazia. La 
tradizione, qui ripresa, renderebbe invece possibile di riconoscere 
le origini cristiane del principio della solidarietà, e di valutare sulla 
base di esso la legittimità del diritto ecclesiale positivo. Si noti in 
questo contesto, per inciso, che solidarietà e giustizia sono state 
collegate, nella moderna filosofia del diritto, in particolare dalla fi­
losofia di Karl Christian Friedrich Krause che ha fortemente in­
fluenzato il pensiero giuridico iberico e latino-americano (7/). Com­
plessivamente, la riformulazione dei principi di giustizia resterà un 
compito ancora da svolgere dal diritto ecclesiale evangelico.

V. Certezza del diritto nel diritto ecclesiale.

Nella moderna filosofia del diritto, ad esempio in quella di 
Gustav Radbruch, la certezza del diritto viene considerata, accanto 
alla giustizia, quale elemento di validità generale dell’idea di di­
ritto!''8). Arthur Kaufmann distingue, all’interno del concetto di

(76) Cfr. Schneider (cfr. nt. 75), pp. 413-419; inoltre G. Grua, Jurisprudence 
universelle et Théodicée selon Leibniz, Paris 1953. Leibniz riassume questa teoria dei 
gradi della giustizia in particolare nella Praefatio del suo Codex juris gentium diploma- 
ticus, Hannover 1693. Per questa teoria dei gradi della giustizia cfr. pure P. Landau, 
Stufen der Gerechtigkeit. Zur Kechtsphilosophie von Gottfried Wilhelm Leibniz und 
Karl Christian Friedrich Krause, in Sitzungsberichte der Bayerischen Akademie der Wis- 
senschaften, 1995, fase. 7.

(77) Per la filosofia del diritto di Krause, in forma riassuntiva, P. Landau, Karl 
Christian Friedrich Krauses Kechtsphilosophie, in K. Kodalle (a cura di), Karl Chri­
stian Friedrich Krause (1781-1832), Studien zu seiner Philosophie und zum Krausismo 
(Schriiten zur Transzendentalphilosophie voi. 5), Hamburg 1985, pp. 80-92; su 
Krause in generale cfr. E.M. Urena, K.C.F. Krause, Phibsoph, Freimaurer, Weltburger 
(Spekulation und Eriahrung TI, voi. 22), Stuttgart 1991.

(78) G. Radbruch, Kecbtsphilosophie II (cfr. nt. 22), pp. 302-307 (§ 9).



370 PETER LANDAU

certezza del diritto, i momenti della positività, praticabilità, e inva­
riabilità (costanza) del diritto (79). La certezza del diritto deve por­
tare alla pace giuridica, ma può anche entrare in un’antinomia di 
fondo con il principio della giustizia materiale, come si vede, ad 
esempio, nel rifiuto, basato sul principio «Nulla poena sine lege», 
di perseguire un reato, anche se il diritto naturale chiede la puni­
zione. L’importanza del problema della certezza del diritto nel di­
ritto ecclesiale, si riconosce dal fatto che Rudolph Sohm, quale cri­
tico più autorevole del diritto ecclesiale, ha motivato la sua famosa 
tesi sulla contraddizione tra la natura della Chiesa e la natura del 
diritto ecclesiale soprattutto con la natura formale del diritto, cioè 
con il fatto che ogni facoltà di carattere giuridico è legata a fatti 
del passatoi80). In questa proposizione di Sohm, da un lato, il con­
cetto di diritto viene definito mediante il concetto della positività 
del diritto, dall’altro lato viene contestata la legittimità di ogni or­
dinamento giuridico positivo per l’ambito della Chiesa cristiana. 
Con ciò, però, Sohm presuppone indirettamente che il principio 
della certezza del diritto sia un elemento indispensabile per ogni 
ordinamento giuridico.

Una delle lacune della moderna teologia evangelica del diritto 
è che il tema della certezza del diritto viene quasi completamente 
ignorato nel diritto ecclesiale. Si deve pertanto ricorrere anche in 
questo caso alla storia del diritto ecclesiale, se si vuole arrivare a 
conclusioni fondate sulhimportanza che l’idea della certezza del di­
ritto ha per il diritto ecclesiale. Sulla base della concezione se­
condo cui il diritto certo si riconosce soprattutto dalla sua positi­
vità, va sottolineato, in un primo momento, il fatto che il diritto 
ecclesiale è stato messo per scritto già molto presto in alcune colle­
zioni canoniche di larga diffusione, e che per i padri conciliari era 
naturale vincolare un concilio ecumenico ai canoni, come ad esem­
pio è avvenuto per il Concilio di Calcedonia nel 451 (81). L’autorità 
del diritto scritto, tramandato in raccolte giuridiche come quelle di

(7y) A. Kaufmann, Gnmdprobleme (cfr. nt. 36), pp. 170 sg.
(so) R. SoHiM, Kirchenrecht voi. I. Leipzig 1892, p. 23. Cfr. in questo proposito 

pure A. BóHLER, Kirche und Slaat bei Rudolph Sohm (Basler Studien zur historischen 
und systcmatischen Theologie 6), Ziirich 1965, pp. 50-54.

(81) Cfr. in proposito il contributo fondamentale di E. SCHWARTZ, Die Kano- 
nessammlungen der alteri Reichskirche, in Zeitschrift der Savigny-Stiftung fùr Rechlsge- 
schichte. Kanonistische Abteilung 25 (1936), pp. 1-114, in part. pp. 1 sg.
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Dionigi il Piccolo (82), crea una continuità che giunge dalla Chiesa 
della tarda antichità fino al medioevo cristiano, e anche oggi essa è 
un fattore ecumenicamente importante nei rapporti con la Chiesa 
orientale. Il processo di graduale messa per scritto del diritto, os­
servabile nel medioevo, è stato stimolato e modellato sostanzial­
mente dalla Chiesa (83). La legislazione ecclesiastica è stata un mo­
dello per i codici giuridici secolari, sicché Max Weber ha potuto 
giustamente caratterizzare il diritto canonico della Chiesa come 
battistrada della razionalità giuridica moderna (84). Va sottolineato 
in questo contesto che il concetto del diritto positivo è stato elabo­
rato per la prima volta nella canonistica medievale (85), e che la 
questione dell’effetto retroattivo delle leggi, centrale per la certezza 
del diritto, è stata regolata già nel XII secolo, con divieti di re­
troattività, nelle collezioni giuridiche ecclesiastiche!86). Nel Corpus 
Iuris Canonici, sviluppatosi in due secoli tra l’Alto e il Basso Me­
dioevo, si può anche vedere, accanto al corpo giuridico giustinia­
neo, la più grande testimonianza storica di una concezione della 
certezza del diritto. Lo stesso si potrà dire delle grandi codifica­
zioni del diritto ecclesiale cattolico, avvenute nel XX secolo, e da 
ultimo del Codex Canonum Ecclesiarum Orientalium del 1990 (87).

(82) Cfr. M. Richter, art. Dionysius Exiguus, in Theologische Realenzyklopàdie, 
voi. 9 (1981), pp. 1-4.

(83) Cfr. il volume Rechi und Schrift im Mittelalter. (Vortrage und Forschun- 
gen. Konstanzer Arbeitskreis fiir Mittelalterliche Geschichte 23), Sigmaringen 1977; 
in part. tra l’altro H. Morder, Kirchenrechtliche Autoritàten im Eruhmittelalter, 
pp. 237-256, e O. Hageneder, Papstregister und Dekretalenrecht, pp. 319-348. W. 
Hartmann, Autoritàten im Kirchenrecht und Autoritàt des Kirchenrechts in der Salier- 
zeit, in Die Salier und das Reich, voi. 3, a cura di S. Weinfurter con la collaborazione 
di H. Seibert, Sigmaringen 1991, pp. 425-446.

(84) M. Weber, Rechtssoziologie, a cura di J. Winckelmann (Soziologische 
Texte, voi. 2), Neuwied 1960, pp. 236-239.

(85) In questo proposito S. Kuttner, Sur les origines du termes «droit positif», 
in Revue historique de droit franqais et ètranger, 4C sèrie 15 (1936), pp. 728-740; Id., 
The History of Ideas and Doctrines of Canon Law in thè Middle Ages, London 1980, 
n. UT; inoltre S. GagnÉR, Studien zur Ideengeschichte der Gesetzgebung, Uppsala 
1960, pp. 210-214.

(86) Cfr. in questo proposito P. Landau, Allgemeine Rechtsprinzipien in der 
Geschichte des kanonischen Rechts, letto al convegno della Deutsche Gesellschaft fiir 
Rechtsvergleichung, Berlin 1994.

(87) Testo del Codex Canonum Ecclesiarum Orientalium, Vatican City 1990. 
Diversamente dal CIC della Chiesa latina del 1983, il Codice orientale pone alTinizio
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Il diritto ecclesiale evangelico invece non è stato codificato, ma 
con la recezione del Corpus luris Canonici, avvenuta già durante la 
Riforma, si è riallacciato coscientemente a una tradizione storico­
giuridica che riconosceva il valore della certezza del diritto. Il di­
ritto ecclesiale evangelico quindi è vincolato fondamentalmente dai 
momenti caratterizzanti della positività, praticabilità e invariabilità. 
Tutt’al più si potrebbe discutere se l’invariabilità vada riconosciuta 
come valore fondamentale di una Chiesa la quale si autocom- 
prende sempre anche come ecclesia semper reformanda. Si dovrà 
però ricordare che, nella storia del diritto ecclesiale, vi è stata sem­
pre, accanto all’accettazione della tradizione, anche l’apertura verso 
una nuova legislazione, sicché già nel medioevo il diritto ecclesiale 
non ha rappresentato un blocco impenetrabile di diritto sacro (88). 
Riassumendo si può dire che l’idea della certezza del diritto come 
unione tra un ideale universalistico di giustizia e la decisione stori­
camente contingente del legislatore — un’idea forse particolar­
mente specifica della cultura giuridica occidentale — ha ricevuto il 
suo profilo in gran parte dalla legislazione e dalla scienza del di­
ritto ecclesiale. Per la filosofia del diritto non è più concepibile 
una cultura giuridica senza la certezza del diritto, proprio per la 
rielaborazione teorica delle esperienze di ingiustizia nel XX secolo. 
In questo contesto va menzionata, ad esempio, la filosofia del di­
ritto di Ronald Dworkin che caratterizza, nella sua opera princi­
pale Law’s Empire, il diritto come un ordinamento di «integrity», 
il quale non può essere interpretato né convenzionalisticamente 
solo come applicazione di regole formatesi storicamente, nel senso 
del positivismo giuridico classico, né pragmatisticamente come tec­
nica esplicativa per il perseguimento di obiettivi, desiderabili dal 
punto di vista socio-politico, nel senso di un’idea di diritto come 
«social engineering» (89). Con la parola «integrity» Dworkin vuole 
indicare che ogni ordinamente giuridico è, nello stesso tempo, le-

dell’opera un paragrafo su diritti e doveri dei fedeli (can. 7-26), vale a dire un cata­
logo di diritti fondamentali secondo il modello delle costituzioni moderne. Per il con­
tenuto invece questo catalogo concorda con quello del CTC del 1983.

(88) Cfr. in questo proposito P. Landau, Wandel und Kontinuitàt im kanoni- 
schen Rechi bei Gratian, in Sozialer Wandel im Mitlelalter, a cura di J. Micthke/ K. 
Schreiner, Sigmaringen 1994, pp. 215-233.

(89) R. Dworkin, Law’s Empire, Cambridge Mass. 1986.
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gato alla tradizione e aperto: il diritto è paragonabile, secondo lui, 
a una storia raccontata successivamente da diversi autori, in quanto 
possiede un nesso logico che attraversa le generazioni e non può 
essere interrotto arbitrariamente. Al diritto ecclesiale appartiene, 
con la sua continuità bimillenaria, una particolare integrity che va 
almeno equiparata a quella del moderno Stato costituzionale, preso 
da Dworkin come esempio principale. Le categorie filosofico-giuri- 
diche di questo autore, che forse ha presentato il tentativo mo­
derno più considerevole di aprire una terza via tra diritto naturale 
e positivismo giuridico, potrebbero essere rese feconde anche per 
il diritto ecclesiale.

Nell’ambito della teologia sarebbe auspicabile, dal punto di vi­
sta del giurista, una maggiore attenzione per le questioni riguar­
danti la certezza del diritto. Dalla prospettiva teologica si dovrebbe 
considerare se il principio della certezza giuridica non sia radicato, 
in modo profondissimo, nell’alleanza eterna di Dio con gli uomini 
(Gen 9,12), la quale abbraccia, secondo la concezione ebraica e 
cristiana, tutta l’umanità. In ultima analisi, già l’idea dell’alleanza 
di Dio con tutta l’umanità, attuatasi nel patto con Noè dopo il di­
luvio, contiene un principio di fiducia che è fondamentale anche 
per il diritto ecclesiale della Nuova Alleanza. Le esperienze, fatte 
da Israele durante l’Antica Alleanza, possono forse contribuire ad 
aprire nuovi orizzonti di comprensione anche per la coscienza giu­
ridica della Chiesa cristiana (90).

VI. Diritti soggettivi e diritti fondamentali nel diritto ecclesiale.

Il diritto ecclesiale evangelico sulla linea di Karl Barth si è ri­
fiutato di introdurre l’idea dei diritti dell'uomo neH’ordinamento 
giuridico ecclesiale, adducendo l’argomento che nella Chiesa non 
può esserci nessun’altro diritto soggettivo fuorché quello di Cristo,

(90) Su questi problemi, che in ultima analisi portano alla questione fondamenrale 
sulla misura in cui il pensiero giusnaturalistico sia connesso al diritto biblico, è molto ef­
ficace e ineguagliato H. Cohen, Religion der Vemunft aus den Quellen des Judenlums 
( 1928“), nuova ed. Darmstadt 1966, pp. 131-166. Il punto decisivo è che già nella Torah 
l’estraneo diventa un compagno di diritto, che può far valere autonomamente il suo di­
ritto (cfr. pp. 140 sg.). Cohen conclude pertanto che già nel Pentateuco il diritto dei fo­
restieri viene dedotto dal monoteismo (cfr. p. 145); il diritto di Noè sarebbe il precur­
sore del diritto naturale per lo Stato c anche per la libertà di coscienza (cfr. p. 143).
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il Signore della Chiesa!91). Di fronte al diritto di Cristo non si po­
trebbero rendere autonomi nella Chiesa i diritti soggettivi dei sin­
goli individui. Questo ragionamento teologico non considera che il 
diritto di Cristo impedisce il riconoscimento di diritti soggettivi 
solo nella misura in cui esso viene reso presente direttamente da 
un’istituzione del diritto ecclesiale positivo; una rappresentazione 
per la quale manca ogni presupposto nel diritto ecclesiale evange­
lico, e che non viene rivendicata neanche per l’istituzione del pa­
pato nella Chiesa cattolica.

Dietrich Pirson ha espresso, con un ragionamento giuridico, le 
sue riserve relative a una semplice recezione di una teoria secolare 
dei diritti dell’uomo da parte del diritto ecclesiale (92). Secondo 
l’autore, lo scopo giuridico del diritto ecclesiale sta nell’adempiere 
al mandato della predicazione; tale diritto dunque non obbedisce 
primariamente alle esigenze soggettive dei membri della Chiesa. 
Per lui il diritto ecclesiale è un diritto comunitario ordinato in 
modo funzionale, dove non esiste qualcosa di analogo al conflitto 
d’interessi tra Stato e individuo, presupposto del diritto secolare. 
Nel diritto ecclesiale i diritti vanno intesi, secondo Pirson, sola­
mente nel senso di un mandato adempiuto nell’interesse generale. 
Infatti, nei testi del diritto ecclesiale evangelico in vigore ci sono, 
finora, pochi passi, ai quali potrebbero riallacciarsi dei diritti fon-

(91) K. Barth, Kirchliche Dogmatik, voi. IV/1, Ziirich 1960, pp. /68-770
e 782.

(92) D. Pirson, Grundrechte in Rechi und Tradition der reformatorischen Kir- 
chen, in Die Grundrechte des Christen in Kirche und Gesellschaft. Akten des IV. Inter- 
nationalen Kongresses fiir Kirchenrecht, Fribourg 6.-11 ottobre 1980, Fribourg 1981, 
pp. 683-712. Inoltre Id., lnnerkirchliche Grundrechte aus der Sicht der evangelischen 
Kirchenrechtslehre, in Zeitschrift der Savigny-Stiftung fiir Re eh tsgeschichte. Kanonisti- 
sche Abteilung Gl (1981), pp. 339-373. Critica questa posizione di Pirson già K. 
Schlaich, Kirchenrecht und Kirche. Grundfragen einer Verhàltnishestimmung beute, in 
Zeitschrift fiir evangeliscbes Kirchenrecht 28 (1983), pp. 337-369, in part. p. 368. In 
ogni caso, per gli ultimi anni si può constatare nel diritto ecclesiale evangelico un’ac­
centuazione più forte dei diritti fondamentali alTintemo della Chiesa, anche con ten­
tativi di formulare un catalogo di tali diritti fondamentali; cfr. H. Eiines, Grundrechte 
in der Kirche, in Kirche im Uhergang. Festschrift fiir Nikolaus Becker, Neuwied/ 
Frankfurt a.M. 1989, pp. 9-22; K. Obermayer, Aujgabc einer evangelischen Kirchen- 
verfassung in dieser Zeit, in Zeitschrift fiir evangeliscbes Kirchenrecht 32 (1987), 
pp. 599-612; cfr. inoltre diverse pubblicazioni di W. Huber, fra cui ora W. Hijbf.r e 
H. Ehnes, Grundrechte in der Kirche, in G. Rau/H.-R. Reuter/K. Schlaich (a cura 
di), Das Rechi der Kirche (cfr. nt. iniziale), voi. 1, pp. 518 sgg.
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damentali. Tuttavia, potrebbe trattarsi di una deficienza del diritto 
ecclesiale positivo protestante, se si ritiene che il primo compito 
delTordinamento giuridico' ecclesiale sia la descrizione normativa di 
uno status fondamentale del cristiano all’interno della comunità ec­
clesiale, da rispettarsi anche dal legislatore ecclesiastico. In questo 
senso Wolfgang Huber e altri autori si sono di recente pronunciati 
energicamente per la ricezione di diritti fondamentali nel diritto 
ecclesiale positivo.

Storicamente il diritto ecclesiale non si è affatto sviluppato 
senza una — pur minima — concezione dei diritti soggettivi. Si ri­
cordi in questo contesto prima di tutto il diritto beneficiale medie­
vale che ha fatto del diritto ufficiale della Chiesa un fitto com­
plesso di diritti soggettivi, e che ha rappresentato un contrappeso 
a tutte le rivendicazioni di una potente gerarchia!93).

Le regole giuridiche stabilite a proposito dell’ufficio e del be­
neficio non costituivano affatto, anche da un punto di vista funzio­
nale, un traviamento non cristiano; esse si basavano in ogni caso sul 
modello dei diritti soggettivi, i quali erano tutelati contro ogni atto 
arbitrario di destituzione e trasferimento, anche se non nel senso di 
diritti fondamentali sovrapositivi(94). Tuttavia anche l’idea di un di­
ritto fondamentale sovrapositivo è stata concepita già dal diritto ca­
nonico medievale, in un testo giuridico stilato intorno a 1100, e ri­
preso da Graziano; esso ribadisce la libertà di entrare in un ordine 
monastico con la motivazione che ogni cristiano, nella sua co­
scienza, possiede una lex privata, la quale è superiore all’ordina­
mento giuridico positivo della Chiesa denominato lex publica (95).

(9}) Cfr. P. Landau, Beneficium, Theologische Realenzyklopadie voi. 5 (1979), 
pp. 577-583.

(94) Sulla questione se si può presupporre la figura giuridica del diritto sogget­
tivo negli ordinamenti premoderni e in particolare nel medioevo, esiste una vasta e di­
scordante bibliografìa. Secondo una tesi, sviluppata dal filosofo del diritto Michel Vil- 
ley, il concetto del diritto soggettivo si basa sulla filosofia nominalistica del basso me­
dioevo, ed è stato scoperto da Wilhelm von Ockham; cfr. M. Villey, La genèse du 
droit subjectif ehez Guillaume d’Occam, in Archives de philosophie de droit 9 (1964), 
pp. 97-127. Per la critica a Villey cfr. in part. B. Tierney, Villey, Ockham and thè 
Origin of Individuai Rights, in J. Witte/F.S. Alexander, The Weightier Matters of thè 
Law. A Tribute to tìarold Berman, Atlanta 1988, pp. 1-31; pure K.W. Norr, Zur 
Frage des subjektiven Rechts in der mittelalterlichen Rechtswissenschaft, in Festschrift 
Heinrich Lange, Stuttgart 1992, pp. 193-204.

(95) Si tratta della C. 19, q. 2, c. 2 in Graziano. T passi decisivi sono: «Duae
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Questo famoso testo, attribuito probabilmente a torto al papa Ur­
bano II, contiene in nuce una sorprendente anticipazione della dot­
trina moderna dei diritti dell’uomo, anche se nel diritto canonico 
medievale non sono state tratte le conseguenze che sarebbero state 
possibili su questa base. Oltre a tali esempi storici, ci si può chie­
dere per il presente e il futuro del diritto ecclesiale, se non sarà 
possibile, forse addirittura su base ecumenica, determinare alcuni 
diritti fondamentali dei cristiani all’interno della Chiesa, e ciò per 
lo status negativus (l’irrinunciabile diritto all’individualità e alla pro­
pria forma di vita anche all’interno della Chiesa), per lo status acti- 
vus (il diritto proprio della comunità di fronte al ministero), e in­
fine per lo status positivus (il diritto ad azioni diaconali, e il diritto 
al soccorso da parte del fratello cristiano e del titolare di un ufficio 
ecclesiale in situazioni di necessità).

VII. Problemi principali per una fondazione filosofica del diritto 
ecclesiale.

Ogni riflessione filosofica sul diritto ecclesiale avviene nel con­
testo di una coscienza storica del diritto che presuppone determi­
nate strutture fondamentali di un ordinamento giuridico come co­
stitutivi storici del diritto di diritto, sulla base dei quali si misura 
la legittimità di un ordinamento giuridico positivo. Secondo l’at­
tuale concezione giuridica secolare possono essere identificati i se­
guenti concetti fondamentali costitutivi:

a) il controllo dell’esercizio del potere con criteri giuridici, il 
vincolo fondamentale di ogni «potestas» al diritto e alla giustizia 
ed a corretti principi procedurali, come definito nel quinto emen-

sunt, inquit leges: una publica, altera privata. Publica lex est que a sanctis Patribus 
scriptis est confirmata ut lex est canonum, que quidem propter transgressionem est 
tradita (...) Lex vero privata est, que instinctu S. Spiritus in corde scribitur (...) quia 
lege privata ducitur, nulla ratio exigit, ut a publica lege constringatur. Dignior est 
enim lex privata quam publica (...) Iusto enim lex non est posita, sed ubi Spiritus 
Dei, ibi libertas, et si Spiritu Dei ducimini, non estis sub lege». Per questo singolare 
testo cfr. P. Landau, Die «Duae leges» im kanonischen Recht des 12. Jahrhunderts, in 
Id., Offìcium und Libertas Christiana, in Sitzungsberichte der Bayerischen Akademie 
der Wissenschaften. Philosophisch-Historische Klasse 1991, H.3, e ora in P. Landau, 
Reflexionen iiber Grundrechte der Person in der Geschichte des kanonischen Rechls, in 
Theologia et Ius Canonicum, H.J.F. Reinhardt (a cura di), Festschrift fùr Heribert 
Heinemann, Essen 1995, pp. 517-532.
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clamento alla costituzione degli USA attraverso il concetto di « ride 
of law» oppure di «due process of law»; b) ancor di più, il princi­
pio della divisione dei poteri; c) il principio della democrazia; d) la 
fondamentale possibilità di sanzione come criterio per distinguere 
un ordinamento giuridico dalla cooperazione basata esclusivamente 
sulla volontarietà.

a) La categoria del due process of law, forse la più fonda­
mentale per la concezione giuridica americana, può essere caratte­
rizzata oggi come base di ogni cultura giuridica nel mondo mo­
derno (96). E il principio secondo cui si ha un ordinamento giuri­
dico solo nella misura in cui esso offre un minimo di regole pro­
cedurali: l’esistenza di tribunali come istituzioni indipendenti, il 
diritto di essere ascoltato dal giudice, il regolare decorso proce­
durale, l'efficacia esecutiva del giudizio del tribunale. Un regime 
di esercizio del potere in un dato territorio, o all’interno di un 
dato gruppo, eventualmente anche di un’associazione religiosa, 
che ritenesse superflue tali garanzie procedurali, non potrebbe es­
sere concepito quale comunità giuridica. La storia ecclesiastica di­
mostra facilmente, senza la necessità di complicati ragionamenti, 
che la coscienza del «due process of law» era presente già dai 
tempi della Chiesa primitiva. L’esistenza dei concilii, e la rece­
zione di regole procedurali dal mondo circostante romano-elleni­
stico ed ebraico, offrono a questo proposito un gran numero di

(%) Il concetto di «due process of law» è stato formulato nel 1791, in 
forma classica, nel quinto emendamento (articolo aggiuntivo) della Costituzione de­
gli Stati Uniti; cfr. il testo in G. Franz, Staatsverfassungen, Miinchen 1964’. p. 39. 
Nell’evoluzione costituzionale tedesca l’idea corrispondente è stata derivata dal 
principio dello Stato di diritto. La Costituzione americana garantisce il « due pro­
cess of law» in tutti i processi in relazione a «lite, liberty and property». Nel di­
ritto canonico della Chiesa cattolica il principio del «due process of law» richie­
derebbe probabilmente l’istituzione di una giurisdizione amministrativa ecclesia­
stica, la quale non è avvenuta nel C1C del 1983, nonostante una relativa delibera 
del Sinodo dei Vescovi del 1967; cfr. G. May, Grundfragen kireblieber Gericbtsbar- 
keit, in Handbuch (cfr. nt. 45), pp. 953-961, in part. p. 960. Nel diritto canonico 
medievale è stata richiesta una larga tutela giuridica con la massima «Parum est 
iura condere nisi sit qui eadern tueatur», apparsa per la prima volta nella costitu­
zione «Ubi periculum» sull’elezione del pontefice, emanata dal secondo Concilio 
di Lione 1274 (VI 1.6.3. $ 3). Sul principio del «due process» nell’opera dell’O­
stiense, il più importante canonista del XIII secolo, cfr. C. Gallagher, Canon 
Law and thè Christian Community (Analecta Gregoriana 208), Roma 1978, 
pp. 154-162.
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prove (9/). Certo si può obiettare che nella storia della Chiesa ci 
sono stati anche traviamenti nelle forme procedurali, i quali diffi­
cilmente possono essere collocati nella categoria del «due pro- 
cess»; l’inquisizione contro gli eretici e i processi alle streghe 
sono gli esempi più noti che continuano a essere citati anche 
nella moderna polemica antiecclesiastica. Ma proprio in questi 
terribili traviamenti appare l’importanza dell’idea procedurale per 
la coscienza giuridica della Chiesa, in quanto le persecuzioni av­
venivano in forme processuali appositamente elaborate. La con­
statazione storica secondo cui alcune elementi essenziali del mo­
derno diritto processuale provengono dal diritto canonico (98), 
non si riferisce solamente a un fatto storico casuale, dovuto alla 
preminenza organizzativa della Chiesa sullo Stato nel medioevo. 
Va invece detto che il collegamento tra l’idea di diritto del diritto 
ecclesiale e la giustizia procedurale è talmente ovvio che raramente 
viene discusso in particolare; tuttavia, dal punto di vista filosofico 
si trova qui un fattore essenziale che rende compatibile il diritto 
ecclesiale e quello statale in una comune cultura giuridica.

b) Diversamente stanno le cose riguardo al principio della di­
visione dei poteri che a partire da Montesquieu viene sempre svi­
luppato come separazione dei poteri esecutivo, legislativo e giudi­
ziario. Per il diritto ecclesiale cattolico è rimasta indiscussa, fino ad 
oggi, l’unità dei poteri, in quanto anche il C.I.C. del 1983 presup­
pone l’unità dei detentori di tutt’e tre i poteri, benché, diversa­
mente dal Codice del 1917, in quello più recente vengano chiara­
mente definite e distinte le funzioni di ogni poterei99)- Ma la di-

(9?) per diritto procedurale della Chiesa Antica è fondamentale A. Stein 
'X'ENTER, Der antike kirchliche Rechtsgang und seine Quellen, in Zeitscbrift der Savigny- 
Stiftungfur Rechtsgeschichte. Kanonistische Abteilung 23 (1934), pp. 1-116; per la Di­
dascalia siriaca del secolo TTT, la fonte più antica per il diritto procedurale ecclesiale, 
cfr. U. MosiEK, Das altkirchliche Prozejlrecht im Spiegel der Didaskalie, in Osterreicbi- 
sches Archiv fiir Kirchenrechl 16 (1965), pp. 183-209.

(98) Sull’influenza delle decretali papali sul processo civile cfr. K.W. Nòrr, 
Piipstliche Dekretalen und rómisch-kanunischer Zivilprozejl, in W. Wilhelm (a cura di), 
Studien zur europàischen Rechtsgeschichte. Helmut Coing zum 28. Februar 1972, 
Frankfurt a.M. 1972, pp. 53-65; sul processo penale è fondamentale W. Trusen, Der 
Inquisitionsprozefl. Scine historischen Grundlagen und friihen Formen, in Zeitscbrift der 
Savigny-Sliftung fur Rechtsgeschichte. Kanonistische Abteilung 74 (1988), pp. 168-230.

(") Per l’evoluzione storica cfr. A. Stickler, Die kirchliche Regierungsgeivalt 
in der klassischen Kanonistik. Einheit der Triiger und Unterscheidung der Funktionen,
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stinzione tra potere legislativo ed esecutivo non è neppure un 
tratto essenziale del diritto ecclesiale evangelico, come ha sottoli­
neato l’importante giurista ecclesiale evangelico Emil Herrmann già 
nel secolo XIX, epoca in cui fu introdotto il sinodo come istitu­
zione costituzionale!100). Dal punto di vista filosofico-giuridico si 
pone il problema se il rifiuto della divisione dei poteri non debba 
essere valutato come un difetto di legittimità del diritto ecclesiale. 
L’obiezione è pertinente, ma convince solo se la costituzione eccle­
siale viene ricondotta, come le costituzioni statali moderne, a un 
contratto sociale originario. Presupponendo un contratto sociale, la 
necessità del controllo resta sempre fondamentale; proprio per at­
tuare tale controllo, l’umanità ha scoperto il principio della divi­
sione dei poteri. Se si presuppone però la Chiesa come una comu­
nità originaria, che nella professione di fede si assicura del soste­
gno dello Spirito Santo, allora un ordinamento giuridico non ba­
sato sulla divisione dei poteri è filosoficamente pensabile e teologi­
camente legittimo, forse anzi necessario in una comunità 
caratterizzata dalla polarità tra ministero e comunità, polarità che 
non è commensurabile attraverso il principio della divisione dei 
poteri nel senso di Montesquieu, ma che potrebbe essere forse 
compresa, a differenza della divisione dei poteri, con il concetto di 
distribuzione dei poteri. D’altra parte, questa polarità impedisce di 
sussumere la struttura costituzionale della Chiesa sotto il concetto 
della monarchia, come si soleva fare nella canonistica cattolica del 
XIX secolo C01). L’esistenza del diritto ecclesiale può invece servire

in Zeilschrift der Savigny-Stiftung fiir Rechtsgeschichte. Kanonistìsche Abteilung 69 
(1983), pp. 267-291.

(I0°) E. Herrmann, Die notwendigen Grundlagen einer die consistoriale und sy- 
nodale Ordnung vereinigenden Kirchenverfassung, Berlin 1862. Su Herrmann cfr. pure 
G. Ris, Der «kirchenrechtliche Konstitutionalismus», in Jus ecclesiasticum 33, Tiibin- 
gen 1988, pp. 153-158, e già Holstein (cfr. nt. 23), pp. 193-201, che caratterizza 
Herrmann giustamente come « il più grande esperto pratico della legislazione eccle­
siale nel secolo XIX» (cfr. p. 193).

(101) Il concetto di «monarchia» è stato utilizzato dall'autorevole canonista 
cattolico George Phillips, nel secolo XIX, per caratterizzare in particolare la costitu­
zione ecclesiale della Chiesa cattolica; cfr. G. Phillips, Kirchenrechl, voi. I, Regens- 
burg 1855, nuova ed. 1959, pp. 245-257: Pietro sarebbe stato prefigurato dal re Da­
vide (cfr. p. 258). Per Fapplicazione del concetto di monarchia alla costituzione eccle­
siale nel basso medioevo, è fondamentale A. Black, Monarchy and Community: Politi-
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per aprire una nuova dimensione anche nella discussione circa l’u­
niversalità del modello della divisione dei poteri.

c) L’esame della possibilità di introdurre dei modelli democra­
tici nel diritto ecclesiale, e la critica della mancanza di strutture de­
cisionali democratiche come difetto di legittimità, dovrebbero por­
tare a risultati non molto diversi. La democrazia si basa sul princi­
pio moderno della sovranità del popolo, reso positivo in Germania 
dall’art. 20 della sua Legge fondamentale. Il diritto è il prodotto 
delle decisioni del potere esercitato in nome del popolo. Nel pre­
sente contesto si può lasciare da parte la questione se negli Stati 
moderni, organizzati democraticamente, il principio della sovranità 
popolare non necessiti a sua volta di una limitazione; nel diritto 
pubblico tedesco l’art. 79, comma 3, della Legge fondamentale va 
in questa direzione. In ogni caso, per la Chiesa non è possibile co­
stituire il suo ordinamento giuridico sulla base del principio della 
sovranità popolare, perché il popolo di Dio è sottoposto alla rega­
lità di Cristo e perciò non è sovrano!102). Di nuovo si pone qui il 
problema della legittimità di un ordinamento giuridico, per la cui 
caratterizzazione vengono spesso utilizzati concetti come Chiesa uf­
ficiale e gerarchia in un’accezione peggiorativa!103). In ogni caso, 
alla rivendicazione di validità universale dei principi democratici 
per ogni ordinamento giuridico pensabile, si può contrapporre, da 
un punto di vista filosofico, che anche questo ragionamento appare 
stringente solo quando si presuppone un contratto sociale. Il di­
ritto ecclesiale però non trae la sua legittimazione da un contratto 
sociale; questa è una di quelle scoperte dell’opera di Rudolph 
Sohm che resteranno valide. Ciò non significa, però, che la comu-

cal Ideas in thè Later Conciliar Controversy (Cambridge Studics in medieval life and 
thought 32), Cambridge 1970.

(102) L'idea della «regalità di Cristo» è stata sviluppata dalla recente teologia 
evangelica soprattutto nel contesto dell'etica politica e non tanto del diritto ecclesiale; 
cfr. D. Walther, art. Kònigsherrschaft Christi, in Theologische Realenzyklopiidie, voi. 
19 (1989), pp. 311-323. Nel diritto ecclesiale questo concetto teologico fondamentale 
appare, evidentemente, come parte della dottrina dei tria munera (tre funzioni). Sul­
l’importanza ecumenica di questa dottrina cfr., in modo esauriente, e con molti ac­
cenni alla discussione cattolica, H. Dombois, Rechi der Gnade III (cfr. nt. 66), 
pp. 334-360 e 412-416.

(103) Un’analisi strutturale che non utilizza il linguaggio spregiativo, oggi pre­
valente, in H. Dombois, Hierarchie, Grund und Creme einer umstrittenen Struktur, 
Freiburg i.Br. 1971.
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nità non abbia un’importanza fondamentale nel diritto ecclesiale; il 
diritto ecclesiale evangelico, invece, presupporrà sempre l’integra­
zione del principio della comunità nella costituzione ecclesia­
stica (104), cosa che però va distinta chiaramente da un principio di 
sovranità della comunità. Dal punto di vista filosofico-giuridico il 
principio della comunità significa che le «procedure discorsive di 
consultazione e deliberazione» (Habermas) (105) creano legittimità 
anche nel diritto della Chiesa; ma esse sono fondate e limitate da 
qualcosa di non disponibile, alla quale si riferisce il concetto del 
diritto ecclesiale confessionale, e che da parte sua vieta l’utilizzo 
del concetto di sovranità per caratterizzare qualunque detentore di 
potere ecclesiastico.

d) Infine va ancora trattato il problema della sanzione nel di­
ritto ecclesiale. La distinzione del diritto dal costume morale e 
dalla convenzione mediante il concetto di sanzione come strumento 
coattivo, adoperato da un apparato coattivo, è stata formulata in

(i°4) per j| ruolo della comunità nel diritto ecclesiale evangelico è fondamen­
tale H. Frost, Strukturprobleme evangelischer Kirchenverfassung, Gottingen 1972, 
pp. 32-155; A. Stein, Evangelisches Kirchenrecht, Neuwied 1980, pp. 75-81. Nella let­
teratura del XIX secolo va notato G.F. Puchta, Einleilung in das Rechi der Kircbe, 
Leipzig 1840, pp. 115-155. Sull’opera di Puchta cfr. Holstein (cfr. nt. 23), pp. 165­
175, e Ch. Link, Die Grtmdlagen der Kirchenverfassung im lutherischen Konfessionalis- 
mus des 19. Jahrhunderls inshesondere bei Theodosius Harnack in Jus ecclesiasticum 3 
(1966), pp. 111-142. Sull’attuale dibattito nell’ambito del diritto ecclesiale evangelico 
è istruttivo M. Heckel, Kirchenformfragen im Verfassungssystem. Zum Befristung von 
Leitungsàmtern in einer lutherischen Landeskirche, in Zeitschrift fùr evangelisches Kir­
chenrecht 40 (1995), pp. 280-319. Per l’ambito cattolico, cfr. soprattutto F. Kloster- 
mann, Gemeinde - Kirche der Zukunft, 2 voli., Berlin 1974; inoltre W. Simonis, De- 
mokratie in der Kirche? Zum Problem des Ursprungs und der Begrundung von kirchli- 
cher Leitungsgewalt, in Staat, Kirche, Wissenschaft in einer pluralislischen Gesellschaft, 
Festschrift zum 65. Geburtstag von Paul Mikat, a cura di D. Sch\vab/D. Giesen/J. 
Listl/W. Stràtz, Berlin 1989, pp. 650-664. Simonis considera come fonte perma­
nente del potere la fede della comunità (sensus fidelium), che però identifica troppo 
frettolosamente con la «volonté générale» (cfr. p. 660). Mi sembra tuttavia corretto 
che anche secondo il diritto ecclesiale cattolico la comunità dei fedeli è parzialmente 
costitutiva per il sorgere del diritto ecclesiale (can. 23 CIC 1983).

(105) Habermas, Fatti e norme (cfr. nt. 51), p. 153. Diversamente dal ragiona­
mento proposto da Habermas nella sua opera principale sulla filosofia del diritto, per 
il diritto ecclesiale andrebbe postulata una certa disgiunzione del collegamento tra 
principio discorsivo e principio democratico. Forse possono essere trovati, per questa 
via, dei criteri filosofico-giuridici per la distinzione, necessaria nel diritto ecclesiale, 
tra principio comunitario e sovranità comunitaria.
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torma classica soprattutto da Max Weber nella sua sociologia giuri­
dica!1"6). Nonostante la critica a questo modello weberiano, anche 
la moderna filosofia del diritto non può probabilmente fare a 
meno del concetto di sanzione per definire quello del diritto. Ed 
effettivamente, un ordinamento carismatico nel senso di Sohm, 
come pure un ordinamento espresso esclusivamente in forma di 
raccomandazioni e direttive, non rappresenterebbe un ordinamento 
giuridico. Di fronte a ciò va ricordato anzitutto che già la testimo­
nianza del Nuovo Testamento chiaramente associa delle sanzioni 
all’ordinamento ecclesiale!10'), e che nella storia ecclesiastica la 
Chiesa cattolica conosce, fino ad oggi, un diritto ecclesiale penale, 
mentre la Chiesa evangelica ha conservato, in modo rudimentale, 
la tradizione della disciplina ecclesiastica C08). Sanzioni nel senso 
delle moderne concezioni sociologico-giuridiche non sono dunque 
estranee al diritto ecclesiale. Viceversa ci si può chiedere se nell’ot­
tica filosofico-giuridica un ordinamento comunitario, basato sui 
principi della responsabilità e della grazia, non presupponga già 
l’esistenza di sanzioni. In questo senso la domanda filosofico-giuri­
dica potrebbe essere se una comunità confessionale non debba te­
stimoniare la serietà della confessione anche mediante sanzioni!109). 
Questo ragionamento porta direttamente alla domanda se il diritto 
ecclesiale sia costitutivo per la Chiesa cristiana, o se vada conside­
rato come elemento secondario additivo.

Vili. L’importanza costitutiva del diritto ecclesiastico per la Chiesa.

Effettivamente, mi sembra che l’analisi filosofico-giuridica 
delle conseguenze della fede cristiana conduca a una concezione 
costitutiva del diritto ecclesiale. La formula adoperata sulla scia di 
Rudolf Bultmann, secondo cui il diritto ecclesiale ha nella Chiesa * 108

!106) M. Weber (cfr. nt. 84), pp. 53-62.
(1U7) Cfr. R. Bohren, Das Problem der Kirchenzucht im NT, Ziirich 1952; W. 

Doskocil, Der Barin in der Urkirche (Mùnchener theologische Studien. Kanonistische 
Abteilung 11), Miinchen 1958.

(108) Cfr. J.H. Leith, art. Kirchenzucht 4-5, in 'Theologische Realenzyklopàdie, 
voi. 19 (1989), pp. 183-191.

(109) Affermativo sulla possibilità di sanzioni nel diritto ecclesiale evangelico 
anche M. HoNECKF.it, art. Kirchenrechl II. Evangeliche Kirchen, in Theologische Rea- 
lenzyklopiidie, voi. 18 (1989), pp. 724-749, in part. pp. 738 sg.
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una funzione regolativa e non costitutiva, non è pertanto convin­
cente qualora si cerchi l’origine del diritto ecclesiale nella profes­
sione di fede della cristianità!110). Dalla professione di fede, che 
fino ad oggi unisce le Chiese separate, derivano principi giuridici 
ecumenici, sintetizzati per la prima volta da Hans Dombois in una 
specie di tavola!111). Prima di tutto si tratta, in questo contesto, 
della concezione del battesimo il quale, secondo il terzo articolo 
della professione di fede di Nicea, è di per sé costitutivo per la 
fede cristiana; il battesimo è stato in uso nella comunità fin dall’i­
nizio secondo la testimonianza degli Atti degli Apostoli (At 2,38), 
e ha comportato l’appartenenza alla comunità come conseguenza 
giuridica: va dunque inteso come atto giuridico (ll2). Nel dialogo 
ecumenico matura la concezione secondo cui le Chiese cristiane 
hanno conservato, nonostante tutte le differenze di comunicazione, 
un’eredità comune di principi giuridici per il battesimo, la comu­
nità e il ministero. Se però esiste una base giuridica comune delle 
Chiese fin dalle origini, se ne può trarre la conclusione che il di­
ritto ecclesiale appartenga a l'esse, e non solo al bene esse della 
Chiesa. Tale osservazione non sminuirà necessariamente il senso 
critico verso le tradizioni giuridiche illegittime e i traviamenti della 
Chiesa. Dalla convinzione di un vincolo tra la professione di fede e 
il diritto ecclesiale può invece derivare anche la conseguenza della 
ecclesia reformandar. un ragionamento che nel diritto ecclesiale 
evangelico può richiamarsi a Calvino. La filosofia del diritto può 
esplicitare le conseguenze logiche degli orizzonti di comprensione 
propri del diritto ecclesiale. Se la proposizione «Fides quaerens in- 
tellectum » di Anseimo da Canterbury vale anche per i principi di 
un diritto ecclesiale fondato sulla professione di fede!113), la filoso­

(n0) R. Bultmann, Tbeologie des Neuen Testaments, Berlin 19593, pp. 449 sg.; 
sullo sviluppo storico è fondamentale H.v. Campenhausen, Kirchliches Amt und geist- 
liche Vollmacht in den erslen drei Jabrhunderten, (Beitràgc zur historischen Theologie 
14), 2a ed., Tiibingen 1963.

(,n) H. Dombois, Rechi der Guade II (cfr. nt. 47), pp. 222-224.
(m) Cfr. O. Heggelbacher, Die christliche Tau/e ah Rechtsakt nach dem 

Zeugnis der fruhen Christenheit (Paradosis Vili), Freiburg/Schweiz 1933, in part. 
p. 26, nt. 8: Le fonti per la testimonianza relativa al comandamento del battesimo 
(Mt 28, 19) nella letteratura cristiana delle origini.

(113) Cfr. la classica opera di K. Barth, Fides quaerens intellectum. Anselms 
Beweis der Existenz Gottes im Zusammenhang seines theologischen Vrogramms, Darm­
stadt 19582, in part. p. 14 per la formulazione di Karl Barth che si appoggia su An-
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fia del diritto ha un compito legittimo nell’ambito del diritto ecle- 
siale; e tale compito non può essere sostituito da un lavoro di fon­
dazione teologico-giuridica. La filosofia del diritto può così contri­
buire a far riconoscere la posizione paradossale del diritto eccle­
siale che, nella sua esistenza e nei suoi principi parzialmente diversi 
rispetto al diritto statale, contiene una critica ai criteri del diritto 
secolare, mentre d’altra parte partecipa allo sviluppo di una cultura 
giuridica mondiale che dovrebbe basarsi sulla pace e sulla riconci­
liazione.

selmo da Canterbury: «Nel compiere Yintelligere si verifica anche ... la gioia». Forse 
può la riflessione filosofica intorno ai principi del diritto ecclesiale contribuire a un 
approccio più gioioso al diritto ecclesiale.
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LA FUNZIONE DELLA GIURISPRUDENZA 
DELLA SEGNATURA APOSTOLICA NELLO SVILUPPO 

DEL DIRITTO AMMINISTRATIVO CANONICO

1. Le difficoltà iniziali per l’introduzione del diritto amministrativo nella legisla­
zione canonica. —■ 2. La necessità di migliorare ulteriormente il diritto amministra­
tivo canonico. — 3. La maturazione del diritto amministrativo canonico in quanto 
perfezionamento di tecnica giuridica. — 4. I diversi passaggi (dottrinale, legislativo 
e giurisprudenziale) nel progresso del diritto amministrativo canonico. —5. Il rap­
porto fra giurisprudenza e dottrina nella maturazione del diritto amministrativo ca­
nonico. — 6. Alcune innovazioni concrete di origine giurisprudenziale attuate nel 
diritto amministrativo canonico nel periodo compreso fra l’inizio dell’attività di 
contenzioso amministrativo della Segnatura Apostolica (1968) fino alla promulga­
zione del Codice di diritto canonico del 1983. — 7. Miglioramenti del diritto am­
ministrativo canonico riferibili alla giurisprudenza di contenzioso amministrativo 
della Segnatura Apostolica a partire dalla promulgazione del Codice del 1983 di di­
ritto canonico. — 8. Opportunità del passaggio giurisprudenziale per lo sviluppo 
del diritto amministrativo canonico postcodiciale e convenienza di ottimizzare an­
cora l’apporto della giurisprudenza di contenzioso amministrativo della Segnatura 
Apostolica.

1. Le difficoltà iniziali per l’introduzione del diritto amministrativo 
nella legislazione canonica

Allorché nel mese di novembre del 1967 il coetus di lavoro in­
caricato dalla Pontificia Commissione per la revisione del Codice 
di diritto canonico si radunò allo scopo di continuare l’esame del 
primo libro del Codice (1), il Segretario aggiunto, W. Onclin, pre-

(') Una relazione della sessione si può trovare in Pontificia Commissio Codici 
Iuris Canonici recognoscendo. Coetus studiorum recognoscendis normis generali- 
bus, Se ss io II (diebus 13-17 novembris 1967 habita), in « Communicationes » 17
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sento il lavoro da compiere riguardo alla nozione di atto ammini­
strativo come una materia perdifficilis\ si trattava di un compito 
certamente non semplice, «assai difficile», quello di adeguarsi ai 
principi direttivi per la riforma del Codice (2), soprattutto a quelli 
di riferimento più immediato (sarebbero i principi sesto e settimo), 
per elaborare non soltanto la disposizione contenente la nozione di 
atto amministrativo, ma l’intera regolamentazione in materia di di­
ritto amministrativo (3).

Mentre le altre parti del progettato Codice di diritto canonico 
esistevano nel testo codiciale vigente e si cercava di aggiornarle, 
qui si doveva introdurre un elemento nuovo, del quale non esiste­
vano né precedenti legislativi (tranne l’articolo 106 della cost. ap. 
«Regimini Ecclesiae Universae» (4)) né tanto meno un corpo di 
dottrina sufficientemente sviluppato, come dimostra il fatto che un 
solo autore, Mario Ismaele Castellano, aveva pubblicato ad usum 
scholarum, sedici anni prima, un’esposizione sistematica di questa 
materia nelle sue dispense per le lezioni di diritto amministrativo 
canonico che svolse aìYAngelicum durante 4 anni (1950-1954) (5).

(1985), pp. 29-63. In precedenza, nella prima sessione di lavoro svolta durante i 
giorni 24-27 maggio 1966, il coetus aveva trattato della legge e della consuetudine (cf. 
«Communicationes» 16 [1984], pp. 143-157).

(2) Cf. Pontificia Commissio Codici Iuris Canonici recognoscendo, Principia 
quae Codicis Iuris Canonici recognitionem dirigant a Pontificia Commissione recognita 
et Primi Generalis Coetus «Synodi Episcoporum» examini subiecta, Typis Polyglottis 
Vaticanis, 6 novembre 1967. L’intero fascicolo, con eccezione dei modi (pp. 43-57), 
fu pubblicato in «Communicationes» 1 (1969), pp. 77-100.

(3) Tale complessità è stata messa in rilievo da C. Minelli Zagra, Le fonti 
dello « Ius Singolare » nell’ordinamento canonico. L’esperienza delle codificazioni, Pa­
dova 2000, pp. 180-188. La frase di Mons. Onclin «evidens est conclusio quod mate­
ria est perdifficilis » è tratta dalla relazione fornita dalla Pontificia COMMISSIO Codici 
Iuris Canonici recognoscendo. Coetus studiorum recognoscendis normis generali- 
bus, Sessio II (diebus 13-17 novembris 1967 habita), cit., p. 43.

(4) PAOLO VI, cost. ap. Regimini Ecclesiae Universae, 15 agosto 1967, in AAS 
59 (1967), pp. 885-928: art. 106 «Per alteram sectionem Segnatura Apostolica con- 
tentiones dirimit ortas ex actu potestatis administrativae ecclesiasticae, et ad ea, ob in- 
tcrpositam appellationem seu recursum adversus decisionem competentis Dicasterii 
delatas, quoties contendatur actum ipsum lcgem aliquam violasse. In his casibus videt 
sive de admissione recursus sive de illegitimitate actus impugnati» (p. 921).

(5) M.I. Castellano, Lectiones Iuris Administrativi, ad usum scholarum, Romae 
1951. Per altri dati su quest’autore, cf. A.G. Urru, La Facoltà di diritto canonico della 
Pontificia università san Tommaso d‘Aquino in Roma: cento anni di storia, Roma 
1988, p. 21. In precedenza F.X. Wernz, Ius Decrelalium, t. Ili, Romae 1901, aveva
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Sfogliando i resoconti dei lavori dai quali risultarono i ca­
noni del diritto amministrativo inseriti nel primo libro del Codice 
di diritto canonico, si può verificare quanto fu serio e rigoroso il 
lavoro del gruppo di studio, il quale dovette affrontare questioni 
di complessità non indifferente. Oltre ad approdare ad un primo 
concetto legale di atto amministrativo canonico, come altri esempi 
dei risultati raggiunti possono essere menzionati l’elaborazione dei 
canoni sulle norme amministrative, l’incorporazione nel testo co- 
diciale di parte dei canoni della mancata legge di procedura am­
ministrativa oppure la configurazione del rescritto come atto am­
ministrativo e del privilegio e la dispensa come contenuti dello 
stesso (6).

Tuttavia, dopo quel notevole sforzo, il risultato finale, vale a 
dire, la parte dei canoni del Codice di diritto canonico riguardante 
il nuovo diritto amministrativo, lasciava spazio a miglioramenti fu­
turi.

Uno dei canonisti dia aveva fatto parte del gruppo di lavoro 
che predispose quelle norme, in un suo scritto, pubblicato appena 
un anno dopo la promulgazione del Codice di diritto canonico, do­
veva riconoscere, riferendosi alle norme sugli atti amministrativi, 
che «ne è risultato un insieme di dubbia unità e di contenuto 
frammentario, che porrà difficoltà per la loro comprensione e la 
loro applicazione, fino a quando la dottrina, la giurisprudenza e

riunito in un volume, intitolato Ius administrationis Ecclesiae catholicae, il commento 
alle Decretali riguardanti l’amministrazione ecclesiastica del magistero, gli uffici, i 
beni, i sacramenti e il culto, senza che, tuttavia, tale testo si presentasse come una 
trattazione di diritto formalmente amministrativo.

(6) La dottrina si è occupata della formazione di queste disposizioni codiciali: 
cf., ad esempio, fra altri autori, E. Labandeira, Trattalo di Diritto amministrativo ca­
nonico, Milano 1994, J. G Alici A Martin, Le norme generali del Codex Iuris Canonici, 
Roma 1995; per quanto si riferisce alla genesi dei canoni riguardanti determinati isti­
tuti di diritto amministrativo, cf., ad esempio, M. J. ClÀURRlZ, Las disposiciones genera- 
les de la Administración eclesiàstica, in AA.VV. (a cura di M. ThÉRIAULT), The New 
Code of Canon Law. Proceedings of thè 5th International Congress of Canon Law. Ot­
tawa 1984, Ottawa 1986, pp. 213-230, M. Blanco, Consideraciones sabre el 'Ius Sin­
gultire’ y el acto adminisfratino, in «Ius Canonicum» 29 (1989), pp. 663-677, C. Mi- 
nelli Zagra, Le fonti dello «Ius Singolare » nell’ordinamento canonico. L’esperienza 
delle codificazioni, cit., A. McCormack, The term «privilege»: a textual study of its 
meaning and use in thè 1983 Code of canon laro, Roma 1997; G. Saccoccia, Sulla na­
tura dei rescritti, in AA.VV. (a cura di S. Gherro), Studi sul primo libro del “Codex 
Iuris Canonici”, Padova 1993, pp. 201-219.
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molto probabilmente anche opportune riforme legislative non risol­
veranno i problemi dalle stessi suscitati»!7).

2. La necessità di migliorare ulteriormente il diritto amministrativo
canonico

Tale opinione ha particolare valore, oltre che come testimo­
nianza di uno degli artefici della preparazione delle norme, come 
stimolo a non fermare lo sviluppo della legislazione sul diritto am­
ministrativo canonico nel ritenere che la codificazione del 1983 ab­
bia comportato il raggiungimento dell’ultima mèta in questo 
campo.

La menzionata opinione presenta interesse anche da un’altra 
prospettiva, vale a dire, quella delle fonti per lo sviluppo del di­
ritto amministrativo, relativamente al ruolo della giurisprudenza. 
Se al tempo della promulgazione del Codice di diritto canonico si 
poteva affidare alla giurisprudenza di contenzioso amministrativo 
un ruolo importante per la progressiva maturazione del diritto am­
ministrativo canonico lo si era dovuto a diversi e determinati fatti 
precedenti, a concrete esperienze, a precise linee di governo che 
fondavano tale attribuzione e quindi offrivano ragionevoli presup­
posti perché la giurisprudenza si presentasse agli occhi di un cano­
nista quale istanza chiamata a compiere una funzione rilevante per 
lo sviluppo del diritto amministrativo canonico.

Sono passati più di vent’anni da quando fu espresso l’auspicio 
riferito alla capacità dei diversi fattori per rimediare le lacune del 
Codice in materia amministrativa e si è in grado di svolgere una 
verifica mirante a determinare quali problemi riguardanti la legisla­
zione del diritto amministrativo sono stati risolti dalle leggi (8),

(7) P. Lombardia, Lezioni di diritto canonico, Milano 1984, p. 218. Pcdro 
Lombardia fece parte del Coelus de normis generalibus dequc personis physicis et iuri- 
dicis («Communicationes» 1 [1969], p. 32 e 5 [1973], p. 190).

(8) Alcuni cambiamenti legislativa hanno determinato progressi nel diritto am­
ministrativo canonico. Un esempio è costituito dalle riforme introdotte nella giustizia 
amministrativa con la promulgazione della cost. ap. Pastor bonus, il 28 giugno 1988 
(AAS 80 L1988], pp. 841-930). Cf., sulle innovazioni introdotte in questo ambito dalla 
costituzione apostolica menzionata, J. Miras, El contencioso-administrativo canònico 
en la Constitución Apostòlica «Pastor Bonus», in «Ius Canonicum» 30 (1990), 
pp. 409-422, J. Llobf.i.l, Il «petitum» e la «causa petendi» nel ricorso contenzioso­
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quali dalla dottrina O e quali dalla giurisprudenza. Adesso ci inte­
ressa più specificamente quest’ultima, lasciando l’importante tema­
tica relativa ai progressi legislativi e dottrinali per future occasioni.

La suddetta verifica potrà servire anche per vagliare se la ca­
pacità integratrice, utile al diritto amministrativo, attribuita alla 
giurisprudenza nei tempi immediatamente susseguenti alla promul­
gazione del Codice di diritto canonico, sia stata messa in atto come 
allora prevedeva Pedro Lombardia oppure sia mutata negli anni, 
acquistando nuovi spazi o se si è invece trasformata andando verso 
una diminuzione del suo ruolo come elemento di sviluppo del di­
ritto amministrativo canonico. In tale contesto, lo scopo di questo 
contributo è quello di considerare l’attitudine attuale della giuri­
sprudenza d’intervenire in modo efficace nello sviluppo del diritto 
amministrativo.

3. La maturazione del diritto amministrativo canonico in quanto
perfezionamento di tecnica giuridica

È necessario chiarire che, tra i diversi significati che può con­
tenere l’espressione «sviluppo del diritto amministrativo», qui è 
considerato un perfezionamento di tecnica giuridica. Dopo il tra­
scorso di quasi quarantanni da quando fu solennemente affermato 
nel settimo principio direttivo della revisione del Codice che « dum 
in Codice luris Canonici recursus et appellationes iudiciales suffi- 
cienter regulatae secundum iustitiae exigentias reputantur, e contra 
communis opinio canonistarum censet recursus administrativos 
non parum deficere in ecclesiastica praxi et administratione iusti-

amministrativo canonico. Profili sostanziali riconstruttivi alla luce della Cosi. Ap. « Pa- 
slor bonus», in «Ius Ecclesiae» 3 (1991), pp. 119-150, e P. Haywakd, Changes in ec- 
clesiastical administrative just ice brought about by thè new competence of thè «Sectio 
altera» of thè Apostolic Signatura to award damages, in «Ius Ecclesiae» 5 (1993), 
pp. 643-673.

(9) Offrono numerosi riferimenti bibliografici circa i contributi degli autori ri­
guardanti aspetti del diritto amministrativo canonico, P. Moneta, Il diritto ammini­
strativo canonico dopo il Concilio Vaticano II, in «Il Diritto ecclesiastico» 89 (1978), 
pp. 456-479, T.A. Amann, Der Verwaltungsakt fiir Einzelfàlle. Pine Untersuchung auf- 
grund des Codex luris Canonici, St. Ottilien 1997, pp. XVI-XXXIV, Z. GROCHOLEW- 

SKI, Il sistema dei ricorsi e la giurisdizione dei tribunali amministrativi, in AA.VV., I 
principi per la revisione del Codice di diritto canonico. La ricezione giuridica del Conci­
lio, a cura di J. Lanosa, Milano 2000, pp. 461-499, in modo particolare pp. 492-499.
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tiae»(10), pur riconoscendo i progressi verificati, nessuno può rite­
nere che si sia arrivati alla mèta di un diritto amministrativo eccle­
siale compiuto e pienamente sviluppato.

L’indispensabile sviluppo tecnico, se da una parte si pone 
come mezzo per rispondere all’evoluzione della sensibilità giuridica 
dell’intera società ecclesiale — basti pensare alle norme sulla tutela 
dei dati personali!11) —, dall’altra deve affrontare sfide che si pre­
sentano e non si possono ignorare e che richiedono la messa in 
campo di nuovi strumenti giuridici.

Allo stesso tempo, lo sviluppo tecnico del diritto amministra­
tivo canonico deve essere in grado di orientare l’evoluzione della 
mentalità giuridica di una organizzazione, qual’è la pubblica ammi­
nistrazione. Così è accaduto con la legislazione sul silenzio ammini­
strativo (can. 57) o con l’indicazione precisa del procedimento del-

(In) «Communicationcs» 1 (1969), p. 83. Il testo continuava: «Admisso hoc 
principio, potestatis ecclesiasticae dare distinguantur diversae functiones, videlicet le­
gislativa, administrativa et iudicialis, atque apte defìniatur a quibusdam organis singu- 
lae functiones exerceantur. Nostri Codicis pariter erit statuere quaenam in concreto 
actiones concedantur apud tribunalia administrativa experiendae, processus admini- 
strativi regulas definire, nccnon organa stabilia constituere, quac cosdcm cognoscerc 
valeant. Facilius institiam administrativam ordinari quoad actus administrativos in 
comperto est; difficilius vero si recursus concedi debeant et applicati ipsis quoque 
normis gradus inlerioris, si et in quantum superioribus contradicant. In optatis est ut 
tamquam regula generalis habeatur quod quilibet processus sit publicus, nisi iudex 
propter rerum et personarum adiuncta aestimaverit, certis in casibus, secreto esse 
procedendum. Requiritur autem ut, in processu sive iudiciali sive administrativo, re- 
currenti vel reo manifestentur omnes rationcs quae contra ipsum invocantur ».

(n) Si vedano, a questo proposito, le norme emanate per la tutela del diritto 
alla buona fama e alla riservatezza, ad esempio, quelle promulgate dalla Conferenza 
Episcopale Italiana, Decreto generale. « Disposizioni per lei tutela del diritto alla buona 
fama e alla riservatezza», 20 ottobre 1999, in «Notiziario della Conferenza Episcopale 
Italiana» (1999), pp. 377-397 e il commento di D. Mogavero, Diritto alla buona 
fama e alla riservatezza e tutela dei dati personali, in «lus Ecclesiae» 12 (2000), 
pp. 598-610. Per altri aspetti della questione cf., fra gli altri, A. CautkrUCCIO, Il di­
ritto alla buona fama ed alla intimità. Analisi e commento del canone 220, in « Com- 
mcntarium prò Religiosis» 73 (1992), pp. 39-81, A. Solferino, I diritti fondamentali 
del fedele: il diritto alla buona fama e all’intimità, in AA.VV., Diritto «per valori» e 
ordinamento costituzionale della Chiesa, Torino 1996, pp. 372-382 e A. Vitalone, 
Buona fama e riservatezza in diritto canonico (el ius-fidelis e la disciplina della privacy), 
in «lus Ecclesiae» 14 (2002), pp. 261-280. Per una riflessione sulla tutela della riser­
vatezza a partire da due decisioni della Segnatura Apostolica, cf. R. J. Barrett, 7'ivo 
Recent Cases from thè Segnatura Affecting Righi of Privacy, in «Canon Law Society of 
Great Britain and Ireland Newsletter» 123 (2000), pp. 6-20.



LA FUNZIONE DELLA GIURISPRUDENZA 391

l’approvazione in forma specifica da parte del Sommo Pontefice 
(art. 18 della cost. ap. Pastor bonus e art. 126 del Regolamento ge­
nerale della Curia romana), che per certi versi hanno messo le basi 
per un cambiamento nel modo di intendere il diritto da parte di 
settori qualificati della società ecclesiale (12), in maniera più con­
sone ai postulati della giustizia tali come erano stati formulati dai 
principi direttivi della riforma del Codice di diritto canonico.

È evidente che ci si trova ancora in un punto della formazione 
del diritto amministrativo canonico che richiede di incorporare ta­
luni aggiustamenti in sede legislativa. La prova più concreta di tale 
bisogno è costituita dalla tutt’ora mancata elaborazione delle 
norme della Segnatura Apostolica che, in sostituzione delle norme 
ad experimentum del 1968 (13), forniscano l’aggiornato impianto le­
gislativo al sistema di tutela giurisdizionale di fronte agli atti ammi­
nistrativi sbagliati. Potrebbero aggiungersi altri esempi di auspica­
bili interventi legislativi allo scopo di migliorare la regolamenta­
zione del diritto amministrativo, fra i quali un’integrazione norma­
tiva rivolta ad equilibrare l’attuale sproporzione tra il dettagliato 
ordinamento dell’esecuzione dell’atto amministrativo, da un lato, e 
la scarsità dispositiva sul procedimento di formazione di tali atti, 
dall’altro (14). Magari la soluzione passa attraverso il recupero della

(12) Per una completa trattazione del silenzio amministrativo nel diritto cano­
nico e per conoscere quali sono stati gli aspetti innovativi incorporati nella legisla­
zione della Chiesa con la promulgazione del CIC del 1983, cf. A. Bettetini, Il silen­
zio amministrativo nel diritto canonico, Padova 1999. Per la questione riguardante 
l’approvazione in forma specifica, cf. V. Gómez-Iglesias c., La aprobación espedfica 
en la «Pastor Bonus» y la seguridad jurìdica, in «Fidelium iura» 3 (1993), pp. 361­
423.

(13) Ci si riferisce alle Normae Speciales in Supremo Tribunali Signaturae Apo- 
stolicae ad experimentum servandae post Conslitutionem Apostolicam Pauli PP. VI 
«Regimini Ecclesiae Universae», Typis Polyglottis Vaticanae 1968, che, come è noto, 
non furono promulgate sugli AAS, ma vennero pubblicate in alcune riviste come, ad 
esempio, in « Apollinaris» 43 (1970), pp. 249-280, in «Periodica de re morali, cano­
nica, liturgica» 59 (1970), pp. 75-161, e successivamente in diverse raccolte di docu­
menti, come in X. Ochoa, Leges Ecclesiae post Codicem luris Canonici editae, Voi. 
m, Romae 1972, coll. 5321-5332, in I. Gordon, Z. Grocholewski, Documenta recen- 
liora circa rem matrimonialem et processualem, voi. I, Romae 1977, pp. 372-398, 
nn. 3022-3152 e in Enchiridion Vaticanum, voi. 8, Bologna 1984, pp. 522-587.

(14) La sproporzione della quantità delle norme sull’esecuzione (sei canoni, nel 
capitolo delle norme comuni per tutti gli atti amministrativi singolari) in contrasto 
con la scarsità delle norme che disciplinano la formazione e remissione degli atti am-
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legge di procedura amministrativa, progettata trenta anni fa per 
l’ordinamento giuridico della Chiesa!15). In ogni caso, si rende ne­
cessario continuare lo sviluppo tecnico del diritto amministrativo 
canonico con diversi contributi.

4. I diversi passaggi (dottrinale, legislativo e giurisprudenziale) nel 
progresso del diritto amministrativo canonico

Per compiere tale sviluppo tecnico sono richiesti determinati 
passaggi, svolti a diversi livelli e con differente portata: infatti, la 
necessaria maturazione dottrinale da parte degli autori spesso è re­
cepita dallo stadio legislativo grazie ad una previa manifestazione 
nella prassi o nella giurisprudenza della Segnatura Apostolica, la 
quale, a sua volta, agisce come organo dello ius dicere riguardo a 
conflitti giuridici concreti!16).

Così è accaduto con la menzionata formulazione dell’approva­
zione in forma specifica da parte del Sommo Pontefice o con il si­
lenzio amministrativo, strumenti che ben possono essere qualificati 
come esempi dello sviluppo tecnico del diritto amministrativo, e 
nella cui incorporazione alla legislazione della Chiesa è intervenuto

ministrativi (due canoni e soltanto nel capitolo delle norme per i decreti singolari) fu 
già rilevata dalla dottrina dopo l’esame dello schema el 1977 del Codice: cf. P. Mo 
neta, L'esecuzione dell’allo amministrativo nel progetto di revisione del Codex luris Ca­
nonici, in «Ephemerides luris Canonici» 35 (1979), pp. 71-88, p. 75. Nel Codex Ca- 
nonum Ecclesiarum Orientalium esiste un maggiore equilibrio fra la normativa gene­
rale riguardante l’emanazione degli atti amministrativi (quattro canoni) e quella rela­
tiva all’esecuzione (sei canoni).

(15) Sul progetto di legge sulla procedura amministrativa nell'ordinamento giu­
ridico della Chiesa, cf. fra gli altri, P. Ciprotti, Stato attuale e prospettive della giusti­
zia amministrativa canonica, «Monitor Ecclcsiasticus» 98 (1973), pp. 354-361. J. IIer- 
RANZ, La giustizia amministrativa nella Chiesa dal Concilio Vaticano JJ al Codice del 
1983, in «Ius Ecclesiae» 2 (1990), pp. 433-453, a p. 451, auspicava che la normativa 
che dovrà sostituire le norme ad experimentum della Segnatura Apostolica avesse 
rango di legge pontificia: se ciò si verificasse ci sarebbe la possibilità di incorporare 
innovazioni riguardanti la formazione degli atti amministrativi e non soltanto in mate­
ria di disposizioni processuali.

(16) Su diritto (amministrativo) e processo (che è presupposto della giurispru­
denza) scrisse G. Lo Castro nella Nota alla seconda edizione aggiornata di E. Laban- 
deira, Trattato di diritto amministrativo canonico, Milano 1994, p. Vili, «il diritto 
vive nel processo, e che anzi da questo nasce (onde la dimensione processuale sa­
rebbe condizione di pensabilità dello stesso diritto) ».
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— con intensità e modalità diverse — un passaggio giurispruden­
ziale (17).

Era questa consapevolezza circa la capacità della giurispru­
denza di porsi come fattore di crescita e di sviluppo del diritto am­
ministrativo canonico quella che Pedro Lombardia manifestava 
dopo aver constatato Tincompiutezza del diritto amministrativo del 
Codice di diritto canonico del 1983.

Lui era stato testimone dei cambiamenti operati a partire dal­
l’anno 1967, particolarmente significativi per l’oggetto del presente 
studio.

In quello stesso anno, nel mese di giugno, avvenne la pubbli­
cazione della cost. ap. «Regimini Ecclesiae Universae » (18), che af­
fidò competenze di contenzioso amministrativo alla nuova (allora) 
Seconda Sezione della Segnatura Apostolica; nel mese di ottobre si 
celebrò per la prima volta l’assemblea generale del Sinodo dei Ve­
scovi (19) nella quale furono approvati i principi direttivi della ri-

(17) G.P. Montini, La trasmissione degli atti da parte del Dicastero nel processo 
amministrativo presso il Supremo Tribunale della Segnatura Apostolica. Dna questione 
sempre aperta nel contenzioso amministrativo canonico, in «Ius Ecclesiae» 13 (2001), 
pp. 421-448, nella nota 43, a pp. 441-442, si riferisce aU’origine in certo modo giuri­
sprudenziale delle norme per l’approvazione in forma specifica: « dopo alcuni casi in 
cui i Dicasteri, per evitare di costituirsi in giudizio presso la Segnatura, erano ricorsi 
all’eccezione dell’approvazione specifica al decreto da parte del Sommo Pontefice, fu 
la stessa Segreteria di Stato che ravvisò la necessità di chiarificare il concetto e le mo­
dalità di concessione della menzionata approvazione (cf prot. n. 22037/90 VAR). Il 
lavoro ebbe come frutto le norme inserite sull’argomento nel Regolamento Generale 
della Curia Romana a partire dal 1992 (cf art. 126 del Regolamento vigente)». Per 
quanto riguarda l’istituto del silenzio amministrativo non consta che all’origine del 
can. 57 del CIC ci sia stato un diretto passaggio giurisprudenziale, sebbene la que­
stione non fosse estranea all’attività giudiziaria della Segnatura Apostolica degli anni 
precedenti la promulgazione dell’attuale Codice, come dimostrano le parole dell’allora 
Prefetto del Supremo Tribunale, Card. Staffa, in un articolo del 1972: «actui admini- 
strativo accensendum est silentium Superioris, qui iure providere tenetur, et quamvis 
ad providendum legitime invocatus persistit in suo volontario silentio, quoties ergo 
constet subditi petitionem ad Superiorem pervenisse, elapso tempore intra quod ipse 
rispondere debuisset, merito concluditur eundem petitionem reiecisse» (D. Staffa, 
Dissertationes de administratione iustitiae in Ecclesia [II-De Supremo Tribunali Admini- 
strativo seu de Seconda Sectione Supremi Tribunalis Signaturae Apostolicae], in «Perio­
dica de re morali, canonica, liturgica» 61 [1972], p. 24).

(1S) Paolo VI, cost. ap. Regimini Ecclesiae Universae, 15 agosto 1967, cit.
(,9) Cfr. « Communicationes » 1 (1969), pp. 86-100; G. Caprile, Il Sinodo dei 

Vescovi, Roma 1968, pp. 83-139.
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forma, tra i quali i due principi che diedero impulso allo stabili­
mento delle disposizioni codiciali del diritto amministrativo; nel 
mese di novembre si avviarono i primi lavori del « coetus de nor- 
mis generalibus» relativi alla parte delle norme sostantive di diritto 
amministrativo, più tardi presenti nel Codice di diritto cano­
nico (20).

Dal 1968 al 1983 Pedro Lombardia assistette all’inizio e alla 
prima fase dell’attività contenzioso-amministrativa della Segnatura 
Apostolica e conobbe le prime decisioni in materia. Tale cono­
scenza gli consentì di verificare l’operatività delle nuove attribu­
zioni e il modo nel quale le decisioni prodotte generavano giuri­
sprudenza. Potè verificare che la Segnatura Apostolica (tramite la 
sua « Sectio Altera ») esercitava la funzione di tribunale conten­
zioso amministrativo con capacità di giudicare le contese sorte 
come conseguenza di un atto della potestà amministrativa nonché 
in grado di creare giurisprudenza a partire delle cause che veni­
vano introdotte nel tribunale (21).

5. Il rapporto fra giurisprudenza e dottrina nella maturazione del 
diritto amministrativo canonico

Allo scopo di fare conoscere la propria attività e i propri cri­
teri giuridici, si cominciarono a pubblicare alcune delle decisioni 
della Segnatura Apostolica attraverso diversi mezzi. Così si riscon-

(20) Pontificia Commissio Codici Iuris Canonici recognoscendo. Coetus stu- 
diorum recognoscendis normis generalibus, Sessio II (diebus 13-17 novembris 1967 
habita), in « Communicationes » 17 (198.5), pp. 52-54.

(21) La dottrina di allora valutava necessaria la pubblicazione delle decisioni 
della Sectio Altera della Segnatura come mezzo di tutela dei diritti dei fedeli e di pro­
gresso del diritto amministrativo canonico. Così si esprimeva A. del Portillo: « Es in- 
negable que se ha conscguido un cierto avance — quizàs no definitivo y, desde luego, 
susccptiblc de mcjora — mediante la institución de la sectio altera de la Signatura 
Apostòlica, corno tribunal contencioso-administrativo. Sin embargo, las normas proce- 
durales de ese tribunal y el secreto cn que se mantienen sus decisiones — que no 
pueden por tanto sentar precedente en la doctrina ni trasladarse a órganos inferiores 
— hacen pensar que ese progreso no puede calificarse todavia corno definitivo» (la 
citazione si trova in A. del Portillo, Los derechos de los fieles, in Idem, Rendere ama­
bile la verità. Raccolta di scritti di Mons. Alvaro del Portillo, Città del Vaticano 1995, 
pp. 505-506; il contributo fu pubblicato originariamente in «ius Canonicum» 11 
[1971], pp. 68-93).
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tra esaminando i fascicoli delle riviste di diritto canonico del pe­
riodo di riferimento (1968-1982), principalmente «Apollina- 
ris » C22), «Periodica de re morali, canonica, liturgica » (23), «Ius 
Canonicum» (24), «Commentarium prò Religiosis» (25) e «Monitor 
Ecclesiasticus » (26), ma anche attraverso raccolte di atti di curia 
come sono i volumi di X. Ochoa(27) e il Canon Lato Digesti28).

In questo modo, dall’inizio dell’attività del tribunale conten­
zioso amministrativo fino alla data di promulgazione del Codice di

(22) La rivista ha pubblicato 10 diverse decisioni della Sectio Altera della Se­
gnatura Apostolica nell’annata del 1970, 8 decisioni nel 1971, 4 decisioni nel 1972, 3 
decisioni nel 1973, 7 decisioni nel 1974 e 1 decisione nel 1976 (in totale ha pubbli­
cato 33 decisioni durante il periodo in esame).

(23) La rivista ha pubblicato 1 decisione nell’annata del 1970, 12 diverse deci­
sioni nel 1971, 8 decisioni nel 1972, 2 decisioni nel 1973, 8 decisioni nel 1975 e 1 de­
cisione nel 1976 (in totale ha pubblicato 32 decisioni durante il periodo in esame).

(24) La rivista ha pubblicato 13 diverse decisioni nell’annata del 1972, 8 deci­
sioni nel 1974 e 1 decisione nel 1981 (in totale ha pubblicato 22 decisioni durante il 
periodo in esame).

(25) La rivista ha pubblicato 1 decisione nell’annata del 1972, 2 diverse deci­
sioni nel 1975, 1 decisione nel 1976, 1 decisione nel 1978, 2 decisioni nel 1979, 2 de­
cisioni nel 1980, 1 decisione nel 1981 e 3 decisioni nel 1982 (in totale ha pubblicato 
13 decisioni durante il periodo in esame).

(2é) «Monitor Ecclesiasticus» ha pubblicato 1 decisione nell’annata del 1974, 
1 decisione nel 1979 e 2 decisioni nel 1983 (in totale ha pubblicato 4 decisioni du­
rante il periodo in esame); « Communicationes » ha pubblicato 1 decisione nell’annata 
del 1978, 1 decisione nel 1979 e 1 decisione nel 1983 (in totale ha pubblicato 3 deci­
sioni durante il periodo in esame); «Ephemerides Iuris Canonici» ha pubblicato 3 
decisioni nell’annata del 1972 (in totale ha pubblicato 3 decisioni durante il periodo 
in esame) e «L’Année canonique» ha pubblicato 2 decisioni nell’annata del 1983 (in 
totale ha pubblicato 2 decisioni durante il periodo in esame).

(27) X. Ochoa, Leges Ecclesiae post Codicem Iuris Canonici editae, Voi. Ili, 
Romae 1972, ha pubblicato 4 decisioni, Voi. IV, Romae 1974, ha pubblicato 15 deci­
sioni, Voi. V, Romae 1980, ha pubblicato 15 decisioni, Voi. VI, Romae 1987, ha pub­
blicato 13 decisioni (in totale ha pubblicato 47 decisioni emesse durante il periodo in 
esame).

(28) J. I. O’Connor (ed.), The canon law digest: officially puhlished documents 
affecting thè Code of canon law, Voi. VII (1968-1972), Chicago 1975, ha pubblicato 1 
decisione, Voi. VU3 (1973-1977), Mundelein 1978, ha pubblicato 8 decisioni, Voi. IX 
(1978-1981), Mundelein 1983, ha pubblicato 4 decisioni, Voi. X (1982-1983), Mun­
delein 1986, ha pubblicato 2 decisioni (in totale ha pubblicato 15 decisioni durante il 
periodo in esame). P. V. PiNTO, La giustizia amministrativa nella Chiesa, Milano 1977 
ha pubblicato 16 decisioni, 5 delle quali non pubblicate altrove. I. Gordon, Z. Gro- 
CHOLEWSKI, Documenta recentiora circa rem matrimonialem et processualem, Romae 
1977, hanno pubblicato 3 decisioni emesse durante il periodo in esame.
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diritto canonico, fu possibile conoscere delle cause che seguirono il 
percorso normale del processo previsto dal citato art. 106 della 
cost. ap. Regimini Ecclesiae Universae, e delineato nelle Normae 
Speciales della Segnatura Apostolica. Di queste, alcune ebbero 
come esito finale la sentenza definitiva.

La prima sentenza definitiva che fu pubblicata, del 26 giugno 
1971, riguardava la composizione e la distribuzione della massa pa­
trimoniale di un capitolo (29). Successivamente furono pubblicate 
due sentenze, del 12 dicembre 1972 e 14 aprile 1973, relative a 
cause iurium {30). Ancora nel 1973, il 20 ottobre, il Collegio dei 
Giudici pronunziò sentenza in una causa debitorum, che fu pubbli­
cata successivamente!31).

Le sentenze dell’anno 1974 pubblicate furono tre, una causa 
riguardante i diritti sull’edificio di una parrocchia, una causa di di­
missione dalla vita religiosa e un’altra relativa alla deposizione della 
superiora di una congregazione religiosa!32). Del periodo 1975- * 12 * * * * * * * 20 * * 23

!29) Cf. Supremo Tribunale della Segnatura Apostolica, sentenza definitiva, 
26 giugno 1971, de massae capitularis constitutione et distributione, in « Apollinaris » 
44 (1971), pp. 622-625, in «Periodica de re morali, canonica, liturgica» 61 (1972), 
pp. 183-185, in «Ephemerides Iuris Canonici» 28 (1972), pp. 313-315, in «Ius Ca- 
nonicum » 14 (1974), pp. 374-375 e in X. Ochoa, Leges Ecclesiae post Codicem luris 
Canonici edilae. Voi. IV, Romae 1974, coll. 6106-6107.

(30) Cf. Supremo Tribunale della Segnatura Apostolica, sentenza definitiva,
12 dicembre 1972, iurium, in « Apollinaris » 46 (1973), pp. 315-323, in «Periodica de
re morali, canonica, liturgica» 62 (1973), pp. 597-606, in P. V. Pinto, La giustizia
amministrativa nella Chiesa, Milano 1977, pp. 261-268 e in «L’Année canonique» 27
(1983), pp. 194-195 nonché Supremo Tribunale della Segnatura Apostolica, sen­
tenza definitiva, 14 aprile 1973, iurium, in «Apollinaris» 47 (1974), pp. 347-354, in
«Periodica de re morali, canonica, liturgica» 64 (1975), pp. 272-279, in P. V. Pinto,
La giustizia amministrativa, cit., pp. 268-274 e in X. OCHOA, Leges Ecclesiae post Co­
dicem luris Canonici edilae, Voi. V, Romae 1980, coll. 6573-6576.

(31) Cf. Supremo Tribunale della Segnatura Apostolica, sentenza definitiva,
20 ottobre 1973, debitorum, in «Apollinaris» 47 (1974), pp. 354-367, in «Periodica 
de re morali, canonica, liturgica» 64 (1975), pp. 280-296, in P. V. Pinto, La giustizia
amministrativa, cit., pp. 274-285 e 344-345 e in X. Ochoa, Leges Ecclesiae post Codi­
cem luris Canonici edilae, Voi. V, Romae 1980, coll. 6665-6671.

(32) Cf. Supremo Tribunale della Segnatura Apostolica, sentenza definitiva,
23 febbraio 1974, substractionis aedificiorum paroecialium, in P. V. Pinto, La giustizia 
amministrativa, cit., pp. 300-304; Supremo Tribunale della Segnatura Apostolica, 
sentenza definitiva, 1° giugno 1974, dimissionis, in «Apollinaris» 47 (1974), pp. 384­
391, in «Periodica de re morali, canonica, liturgica» 64 (1975), pp. 316-321, in P. V. 
Pinto, La giustizia amministrativa, cit., pp. 304-310, in J. I. O’Connor (ed.), Canon
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1977 si possono conoscere quattro sentenze (?5). Le sentenze del 
Collegio dei Giudici decise durante l’anno 1978 che sono state 
pubblicate furono tre, due riguardanti cause di religiose e una rela­
tiva a una causa circa l’incardinazione automatica in una dio­
cesi (34). Le sentenze definitive degli anni successivi, fino alla pro­
mulgazione del Codice, che furono pubblicate riguardavano soprat­
tutto l’impugnazione del provvedimento di dimissione di membri 
di istituti religiosi (35). * 20

Law Digest, VTTT, Mundelein 1978, pp. 430-437 (in inglese), in X. Ochoa, Leges Ec­
clesie posi Codicem luris Canonici editae, Voi. V, Romae 1980, coll. 66815-6818 e in 
« L’Année canonique» 27 (1983), p. 195 e Supremo Tribunale della Segnatura Aro 
STOLICA, sentenza definitiva, 14 dicembre 1974, depositionis, in P. V. PlNTO, La giusti­
zia amministrativa, cit., pp. 310-321.

(53) Cf. Supremo Tribunale della Segnatura Apostolica, sentenza definitiva, 
8 novembre 1975, dimissionis, in « Commentarium prò Religiosis» 57 (1976), 
pp. 374-381, in J. I. O’Connor (ed.), Canon Law Digest, VTTT, Mundelein 1978, 
pp. 437-448 (in inglese) e in X. Ochoa, Leges Ecclesie post Codicem luris Canonici 
editae, Voi. V, Romae 1980, coll. 7079-7083; Supremo Tribunale della Segnatura 
Apostolica, sentenza definitiva, 13 dicembre 1975, remotionis a beneficio, in P. V. 
Pinto, La giustizia amministrativa, cit., pp. 321-327; Supremo Tribunale della Segna­
tura Apostolica, sentenza definitiva, 26 giugno 1976, iurium, in P. V. Pinto, La giu­
stizia amministrativa, cit., pp. 327-339 e in «L’Année canonique» 27 (1983), 
pp. 196-197 e Supremo Tribunale della Segnatura Apostolica, sentenza definitiva,
20 giugno 1977, exclaustrationis ad nutum Sanctae Sedis, in «Commentarium prò Reli­
giosis» 59 (1978), pp. 66-73, in J. I. O’Connor (ed.), Canon Law Digest, Vili, Mun­
delein 1978, pp. 456-468 (in inglese) e in X. Ochoa, Leges Ecclesie post Codicem lu­
ris Canonici editae, Voi. VI, Romae 1987, coll. 7613-7618.

(J4) Cf. Supremo Tribunale della Segnatura Apostolica, sentenza definitiva, 
8 aprile 1978, circa dispensationem votorum, in «Commentarium prò Religiosis» 60 
(1979), pp. 267-274, in J. I. O’Connor (ed.), Canon Law Digest, TX, Mundelein 
1983, pp. 470-480 (in inglese) e in X. Ochoa, Leges Ecclesie post Codicem luris Ca­
nonici editae, Voi. VI, Romae 1987, coll. 7619-7623; Supremo Tribunale della Se­
gnatura Apostolica, sentenza definitiva, 20 maggio 1978, dimissionis, in J. I. O’Con­
nor (cd.), Canon Law Digest, Vili, Mundelein 1978, pp. 480-485 (in inglese), in 
«Commentarium prò Religiosis» 60 (1979), pp. 275-278 e in X. Ochoa, Leges Eccle­
sie post Codicem luris Canonici editae, Voi. VI, Romae 1987, coll. 7623-7625 e Su­
premo Iribunale della Segnatura Apostolica, sentenza definitiva, 20 maggio 1978, 
incardinatine, in «Communicationes» 10 (1978), pp. 152-158, in «Monitor Eccle- 
siasticus» 104 (1979), pp. 15-21, in «Ius Canonicum» 21 (1981), pp. 387-391, in X. 
Ochoa, Leges Ecclesie post Codicem luris Canonici editae, Voi. V, Romae 1980, coll. 
7433-7436 e in Canon Law Digest, EX, Mundelein 1983, pp. 52-60 (in inglese). Cf. E. 
Labandeira, La incardinación «ipso iure» en atra diócesis y su amparo ante la Sección 
2" de la Signatura Apostòlica, in «Ius Canonicum» 21 (1981), pp. 391-417.

(35) Cf. Supremo Tribunale della Segnatura Apostolica, sentenza definitiva,
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Altre cause furono giudicate anche nel merito in seguito all’af­
fidamento del giudizio alla Segnatura da parte di un dicastero, se­
condo quanto previsto nell’art. 107 della cost. ap. Regimini Eccle­
siae Universae (36), e di queste furono pubblicate le seguenti due 
sentenze!37): una sentenza del 26 gennaio 1974 riguardante una 
controversia su crediti (?s) e un’altra dell’8 maggio 1976, relativa 
alla dimissione di un religioso!39). 61 * 63

20 gennaio 1979, dimissionis, in «Commentarium prò Religiosi» 61 (1980), pp. 264­
271 e in X. Ociioa, Leges Ecclesiae post Codicem ìuris Canonici editae. Voi. VI, Ro- 
mae 1987, coll. 7667-7671; Supremo Tribunale della Segnatura Apostolica, sen­
tenza definitiva, 15 dicembre 1979, dimissioni, in «Commentarium prò Religiosi»
61 (1980), pp. 183-189 e in X. Ochoa, Leges Ecclesiae post Codicem luris Canonici
editae, Voi. VI, Romae 1987, coll. 7850-7854; Supremo Tribunale della Segnatura 
Apostolica, sentenza definitiva, 31 maggio 1980, dimissioni, in «Commentarium prò 
Religiosi» 62 (1981), pp. 367-374 e in X. Ociioa, Leges Ecclesiae post Codicem luris 
Canonici editae, Voi. VI, Romae 1987, coll. 7967-7973; Supremo Tribunale della Se­
gnatura Apostolica, sentenza definitiva, 21 novembre 1981, dimissioni, in «Com­
mentarium prò Religiosi» 63 (1982), pp. 77-80, in X. Ochoa, Leges Ecclesiae post 
Codicem luris Canonici editae, Voi. VI, Romae 1987, coll. 8258-8261. Oltre a queste 
sentenze di cause dimissioni, di questo ultimo periodo precedente la promulgazione 
del Codice sono state pubblicate Supremo Tribunale della Segnatura Apostolica, 
sentenza definitiva, 27 giugno 1981, exclaustrationis ad nutum Sanctae Sedi, in 
«Commentarium prò Religiosi» 63 (1982), pp. 280-283 e in X. Ochoa, Leges Eccle­
siae post Codicem luris Canonici editae. Voi. VI, Romae 1987, coll. 8167-8170 e Su­
premo Tribunale della Segnatura Apostolica, sentenza definitiva, 19 dicembre 
1981, iurium: piarum voluntatum adimpletioni, in «Commentarium prò Religiosi»
63 (1982), pp. 175-179 e in X. Ochoa, Leges Ecclesiae post Codicem luris Canonici 
editae, Voi. VT, Romae 1987, coll. 8337-8340.

(56) Art. 107: «Per eandem sectionem iudicat insuper de conflictibus compc- 
tentiae inter Dicasteria Scdis Apostolicae; cognoscit negotia administrativa a Romanae 
Curiae Congregationibus ipsi delata; videt de quaestionibus a Summo Pontificc eidem 
commissis ».

(37) Questo tipo di giudizio era stato chiesto precedentemente per un’altra 
causa ma la Segnatura non riscontrò la sussistenza dei presupposti per procedere in 
tal modo, e dunque fu seguita la via ordinaria del processo contenzioso amministra­
tivo, senza giudicare sul merito: cf. Supremo Tribunale della Segnatura Apostolica, 
sentenza definitiva, 24 novembre 1973, suspensionis a divini, privationis vocis activae 
et passivae, relegalionis, in «Apollinaris» 47 (1974), pp. 368-376, in «Periodica de re 
morali, canonica, liturgica» 64 (1975), pp. 296-306, in «Commentarium prò Religio­
si» 56 (1975), pp. 377-383, in P. V. PlNTO, La giustizia amministrativa, cit., pp. 285­
293, in J. I. O’Connor (ed.), Canon Law Digest, Vili, Mundelein 1978, pp. 1144­
1154 (in inglese), e in X. Ochoa, Leges Ecclesiae post Codicem luris Canonici editae. 
Voi. V, Romae 1980, coll. 6687-6691.

(3S) Cf. Supremo Tribunale della Segnatura Apostolica, sentenza definitiva.
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Alcune cause furono esaminate in seguito ad una commissione 
pontificia (anche ex art. 107 cost. ap, Regimini Ecclesiae Univer­
se), come testimonia la pubblicazione dei decreti riguardanti due 
commissioni pontificie alla Segnatura Apostolica (40).

La pubblicazione delle sentenze (o dei decreti) si svolgeva a 
scopi giurisprudenziali (41), per contribuire all’illustrazione dei di­
versi stremi del processo contenzioso amministrativo canonico deli­
neato nelle norme del 1968 ad experimentum; era ragionevole per­
ciò che oltre a delle sentenze fossero pubblicate anche delle dichia­
razioni contenenti chiarificazioni o determinazioni (42). * 8

26 gennaio 1974, creditorum, in «Apollinaris» 47 (1974), pp. 376-384, in «Periodica 
de re morali, canonica, liturgica» 64 (1975), pp. 306-31.5, in P. V. Pinto, La giustizia 
amministrativa, cit., pp. 293-300, in X. OcHOA, Leges Ecclesiae post Codicem luris Ca­
nonici editae. Voi. V, Romae 1980, coll. 6727-6730.

(39) Cf. Supremo Tribunale della Segnatura Apostolica, sentenza definitiva,
8 maggio 1976, dimissioni, in X. OcHOA, Leges Ecclesiae post Codicem luris Canonici 
editae, Voi. V, Romae 1980, coll. 7200-7205.

(40) Cf., Supremo Tribunale della Segnatura Apostolica, decreto del [Pre­
fetto, emanato in] Congresso (dopo che la Segnatura Apostolica aveva esaminato que­
sta causa in seguito ad una commissione pontificia), 6 luglio 1971, de subsidio carita­
tivo religiosi dando mulieribus quae e Religione dimittuntur In «Apollinaris» 44 
(1971), pp. 625-627, in «Periodica de re morali, canonica, liturgica» 61 (1972), 
pp. 186-189, in «Ephemerides luris Canonici» 28 (1972), pp. 314-318, in «Com- 
mentarium prò Religiosis» 52 (1972), pp. 181-183, in «Ius Canonicum» 14 (1974), 
pp. 375-377 e in X. Oc.HOA, Leges Ecclesiae post Codicem luris Canonici editae, Voi. 
TV, Romae 1974, coll. 6132-6134 e Supremo Tribunale della Segnatura Apostolica, 
decreto del [Prefetto, emanato in] Congresso (dopo che la Segnatura Apostolica 
aveva esaminato questa causa anche nel merito in seguito ad una commissione ponti­
ficia), 19 giugno 1972, de rat ione reditus qui ex exercitio ministeriorum ecclesiaslicu- 
rum proveniunt, in «Apollinaris» 45 (1972), pp. 391-396, in «Periodica de re morali, 
canonica, liturgica» 61 (1972), pp. 683-688, in «Ius Canonicum» 14 (1974), 
pp. 377-379 e in X. Ochoa, Leges Ecclesiae post Codicem luris Canonici editae, Voi. 
IV, Romae 1974, coll. 6283-6285.

(41) Risulta pienamente condivisibile l’affermazione di G. Gorla, Giurispru­
denza, in Enciclopedia del diritto [Giuffrè], voi. XIX, Milano 1970, p. 507, «i mezzi 
d’informazione sono una condizione essenziale del valore della giurisprudenza (...) 
Senza quei mezzi non vi sarebbe giurisprudenza, almeno a lungo andare, allorché la 
memoria dei pocchi che sanno viene meno, mentre le ricerche negli archivi, senza in­
dici per materia, diventerebbero troppo fadcose».

(42) Ad esempio, la dichiarazione del 1 novembre 1970, riguardante l’cffctto 
sospensivo del ricorso contro la rimozione dall’ufficio di parroco, che impedisce no­
minare un nuovo parroco, da applicarsi non soltanto durante lo svolgimento del ri­
corso gerarchico ma nel processo contenzioso-amministrativo, in «Apollinaris» 43
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6. Alcune innovazioni concrete di origine giurisprudenziale attuate 
nel diritto amministrativo canonico nel periodo compreso fra l’i­
nizio dell’attività di contenzioso amministrativo della Segnatura 
Apostolica (1968) fino alla promulgazione del Codice di diritto 
canonico del 1983

La regolare e intenzionale pubblicazione, sia pure non uffi­
ciale, delle sentenze e di altre decisioni della Sectio Altera della Se­
gnatura Apostolica compiva anche la finalità di prevenire la pre­
sentazione di ricorsi chiaramente mancanti di fondamento e perciò, 
oltre alle sentenze e dichiarazioni, furono pubblicati decreti di am­
missione di ricorso (* 43) e, più frequentemente, furono pubblicati 
decreti di rigetto dati in Congresso, attraverso i quali si esclude­
vano dal giudizio contenzioso amministrativo atti emanati da or­
gani che non rientravano nella categoria dei Dicasteri della Curia 
romana: così, il decreto del 25 luglio 1968 (44), riguardo al ricorso 
avverso la decisione del Presidente dell’Opera Pontificia della 
Santa Infanzia che rimosse un direttore nazionale di tale istituzione 
non fu ammesso poiché «non spectat enim ad Signaturam Aposto- 
licam videre de recursibus adversus decisiones officiorum quae 
non sint Dicasteria Curiae Romanae » o la decisione del 24 marzo

(1970), pp. 521-522. in «Periodica de re morali, canonica, liturgica» 60 (1971), 
p. 348, in «Ius Canonicum» 12 (1972), pp. 53-54 e in X. Ochoa, Leges Ecclesiae 
post Codicem luris Canonici editae, Voi. IV, Romae 1974, coll. 5915-5916.

(43) Supremo Tribunale della Segnatura Apostolica, decreto del [Prefetto, 
emanato in] Congresso, 11 novembre 1969, remotionis a paroecia, in « Apollinaris »
43 (1970), pp. 522-524, in «Periodica de re morali, canonica, liturgica» 60 (1971), 
pp. 331-333, in «Ius Canonicum» 12 (1972), pp. 54-55 e in X. Ochoa, Leges Eccle­
siae post Codicem luris Canonici editae, Voi. IV, Romae 1974, coll. 5679-5680; SU­
PREMO Tribunale della Segnatura Apostolica, decreto del [Prefetto, emanato in] 
Congresso, 7 luglio 1970. iurium-massae capitularis, in «Apollinaris» 43 (1970), 
pp. 524-526, in «Periodica de re morali, canonica, liturgica» 60 (1971), pp. 337-340, 
in «Ius Canonicum» 12 (1972), pp. 55-56, in X. Ochoa, Leges Ecclesiae post Codi­
cem luris Canonici editae, Voi. IV, Romae 1974, coll. 5857-5858 e in J. I. O’ConnO- 
r (ed.), Canon Law Digest, VE, Chicago 1975, p. 275 (in inglese).

(44) Supremo Tribunale della Segnatura Apostolica, decreto del [Prefetto, 
emanato in] Congresso, 25 luglio 1968, remotionis a munere, in «Apollinaris» 43 
(1970), p. 467, in «Periodica de re morali, canonica, liturgica» 60 (1971), p. 330. in 
«Ius Canonicum» 12 (1972), p. 53, in X. Ochoa, Leges Ecclesiae post Codicem luris 
Canonici editae, Voi. Ili, Romae 1972, col. 5415 e in J. I. O’Connor (ed.), Canon 
Law Digest, VII, Chicago 1975, p. 275 (in inglese).
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1969 (45), relativa all’impugnazione dell’espulsione da un istituto 
decretata dal superiore dell’istituto, poiché «Signatura competens 
non est videndi de recursu qui interpositus non est adversus deci- 
sionem competentis Dicasterii Curiae Romanae».

In altre occasioni, la non ammissibilità di un ricorso fu dichia­
rata dal Collegio dei Giudici per motivi diversi, come avvenne ad 
esempio nel decreto definitivo del 31 marzo 1979 (46), che decise la 
non ammissibilità di un ricorso avverso la legittimità delle nuove 
costituzioni di un istituto poiché «non respicit actum administrati- 
vum sed potius actus potestatis legislativae ».

Altre volte, il ricorso contro un atto emesso o confermato da 
un Dicastero della Curia Romana con potestà amministrativa fu di­
chiarato non ammissibile perché tale impugnazione mancava mani­
festamente di fondamento. Così, ad esempio, il decreto emanato 
nel Congresso dell’11 luglio 1972 (4/), dichiarò «recursus esse reie- 
ciendum utpote manifeste carentem fondamento» (il richiedente 
chiedeva che fosse rivista l’accettazione da parte del Vescovo della 
sua rinunzia ad un canonicato: il diniego da tale richiesta era stato 
confermato dalla Congregazione per il Clero).

Queste ed altre indicazioni risultavano utili non solo come 
dati per conoscere meglio la competenza e le possibilità del Tribu­
nale della Segnatura Apostolica, ma servivano anche per determi­
nare la nozione di atto amministrativo impugnabile e per fissare un 
primo concetto giurisprudenziale di atto amministrativo in diritto 
canonico, precedente alla promulgazione del Codice.

(45) Supremo Tribunale della Segnatura Apostolica, decisione, 24 marzo 
1969, expulsionis a quodam instituto, in «Apollinaris» 43 (1970), p. 467, in «Perio­
dica de re morali, canonica, liturgica» 60 (1971), p. 331, in «Ius Canonicum» 12 
(1972), p. 53 e in X. Ochoa, Leges Ecclesiae post Codicem luris Canonici editae, Voi. 
TV, Romae 1974, col. 5502-5503.

(46) Supremo Tribunale della Segnatura Apostolica, decreto definitivo del 
Collegio dei Giudici, 31 marzo 1979, legitimitatis novarum conslitutionum, in «Com- 
municationes» 11 (1979), pp. 18-21, in «Commentarium prò Religiosis» 60 (1979), 
pp. 263-269, e in X. Ochoa, Leges Ecclesiae posi Codicem luris Canonici edilae, Voi. 
VI, Romae 1987, coll. 7713-7715.

(47) Supremo Tribunale della Segnatura Apostolica, decreto del [Prefetto, 
emanato in] Congresso, 11 luglio 1972, de renuntiatione canonicati^, in «Apollinaris» 
45 (1972), pp. 396-400, in «Periodica de re morali, canonica, liturgica» 61 (1972), 
pp. 688-693, in «Ius Canonicum» 14 (1974), pp. 379-381, in X. Ochoa, Leges Eccle­
siae post Codicem luris Canonici editae, Voi. IV, Romae 1974, coll. 6295-6297.
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La giurisprudenza della Segnatura Apostolica giovò altresì ad 
approfondire aspetti riguardanti il procedimento amministrativo: 
ad esempio, nella sentenza dell’8 novembre 1975 (48) riscontrò vio­
lazione della legge in procedendo perché «non fuit piene recogni- 
tum sorori exercitium iuris sese defendendi ». Nel caso si rammen­
tava, fra l’altro, che la religiosa dimessa aveva diritto di esercitare 
la propria difesa in diversi momenti del procedimento: prima del 
voto della Moderatrice con il proprio consiglio, prima del decreto 
di dimissione della Congregazione e, avvenuto questo decreto, 
prima del decreto di conferma. La sentenza aggiungeva che le di­
fese della religiosa che stava per essere dimessa dovevano essere 
verbalizzate fedelmente.

Tre anni dopo, il 9 novembre 1978 avvenne la notificazione 
della sentenza dell’8 aprile dello stesso annoi49), nella quale il Col­
legio giudicante stabilì «constare de illegitimitate in procedendo» 
in un atto amministrativo poiché la ricorrente, quando le fu notifi­
cato il rescritto di secolarizzazione, dichiarò di aver cambiato vo­
lontà e quindi di non volerlo accettare, ma la Superiora esercitò su 
di lei una certa pressione morale per convincerla a conformarsi 
con l’indulto concesso dal dicastero. La Segnatura Apostolica ri­
badì in questo caso il principio secondo il quale il vizio sostanziale 
di un atto integrante il procedimento — nella fattispecie, il proce­
dimento era la concessione di un rescritto — rende illegittimo 
l’atto finale.

Alcune decisioni sono servite anche come precedenti giuri­
sprudenziali in materia processuale: così, ad esempio, il decreto del 
16 dicembre 1971 (50) dichiarò la lite finita nel constatare la revoca, 
da parte del Vescovo, del decreto di trasferimento di un parroco, 
dopo che il ricorso contro tale trasferimento era stato introdotto in 
Segnatura.

ps) per j dati di riferimento, cf. supra nt. 33 di quest’articolo.
(49) Per i dati di riferimento, cf. supra nt. 34 di quest’articolo.
(50) Supremo Tribunale della Segnatura Apostolica, decreto, 16 dicembre 

1971, de traslatione parochi-recursus-revocatio traslationis-lis finita, in « Apollinaris » 44 
(1971), pp. 627-628, in «Periodica de re morali, canonica, liturgica» 61 (1972), 
p. 189, in «Ephemerides Iuris Canonici» 28 (1972), p. 318, in «Ius Canonicum» 14 
(1974), p. 377, in X. Oc.HOA, Leges Ecclesiae post Codicem Iuris Canonici editae, Voi. 
IV, Romae 1974, col. 6193.
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Un altro esempio lo offre il decreto del Collegio dei Giudici 
del 19 febbraio 1972 (5I) che confermò la decisione del Congresso 
di non ammettere alla deliberazione del Collegio dei Giudici un ri­
corso che appariva mancante del necessario fondamento. Un nuovo 
caso è costituito dal decreto del 10 giugno 1975 (52), il quale stabilì 
la propria incompetenza assoluta (della Segnatura Apostolica) per 
conoscere un ricorso avverso una decisione approvata dal Sommo 
Pontefice in forma specifica.

I chiarimenti giurisprudenziali non si limitavano tuttavia ad 
aspetti aggettivi — procedurali o processuali —, ma consideravano 
anche aspetti sostanziali, come ad esempio, il principio di legalità 
posto, nella sentenza del 26 giugno 1976 (53), come limite all’eserci­
zio della potestà al di fuori dell’ambito predeterminato dall’ordina­
mento giuridico, o altri aspetti sostanziali, come il carattere unila­
terale del rescritto, messo in evidenza dal decreto dato in Con­
gresso del 11 luglio 1972 (54).

Questi erano alcuni dei dati che emergevano dalla giurispru­
denza della Segnatura Apostolica prodotta (e pubblicata) fra il 
1968 e il 1982. In un modo o in un altro tali percezioni sarebbero 
state presenti nella mente di Pedro Lombardia quando nel 1984 
scriveva che il diritto amministrativo si sarebbe sviluppato grazie, 
fra l’altro, alla giurisprudenza (55). * S.

(51) Supremo Tribunale della Segnatura Apostolica, decreto definitivo del 
collegio dei Giudici, 19 febbraio 1972, de appellatone contro decisionem Congressus
S. T. S. A. diei 28 udii 1970, in « Apollinaris» 44 (1971), pp. 34-38 e 46 (1973), 
pp. 307-314, in «Periodica de re morali, canonica, liturgica» 60 (1971), p. 189 e 64 
(1975), pp. 262-271, in «Ius Canonicum» 12 (1972), pp. 63-64, in P. V. Pinto, La 
giustizia amministrativa, cit., pp. 253-260, in X. OcHOA, Leges Ecclesiae post Codicem 
luris Canonici editae. Voi. V, Porriae 1980, coll. 6404-6409.

(52) Supremo Tribunale della Segnatura Apostolica, decreto, 10 giugno 
1975, piae unionis, in «Apollinaris» 49 (1976), pp. 29-31, in «Periodica de re morali, 
canonica, liturgica» 65 (1976), pp. 183-185, in X. Ochoa, Leges Ecclesiae post Codi­
ce tn luris Canonici editae, Voi. V, Romae 1980, coll. 7031-7032 e in J. I. O’CONNO- 
r (ed.), Canon Law Digest, Vili, Mundelein 1978, pp. 456-457 (in inglese).

(5J) per j Jati di riferimento, cf. supra nt. 33 di quest’articolo.
(54) Per i dati di riferimento, cf. supra nt. 47 di quest’articolo.
(55) E vero che tale affermazione non può essere che una congettura. Ma ci 

sono dati per sostenerla. Ad esempio, Pedro Lombardia era il direttore di «Ius Cano­
nicum » nel periodo in cui questa rivista pubblicò diverse decisioni della Segnatura 
Apostolica sotto la rubrica «Jurisprudencia de la Signatura Apostòlica». Inoltre, 
Lombardia fu l’organizzatore del III Congresso internazionale di diritto canonico, che
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Tuttavia, la verifica annunciata all’inizio di quest’intervento ha 
come principale punto di esordio l’anno 1983, quando avvenne la 
promulgazione del Codice di diritto canonico.

7. Miglioramenti del diritto amministrativo canonico riferibili alla 
giurisprudenza di contenzioso amministrativo della Segnatura 
Apostolica a partire dalla promulgazione del Codice del 1983 di 
diritto canonico

L’evento della promulgazione del Codice di diritto canonico 
del 1983, che sicuramente ha riempito parte del vuoto legislativo 
del diritto amministrativo nella Chiesa, per la stessa ragione ha al­
lentato l’urgenza di attivare fonti di produzione normativa in que­
sto campo. Inoltre, la mancata previsione dei tribunali amministra­
tivi a livello diocesano rese non necessario pubblicare una giuri­
sprudenza con lo scopo di orientare l’inesistente attività di organi 
giudiziari contenzioso-amministrativi inferiori!56).

A partire del 1983 la pubblicazione delle varie decisioni ri­
guardanti le cause canoniche contenzioso-amministrative in diverse 
riviste!57) e compilazioni (5S) è stata sostituita dalla pubblicazione

ebbe luogo a Pamplona nel 1976, sul tema «La norma en el Derecho Canònico», 
con ampio spazio alla considerazione della giurisprudenza dei tribunali nel diritto ca­
nonico. In fine, Lombardia conosceva la letteratura canonistica del suo tempo ed era 
ben al corrente dei contributi scientifici che avevano fatto esplicito riferimento alla 
giurisprudenza della Sectio Altera della Segnatura Apostolica, fra i quali G. Lobina, 
Rassegna di giurisprudenza della Sectio Altera del Supremo tribunale della Segnatura 
apostolica (1968-1973), Napoli, 1973, M. Cardinale, Le posizioni soggettive nella giu­
risprudenza della Sectio Altera, in « Apollinaris » 53 (1980), pp. 72-82, Idem, L’error 
iuris nella giurisprudenza della Sectio Altera, in «Apollinaris» 54 (1981), pp. 111-139.

(5Ó) Sull’intera vicenda dei tribunali amministrativi locali, previsti negli schemi 
che precedettero il Codice del 1983, cf. per tutti, G.P. Montini, 1 tribunali ammini­
strativi locali, in «Periodica de re canonica» 91 (2002), pp. 313-359.

(57) L’ultima pubblicazione di una decisione realizzata da diversi mezzi è stata 
quella del decreto del 10 giugno 1975, piae unionis, pubblicato in «Apollinaris» 49 
(1976), pp. 29-31, in «Periodica de re morali, canonica, liturgica» 65 (1976), 
pp. 183-185, in X. Ochoa, Leges Ecclesiae post Codicem luris Canonici editae, Voi. V, 
Romae 1980, coll. 7031-7032 c anche in J. I. O’Connor (ed.), Canon Law Digest, 
VITI, Mundelein 1978, pp. 456-457 (in inglese).

(58) L’ultima decisione pubblicata in X. Ochoa, Leges Ecclesiae post Codicem 
luris Canonici editae, fu il decreto del [Prefetto, emanato in] Congresso, 14 giugno 
1983, dimissionis, ospitato nel Voi. VI, Romae 1987, coll. 8648-8649. L’ultima deci-
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selettiva di una singola decisione per volta (59), dalle pubblicazioni 
settoriali di giurisprudenza (60) e dalla pubblicazione sintetica nei 
volumi delL’Attività della Santa Sede (6I).

Se si vuole ripetere l’operazione effettuata prima per il pe­
riodo 1968-1982, di elencare le sentenze (in senso stretto) pronun­
ziate nell’intervallo compreso fra 1983 e 2005 che sono pubblicate 
dalle riviste di diritto canonico o da raccolte di documenti, si con­
stata che, nonostante il periodo sia stato più lungo da quello consi­
derato in precedenza, il numero delle sentenze pubblicato è stato 
minore: fu pubblicata la sentenza del 20 gennaio 1986, relativa alla 
dimissione di un religioso (62), due sentenze del 13 giugno 1987 — 
una riguardante la soppressione di una associazione di fedeli e l’al­
tra relativa ai diritti su determinati beni mobili (63) —, due sen­

sione pubblicata in J. I. O’Connor (ed.), Canon Law Digest, fu il decreto del Collegio 
dei Giudici, 3 maggio 1982, conflictus competentiae, ospitato nel voi. X, Mundelein 
1986, pp. 149-151 (in inglese).

(59) La prima decisione che appare esclusivamente in una sola pubblicazione è 
Supremo Tribunale della Segnatura Apostolica, sentenza definitiva, coratn Ratzin­
ger, 27 ottobre 1984, dimissioni a munere docendi, in «Il Diritto ecclesiastico» 96 
(1985), II, pp. 260-270.

(60) Il primo esponente in questa linea e, allo stesso tempo, l’esempio più 
chiaro, è l’articolo di F. D’Ostilio, Gli istituti della vita consacrata nelle decisioni del 
Supremo Tribunale della Segnatura Apostolica, in « Claretianum » 27 (1987), pp. 279­
344. Altri esempi sono quelli di Z. Grocholewski, Trasferimento e rimozione del par­
roco, in AA.W., La Parrocchia («Studi Giuridici», voi. 43), Città del Vaticano 1997, 
pp. 199-247 o di F. Daneels, Soppressione, unione di parrocchie e riduzione ad uso 
profano della chiesa parrocchiale, in «Ius Ecclesiae» 10 (1998), pp. 111-148.

(61) In questa pubblicazione sono stati forniti dati riguardanti le cause trattate, 
dati che sono stati diversi a seconda degli anni: fino all’annata del 1986 non si tro­
vano dati riferiti a cause determinate. Nell’annata del 1987, oltre alla spiegazione che 
si trovava già negli anni precedenti, compaiono notizie circa la trasmissione di dieci 
ricorsi alle autorità che erano veramente competenti, lo studio in Segnatura di altre
19 cause, l’esame in fase di Congresso di 10 cause e la decisione da parte del Collegio 
dei giudici di 7 cause in più. In tutto, i ricorsi dei quali si dà qualche dato sono 46. 
Purtroppo, la quantità e la qualità dei dati offerti cambia a seconda dell’annata: ad 
esempio, nell’annata del 1990, non ci sono più dati riguardanti l’attività della seconda 
Sezione della Segnatura Apostolica che quelli compresi in un riassunto di quindici ri­
ghe.

(62) Cf. Supremo Tribunale della Segnatura Apostolica, sentenza definitiva,
20 gennaio 1986, dimissioni, in «Monitor Ecclcsiasticus» 111 (1986), pp. 141-151.

(63) Cf. Supremo Tribunale della Segnatura Apostolica, sentenza definitiva, 
13 giugno 1987, suppressionis associationis fidelium, in «Revista Espanda de Derecho 
Canònico» 45 (1988), pp. 769-780 (in spagnolo) e Supremo Tribunale della Segna-
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tenze del biennio 1988-1989, relativa ad una causa iurium (64), per 
poi finire con la pubblicazione di tre sentenze pronunziate nel 
biennio 1995-1996 (65).

Fu pubblicata anche una cause giudicata nel merito in seguito 
all’affidamento del giudizio alla Segnatura Apostolica da parte del 
dicastero, secondo quanto previsto nell’art. 107 della cost. ap. Re­
gimine Ecclesiae Universae (66).

In questo periodo, sia dalla pur ridotta pubblicazione di sen­
tenze e altre decisioni, sia dai menzionati nuovi modi di pubblicare 
la giurisprudenza, si è anche potuta trarre una utilità per lo svi­
luppo del diritto amministrativo, tanto dal punto di vista sostan­
tivo, quanto dal punto di vista procedimentale e da quello proces­
suale.

tura Apostolica, sentenza definitiva, 13 giugno 1987, iurium, in «Revista Espanda 
de Derecho Canònico» 47 (1990), pp. 269-274.

ri4) Cf. Supremo Tribunale della Segnatura Apostolica, sentenza definitiva,
23 gennaio 1988, dimissioni, in «Il Diritto ecclesiastico» 102 (1991), II, pp. 157­
162; Supremo Tribunale della Segnatura Apostolica, sentenza definitiva, 15 aprile 
1989, iurium, in «Revista Espanda de Derecho Canònico» 48 (1991), pp. 307-319.

(65) Cf. Supremo Tribunale della Segnatura Apostolica, sentenza definitiva,
24 giugno 1995, translationis, in «Forum: A Review of Canon Law and Jurispru- 
dence» 6 (1995), pp. 117-122 (soltanto la parte in iure)-, Supremo Tribunale della 
Segnatura Apostolica, sentenza definitiva, 4 maggio 1996, impedimenti ab ordinibus 
sacris exercendis, in «Tus Ecclesiae» 9 (1997), pp. 595-599, in «Il Diritto ecclesia­
stico» 108 (1997), II, pp. 15-20 e in «Forum: A Review of Canon Law and Jurispru- 
dence» 7 (1996), pp. 379-383 e Supremo Tribunale della Segnatura Apostolica, 
sentenza definitiva, 4 maggio 1996, reductionis ecclesiae in usum profanum, in «Tus 
Ecclesiae» 10 (1998), pp. 196-203, «Il Diritto ecclesiastico» 108 (1997), II, pp. 3-7 
(con nota di C. Gullo, Brevi note sulla gravità della «causa» necessaria per ridurre la 
chiesa ad uso profano, pp. 7-11), in «Forum: A Review of Canon Law and Jurispru- 
derice» 7 (1996), pp. 359-371 nonché sommaria notizia in «L’Attività della Santa 
Sede. Pubblicazione non ufficiale» 1996, pp. 824-825.

(66) per j ciati di riferimento, cf. supra nt. 59 di quest’articolo. La sentenza, il 
cui Giudice ponente fu il Cardinale J. Ratzinger, ha offerto lo spunto per i commenti 
svolti dagli autori, fra i quali cf. J. Llobell, Il «petitum» e la «causa petendi» nel ri­
corso contenzioso-amministrativo canonico. Profili sostanziali riconstruttivi alla luce 
della Cost. Ap. «Pastor bonus», cit., pp. 146-148, G.P. Montini, Il risarcimento del 
danno provocato dall’atto amministrativo illegittimo e la competenza del Supremo Tri­
bunale della Segnatura Apostolica, in AA.W., La giustizia amministrativa nella Chiesa, 
Città del Vaticano 1991, pp. 179-200, p. 194 e P. Hayward, Changes in ecclesiastical 
administrative justice brought about by thè new competence of thè «Sectio altera» of 
thè Apostolic Signatura to award damages, in «Ius Ecclesiae» 5 (1993), pp. 643-673, 
pp. 664-665.
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Giurisprudenza sostantiva, sempre in materia di diritto ammi­
nistrativo, riguardante ancora la soggezione dell’autorità alla legge 
— principio di legalità — è quella che, ad esempio, conferma che i 
principi e le norme del diritto penale non sono di applicazione in 
una fattispecie di natura amministrativa, benché il provvedimento 
amministrativo sia ablativo (decreto del Collegio del 20 aprile 
1991 (67)).

Altri esempi in questa linea vengono offerti dalla sentenza iu- 
rium del 13 giugno 1987 (68), la quale mostra come per la sicu­
rezza giuridica sia necessaria la registrazione degli atti, e anche 
dalla sentenza reductionis ecclesiae in usum profanum del 4 maggio 
1996 (69), sulla consistenza delle «gravi cause», quando tali gravi 
cause sono richieste per compiere atti determinati come, nella fat­
tispecie, la riduzione di una chiesa ad un uso profano.

Per quanto riguarda aspetti del procedimento amministrativo, 
ancora sul diritto di difesa, la sentenza coram Ratzinger del 27 ot­
tobre 1984 (70) ha ulteriormente definito la portata di questo diritto 
nella procedura amministrativa, ribadendo che il diritto di difesa 
deve essere sempre tutelato, in ogni fase e tipo di giudizio, com­
preso quello amministrativo; su argomenti diversi, la sentenza del 
16 gennaio 1993 (71) ha illustrato riguardo alle modalità di consul­
tazione legittima del consiglio presbiterale da parte del Vescovo 
diocesano; per quello che riguarda il procedimento per l’emana­
zione del decreto decidente un ricorso gerarchico, la sentenza del

(67) Cf. Supremo Tribunale della Segnatura Apostolica, decreto definitivo 
del collegio dei Giudici, 20 aprile 1991, suppressionis consociationis, in «Studia Cano­
nica» 25 (1991), pp. 409-415 (in francese) e in «Il Diritto ecclesiastico» 104 (1993), 
II, pp. 3-9. Cf. R. Pagé, La Signature apostolique et la suppression du statut canonique 
de l'Armée de Marie, in «Studia Canonica» 25 (1991), pp. 403-408.

(68) per j ,-[ati di riferimento, cf. supra nt. 63 di quest’articolo.
(69) Per i dati di riferimento, cf. supra nt. 65 di quest’articolo.
(70) Supremo Tribunale della Segnatura Apostolica, sentenza definitiva, 27 

ottobre 1984, dimissionis a munere docendi, cit. in nota 59.
(71) Supremo Tribunale della Segnatura Apostolica, sentenza definitiva, 16 

gennaio 1993, suppressionis paroeciae, menzionata a questo riguardo a pp. 114 e 121 
da F. Daneels, Soppressione, unione di parrocchie e riduzione ad uso profano della 
chiesa parrocchiale, in «Ius Ecclesiae» 10 (1998), pp. 111-148. Compare una somma­
ria notizia in «L’Attività della Santa Sede. Pubblicazione non ufficiale» 1993, 
pp. 1269-1270.
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13 giugno 1987 nella causa iuriumf?2) ha stabilito l’obbligo di ri­
spondere nel decreto del organo superiore gerarchico alle questioni 
formulate nei ricorsi; circa altri aspetti di procedura, la sentenza 
del 20 gennaio 1986 (73) (nella cui formazione ha partecipato come 
membro del Collegio giudicante l’allora Cardinal Ratzinger), ha ri­
badito l’obbligo di esprimere nel decreto di dimissione di una reli­
giosa i motivi dello stesso (can. 31) e ha pure rammentato di indi­
care nel medesimo decreto (can. 700) il diritto di ricorrere entro 
un termine perentorio.

Questioni processuali di contenzioso amministrativo approfon­
dite grazie alla giurisprudenza della Segnatura Apostolica di questo 
periodo sono tante, tra le altre la capacità del Congresso di dare 
un decreto interlocutorio chiedendo che vengano completati gli atti 
del processo (decreto del 13 giugno 1991 (74)), oppure, riguardo al 
compimento del tempo utile per presentare ricorso dinanzi alla Se­
gnatura Apostolica, la mancata sussistenza dell’eccezione d’igno­
ranza della legge che «non praesumitur (c. 15 § 2) et tantummodo 
excusat si reapse verisimilis est et nullam admittit neglegentiae no- 
tam» (decreto 12 ottobre 1995 (75)), o anche l’attuazione della pos­
sibilità offerta dalle Normae Speciales alle parti e i loro Patroni di 
accedere agli atti presso il Supremo Tribunale (cf. art. 97) la quale, 
in quella occasione, fu concessa «ea tamen condicione ut prius 
iure iurando promittat (cf. can. 1368) se scientia ita acquisita tan­
tummodo usurum esse in ordine ad ius defensionis coram hac Si­
gnatura Apostolica exercendum» (cf. decreto del Prefetto, 14 gen­
naio 1998, confermato dal decreto del Congresso, 11 marzo 
1998 (76)).

(72) Per i dati di riferimento, cf. supra nt. 63 di quest’articolo.
(73) Per i dati di riferimento, cf. supra nt. 62 di quest’articolo.
(74) Supremo Tribunale della Segnatura Apostolica, decreto del [Prefetto, 

emanato in] Congresso, 13 giugno 1991, de beneficio in ecclesia cathedrale, sommaria 
notizia in «L’Attività della Santa Sede. Pubblicazione non ufficiale» 1991, p. 1305.

(75) Supremo Tribunale della Segnatura Apostolica, decreto del [Prefetto, 
emanato in] Congresso, 12 ottobre 1995, suppressionis paroeciae, menzionata a questo 
riguardo da F. Daneels, Soppressione, unione di parrocchie e riduzione ad uso profano 
della chiesa parrocchiale, cit., app. 116el43, e sommaria notizia in « l’Attività della 
Santa Sede. Pubblicazione non ufficiale» 1995, p. 846.

(76) Supremo Tribunale della Segnatura Apostolica, decreto del Prefetto, 
14 gennaio 1998 e Supremo Tribunale della Segnatura Apostolica, decreto del
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Nel periodo che stiamo considerando adesso, dopo la promul­
gazione del Codice, la giurisprudenza ha continuato a incorporare 
nuovi criteri tecnici, ad esempio, la possibilità d’impugnare innanzi 
al Congresso il decreto del Segretario di rigetto a limine di un ri­
corso (decreto del Congresso del 7 ottobre 1993 C7)); ha consoli­
dato altre linee d’interpretazione, come quella dell’interesse richie­
sto per impugnare un atto amministrativo, che deve essere perso­
nale, attuale, diretto e tutelato — almeno indirettamente — dalla 
legge (7S); ha, infine, cambiato tendenza in alcune materie, come ad 
esempio nel cominciare ad ammettere alcuni ricorsi presentati da 
taluni componenti della comunità parrocchiale che si ritenevano 
gravati dai decreti di soppressione della parrocchia emanati da Ve­
scovi (79).

[Prefetto emanato in] Congresso, 11 marzo 1998, menzionati da G.P. Montini, La 
trasmissione degli atti da parte del Dicastero nel processo amministrativo presso il Su­
premo Tribunale della Segnatura Apostolica. Una questione sempre aperta nel conten­
zioso amministrativo canonico, in «Ius Ecclesiae» 13 (2001), pp. 421-448, a p. 431.

(77) Supremo Tribunale della Segnatura Apostolica, decreto del [Prefetto, 
emanato in] Congresso, 7 ottobre 1993, sommaria notizia in «L’Attività della Santa 
Sede. Pubblicazione non ufficiale» 1993, p. 1269.

(78) Cf. Supremo Tribunale della Segnatura Apostolica, decreto definitivo 
del collegio dei Giudici, 21 novembre 1987, demolitianis ecclesiae, in «Communica- 
tiones» 20 (1988), pp. 88-94. Per un commento alle caratteristiche elencate che deve 
presentare l’interesse legittimante il ricorrente, cf. J. Miras, J. Canosa, E., Baura, 
Compendio de Derecho Administrativo Canònico, Pamplona 2001, p.,271.

(79) Cf. Supremo Tribunale della Segnatura Apostolica, decreto definitivo 
del collegio dei Giudici, 20 giugno 1992, suppressionis paroeciae, in «L’Attività della 
Santa Sede. Pubblicazione non ufficiale» 1992, p. 1117 e Supremo Tribunale della 
Segnatura Apostolica, decreto definitivo del collegio dei Giudici, 16 gennaio 1993, 
suppressionis paroeciae, in «L’Attività della Santa Sede. Pubblicazione non ufficiale» 
1993, p. 1269-1270. Questo cambiamento giurisprudenziale è stato commentato dalla 
dottrina come rispondente alla «profonda armonia che vi è tra la tutela e garanzia 
dei diritti dei fedeli e quella dell’autenticità della parola e del sacramento, tra le esi­
genze istituzionali e comunitarie e quelle personali della Chiesa » (C.J. ErràZURIZ, La 
persona nell’ordinamento canonico: il rapporto tra persona e diritto nella Chiesa, in J. I. 
Arrieta, G.P. Milano (eds.), Metodo, fonti e soggetti del diritto canonico, Città del 
Vaticano 1999, pp. 743-773, p. 759). Altri commenti nella stessa linea, ad esempio, 
da parte di G. Tognoni, La tutela degli interessi diffusi nell’ordinamento canonico, in 
«Quaderni di diritto ecclesiale» 8 (1995), pp. 321-344, a p. 329 e T. Zuanazzi, La le- 
gitimazione a ricorrere «uti fideles» per la tutela dei diritti comunitari, in AA.W., Di­
ritto «per valori» e ordinamento costituzionale della Chiesa, Torino 1996, 399-450, a 
pp. 429-442.
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8. Opportunità del passaggio giurisprudenziale per lo sviluppo del 
diritto amministrativo canonico postcodiciale e convenienza di ot­
timizzare ancora l’apporto della giurisprudenza di contenzioso 
amministrativo della Segnatura Apostolica

Alla vista di questa realtà, a partire dai dati disponibili, che 
sono quelli delle sentenze e dei decreti pubblicati totalmente o in 
parte, ma anche tramandati da quanti, ricoprendo un ruolo uffi­
ciale nel tribunale, hanno pubblicato qualche lavoro con riferi­
mento alla giurisprudenza!80), la conclusione è che si può misurare * 75

(80) Il Card. Z. Grocholewski, dall’anno 2000 Prefetto della Congregazione 
per l’Educazione Cattolica, è stato precedentemente Segretario (1982-1999) e poi Pre­
fetto della Segnatura Apostolica (1999-2000), e ha scritto numerosi articoli scientifici 
riguardanti la giustizia amministrativa nell’ordinamento della Chiesa. In molti di essi 
ha fornito abbondanti dati relativi a delle decisioni di contenzioso amministrativo, 
così ad esempio (e omettendo adesso le versioni in altre lingue dei contributi citati), 
in Z. Grocholewski, La parte resistente nei processi contenzioso-amministrativi presso 
la Segnatura Apostolica, in AA.W., lustus Index. Festgabe fiir Paul Wesemann zum
75. Geburtstag, Essen 1990, pp. 469-489 e in «Ius Ecclesiae» 3 (1991), pp. 81-102, 
Idem, La giustizia amministrativa presso la Segnatura Apostolica, in «Ius Ecclesiae» 4 
(1992), pp. 3-22, Idem, La giustizia amministrativa nel diritto canonico ed in quello sta­
tale, in «Ephemerides Iuris Canonici» 48 (1992), pp. 393-403, Idem, Trasferimento e 
rimozione del parroco, in AA.W., La Parrocchia («Studi Giuridici», voi. 43), Città 
del Vaticano 1997, pp. 199-247. Hanno pure fornito dati relativi a cause di conten­
zioso amministrativo: F. Daneels, Promotore di Giustizia della Segnatura Apostolica, 
ad esempio nel già citato Soppressione, unione di parrocchie e riduzione ad uso profano 
della chiesa parrocchiale, in AA.W., La Parrocchia («Studi Giuridici», voi. 43), Città 
del Vaticano 1997, pp. 85-112 e in «Ius Ecclesiae» 10 (1998), pp. 111-148, F. Da­
neels, The Suppression of Parishes and thè Reduction of a Church to Profane Use in 
thè Tight of thè jurisprudence of thè Apostolic Signatura, in «Forum: A Review of Ca­
non Law and Jurisprudence» 8 (1997), pp. 287-293, Idem, The Removai or Transfer 
of a Pastor in thè Tight of thè jurisprudence of thè Apostolic Signatura, in «Forum: A 
Review of Canon Law and Jurisprudence» 8 (1997), pp. 295-301; anche G.P. Mon­
tini, Promotore di Giustizia sostituto del tribunale, oltre al già citato La trasmissione 
degli atti da parte del Dicastero nel processo amministrativo presso il Supremo Tribu­
nale della Segnatura Apostolica. Una questione sempre aperta nel contenzioso ammini­
strativo canonico, in «Ius Ecclesiae» 13 (2001), pp. 421-448, anche G.P. Montini, I 
ricorsi amministrativi presso il Supremo Tribunale della Segnatura Apostolica. Una rico­
gnizione a partire dai ricorsi in materia di parrocchie e di edifici sacri, in Gruppo Ita­
liano Docenti di Diritto Canonico (ed.), I giudizi nella Chiesa. Processi e procedure 
speciali. XXV Incontro di Studio. Villa S. Giuseppe — Torino 29 giugno — 3 luglio 
1998, Milano 1999, pp. 85-119 c precedentemente, Idem, L'esecuzione delle sentenze 
della «Sectio Altera» della Segnatura Apostolica. Il significato di una lacuna, in
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la capaciti! reale della giurisprudenza di contenzioso amministrativo 
di contribuire allo sviluppo del diritto amministrativo canonico.

La domanda che potrebbe venire spontanea in questo mo­
mento è la seguente: se quel canonista che partecipò ai lavori della 
Codificazione del 1983, Pedro Lombardia, vivesse adesso, include­
rebbe la giurisprudenza al medesimo posto e con lo stesso convin­
cimento con cui lo fece nel 1984?

Per rispondere a tale domanda non si può prescindere di al­
cuni dati. Oggettivamente è cresciuta la consistenza numerica delle 
decisioni che potenzialmente costituiscono giurisprudenza ed è cre­
sciuto il raggio di azione di provenienza delle impugnazioni 
(paesi(81), situazioni giuridiche tutelate!82)) e ciò come un fatto 
normale e logico, che non è stato impedito. Tale crescita non può 
non riflettersi in un progresso del diritto amministrativo canonico 
in quanto l’esperienza di tutela giurisdizionale sull’attività ammini­
strativa è arrivata a più ambiti, territoriali!83), materiali!84) e pro­

AA.VV., Iustus Index. Festgabe fiir Paul Wesemann zum 75. Geburtstag, cit., pp. 553­
571, Idem, De querela nullitatis deque restitutione in integrum adversus sententias Sec- 
tionis Alterius Supremi Signalurae Apostolicae Tribunalis, in «Periodica de re cano­
nica» 82 (1993), pp. 669-697.

(81) Ad esempio, «L’Attività della Santa Sede. Pubblicazione non ufficiale» 
1988, pp. 1403-1404 offre dati di ricorsi di contenzioso amministrativo arrivati da 
persone di Ungheria, Scozia, Canada, Irlanda, Brasile, Spagna, Olanda, Austria, In­
ghilterra, Australia, Libano, Germania, oltre Stati Uniti e Italia, provenienze più fre­
quenti.

(82) Un esempio di tale evoluzione lo costituisce la possibilità aperta con i de­
creti già citati (Supremo Tribunale della Segnatura Apostolica, decreto definitivo 
del collegio dei Giudici, 20 giugno 1992. suppressionis paroeciae, in «L’Attività della 
Santa Sede. Pubblicazione non ufficiale» 1992, p. 1117 e Supremo Tribunale della 
Segnatura Apostolica, decreto definitivo del collegio dei Giudici, 16 gennaio 1993, 
suppressionis paroeciae, in «L’Attività della Santa Sede. Pubblicazione non ufficiale» 
1993, p. 1269-1270), di fare riferimento alla tutela degli interessi diffusi: cf. G. To 
GNONI, La tutela degli interessi diffusi nell’ordinamento canonico, cit. Risulta interes­
sante rileggere C. Ventrella, La tutela degli interessi diffusi nel diritto amministrativo 
italiano e nell’ordinamento canonico, in AA.VV., Diritto canonico e comparazione, To­
rino 1992, 183-196, scritto immediatamente prima che tali decreti fossero pronun­
ziati.

(83) Le impugnazioni avverso atti amministrativi arrivano alla Segnatura non 
soltanto da Europa e America, come accadeva prima del 1983, ma anche dagli altri 
continenti.

!84) Elenchi di atti amministrativi impugnati innanzi alla Segnatura du­
rante questi anni si possono trovare in Z. GROCHOLEWSKI, La giustizia ammini-
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cessuali (s?), determinandosi così criteri giuridici per risolvere qua­
dri conflittuali, con contributi concreti rivolti a migliorare il buon 
governo ecclesiale (S6).

Per quello che si riferisce al rapporto della giurisprudenza con 
la dottrina si deve purtroppo constatare che un elemento che 
rende possibile tale relazione, come il numero delle sentenze pub­
blicate integralmente, sia diminuito ulteriormente in questo pe­

strativa presso la Segnatura Apostolica, in «Ius Ecclcsiac» 4 (1992), pp. 3-22, 
pp. 15-19, G.P. Montini, Modalità procedurali e processuali per la difesa dei di­
ritti dei fedeli. Il ricorso gerarchico. Il ricorso alla Segnatura Apostolica, in « Qua­
derni di diritto ecclesiale» 8 (1995), pp. 287-320, pp. 319-320 e S. Aumenta, La 
tutela dei diritti dei fedeli nel processo contenzioso amministrativo canonico, Roma 
2000, pp. 165-167.

(85) In questo secondo periodo, le possibilità processuali si sono arricchite 
parecchio. Ad esempio, ci sono stati casi di ricorsi avverso il silenzio dell’ammini­
strazione (cf. «L’Attività della Santa Sede. Pubblicazione non ufficiale» 1989, 
p. 1218), un ricorso contro l’esecuzione di una sentenza di contenzioso amministra­
tivo (cf. «L’Attività della Santa Sede. Pubblicazione non ufficiale» 1992, p. 1115) 
e la relativa sentenza (cf., ad esempio, «L’Attività della Santa Sede. Pubblicazione 
non ufficiale» 1993, p. 1272), restitutio in integrum di sentenze precedentemente 
pronunciate (cf., ad esempio, «L’Attività della Santa Sede. Pubblicazione non uffi­
ciale» 1993, p. 1271-1272), una dichiarazione di perenzione post mortem (cf. 
«L’Attività della Santa Sede. Pubblicazione non ufficiale» 1995, p. 846) e la ritrat­
tazione di una sentenza (cf. «L’Attività della Santa Sede. Pubblicazione non uffi­
ciale» 1998, p. 885).

(86) A questo riguardo può essere illustrativo citare un’osservazione fatta dal­
l’attuale Promotore di Giustizia della Segnatura Apostolica, il quale affermava in un 
suo articolo, già citato, sulla soppressione di parrocchie (F. Daneels, Soppressione, 
unione di parrocchie e riduzione ad uso profano della chiesa parrocchiale, cit., a 
pp. 147-148): « 1. Un ricorso alla Segnatura Apostolica contro la soppressione di una 
parrocchia non sembra avere quasi nessuna prospettiva reale di ottenere una sostan­
ziale vittoria processuale, cioè di ottenere una decisione che dichiari la violazione 
della legge non soltanto “in procedendo ”, ma anche “in decernendo”. 2. Riguardo 
alla riduzione di una chiesa già parrocchiale ad uso profano non c’è, almeno finora, 
nessuna decisione che dichiari la violazione della legge “in decernendo”, ma c’è an­
cora una causa pendente, nella quale il Collegio degli Em.mi ed Ecc.mi Giudici dovrà 
pronunziarsi in un prossimo futuro. 3. I recenti ricorsi alla Segnatura Apostolica con­
cernenti la soppressione di una parrocchia e la riduzione della sua chiesa ad uso pro­
fano hanno provocato nella nazione dalla quale proviene la stragrande maggioranza di 
detti ricorsi, una più accurata attenzione sia per le norme procedurali che sostanziali da 
osservare nel caso» (il corsivo è mio, ma tale osservazione è stata anche ripresa da 
G.P. Montini, I ricorsi amministrativi presso il Supremo Tribunale della Segnatura 
Apostolica. Una ricognizione a partire dai ricorsi in materia di parrocchie e di edifici sa­
cri, cit., p. 119.
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riodo (87). Tale riduzione in teoria non dovrebbe comportare neces­
sariamente la diminuzione dell’influsso della giurisprudenza nel 
progresso del diritto amministrativo canonico, poiché dai dati di­
sponibili è ancora possibile trarre conclusioni e formulare propo­
ste, suggerire linee innovative adatte alle esigenze giuridiche che si 
presentano ma, nella pratica, siffatti sbocchi si rendono difficil­
mente percorribili.

Resta da chiedersi se ciò è l’ideale o se invece non sarebbe 
più proficua una collaborazione fra giurisprudenza e dottrina che 
diventasse più snella!88).

Infatti, la considerazione degli effetti benefici (89) per la giu­
stizia sostantiva che nella Chiesa comporta la pubblicazione siste­

(87) Oltre ai dati già esaminati da dove risulta evidente la diminuzione delle 
sentenze pubblicate (si passa da 19 nel periodo 1968-1982 a 7 nel periodo 1983­
2005, e nessuna nel periodo 1997-2005). In questo periodo «Monitor Ecclesiasticus» 
ha pubblicato 2 decisioni nell’annata del 1983, 2 decisioni nel 1986, 1 decisione nel 
1987, 1 decisione nel 1988 e 1 decisione nel 1990 (in totale ha pubblicato 7 decisioni 
durante il periodo in esame, 5 delle quali non pubblicate altrove); «Il Diritto ecclesia­
stico» ha pubblicato 1 decisione nell’annata del 1985, 1 decisione nel 1989, 1 deci­
sione nel 1991, 1 decisione nel 1993 e 3 decisioni nel 1997 (in totale ha pubblicato 7 
decisioni durante il periodo in esame, 3 delle quali non pubblicate altrove); «Revista 
Espanola de Derecho Canònico» ha pubblicato 1 decisione nell’annata del 1988, 1 
decisione nel 1990 e 1 decisione nel 1991 (in totale ha pubblicato 3 decisioni durante 
il periodo in esame, e nessuna delle tre è stata pubblicate altrove); «Forum: A Review 
of Canon Law and Jurisprudence» ha pubblicato 1 decisione nell’annata del 1995 e 
5 decisioni nel 1996 (in totale ha pubblicato 6 decisioni durante il periodo in esame, 
delle quali una non pubblicata altrove); « Ius Ecclesiae » ha pubblicato 2 decisioni 
nell’annata del 1997 e 3 decisioni nel 1998 (in totale ha pubblicato 5 decisioni du­
rante il periodo in esame); X. Ochoa, Leges Ecclesiae post Codicem luris Canonici edi- 
tae, Voi. VI, ha pubblicato 2 decisioni durante il periodo in esame, «Notitiae» ha 
pubblicato 2 decisioni nell’annata del 1990 (nessuna delle due è stata pubblicata al­
trove); «Communicationes» ha pubblicato 1 decisione nell’annata del 1988, «Studia 
Canonica» ha pubblicato 1 decisione nell’annata del 1991.

(88) Nell’esperienza giuridica degli Stati si danno anche difficoltà di questo 
tipo. Cf., per quanto riguarda il caso italiano, l’epigrafe Giurisprudenza amministrativa 
e scienza giuridica: un rapporto difficile (pp. 1364-1368) in A. Sandullt, Il giudice am­
ministrativo e la sua giurisprudenza, in «Rivista trimestrale di diritto pubblico» 50 
(2001), pp. 1363-1407.

(89) Pacificamente ammessi dalla tradizione canonica (cf. su questo punto, ad 
esempio, Ch. Lefebvre, L’importanza della giurisprudenza nella difesa dei diritti sogget­
tivi, in V. Fagiolo, G. Concetti [eds.], La collegialità episcopale per il futuro della 
Chiesa: dalla prima alla seconda assemblea del Sinodo dei vescovi, Firenze, 1969, 
pp. 149-160).



414 JAVIER CANOSA

matica delle sentenze!90), ma anche il riconoscimento degli effetti 
positivi che nello sviluppo del diritto amministrativo — non sol­
tanto nell’ambito accademico — ha compiuto la pubblicazione di 
talune decisioni della Segnatura Apostolica, sembra poter soste­
nere l’opinione di chi ritiene che sarebbe auspicabile una pronta 
soluzione alla mancanza di un repertorio adeguato della giuri­
sprudenza di contenzioso amministrativo della Segnatura Aposto­
lica (91)

L’auspicio è che la pubblicazione ufficiale e completa della 
giurisprudenza possa attuarsi in un breve termine e non ci siano 
nuovi rimandi. Allo stesso tempo appare molto conveniente tor­
nare alla modalità praticata all’inizio dell’attività della seconda se­
zione della Segnatura Apostolica: pubblicazione periodica di deci­
sioni in diverse riviste (92) con la necessaria tutela dei beni coin­

(90) Come si fa con le sentenze della Rota Romana, pubblicate annualmente in 
volumi (cf. P. A. Bonnet, Giurisprudenza II. Giurisprudenza canonica, in Enciclopedia 
giuridica [Treccani], voi. XV, Roma 1989, p. 8).

(91) Cf. per tutti, M. F. Pompedda, E’amministrazione della giustizia nella 
Chiesa, in «Ius Ecclesiae» 13 (2001), pp. 67.5-691, il quale, in qualità di Prefetto del 
Tribunale della Segnatura Apostolica, affermava: «Non si può certo ritenere suffi­
ciente all’uopo per cui è istituzionalmente deputata la pubblicazione rapsodica di sen­
tenza e decreti, a volte per volontà o col beneplacito della Segnatura Apostolica, a 
volte per errore o contro il parere dello stesso Supremo tribunale. La pubblicazione 
completa e tempestiva della giurisprudenza corrisponderebbe pienamente al prescritto 
del can. 19 (tanto importante in un sistema giuridico come quello canonico)[nota: Cf. 
Giovanni Paolo TT, Ad Praelatos Audilores S. Romanae Rotae coram admissos. 26 
gennaio 1984, nn. 6-7, in AAS 76 (1984), pp. 647-648; Id., Ad Romanae Rotae Iudi- 
ces coram admissos, 23 gennaio 1992, n. 4, in AAS 84 (1992), p. 142] nonché alle esi­
genze del sistema e dell’ordinamento giuridico per logica interna. Si deve riconoscere 
che, estrinsecamente, anche la pubblicazione frammentaria della giurisprudenza e, a 
volte, la sola stessa informazione indiretta sulle pronunce della Segnatura Apostolica, 
hanno un notevole influsso, inducendo spesso l’autorità ecclesiastica ad adeguarsi 
nella prassi amministrativa per il timore di ricorsi; tale effetto, nondimeno, è di gran 
lunga meno interessante e significativo dal punto di vista più squisitamente giuridico. 
È comunque noto l’intendimento — che ha già avuto qualche prodromo anni orsono 
da parte di un benemerito canonista e che si vuole ora mettere in esecuzione quanto 
prima — di pubblicare sistematicamente e in forma ufficiale le decisioni della Segna­
tura Apostolica» (p. 680).

(92) Nella sezione dedicata a esporre esponenti della Giurisprudenza dei tribu­
nali, abituale in molte riviste di diritto canonico. Così è stato fatto nei primi anni d’at­
tività della Scelio Altera della Segnatura Apostolica (fino al 1982) e anche — timida­
mente, però — nel breve periodo 1994-1996.
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volti (93), al tempo che si mantiene e si completa (94) l’utile reso­
conto che appare regolarmente sull’Attività della Santa Sede.

Un prestigioso giudice e autore di studi di diritto canonico, 
Ch. Lefebvre, considerava necessaria la pubblicazione di tali deci­
sioni e concludeva un suo contributo sull’importanza della giuri­
sprudenza nella difesa dei diritti soggettivi affermando che «è 
quindi desiderabile che, con l’edizione di risoluzioni e di sentenze 
sia di tribunali sia delle Congregazioni, celere per quanto possibile, 
la conoscenza della giurisprudenza renda più facile la soluzione dei 
casi che si debbono risolvere nella Chiesa. La maggiore pubblicità 
desiderata dallo stesso Sinodo dei Vescovi, con le altre condizioni 
precisate sopra, non può se non produrre questo effetto. In tal 
modo la riforma decisa dal Concilio Vaticano II otterrà maggiori 
frutti insieme ad una maggiore chiarificazione per tutti i fe­
deli» (95).

Risulta chiaro che la conoscenza della giurisprudenza conten­
zioso-amministrativa da parte dei canonisti o da parte di chi legitti­
mamente volesse approfondirla contribuirà a rendere più efficace 
la funzione della giurisprudenza stessa per lo sviluppo del diritto 
amministrativo canonico, che altro non è se non elevare il livello di 
qualità del governo ecclesiale,

(9J) La necessaria riservatezza è tutelata mediante l’omissione dei nomi delle 
persone e dei luoghi (cf. E. Labandeira, Cuestiones de Derecbo Administrativo Canò­
nico, Pamplona, 1992, pp. 162-163).

(94) Sarebbe molto utile una pubblicazione dei dati, anno per anno, dell’atti­
vità di contenzioso amministrativo della Segnatura Apostolica, dall’inizio (1968) all’at­
tualità, uniformando l’informazione e completandola in modo tale che appaia come 
risulta attualmente nell’annata del 1991.

(95) Ch. Lefebvre, L’importanza della giurisprudenza nella difesa dei diritti sog­
gettivi, cit., p. 160.



Pagina bianca



Ius Ecclesia e, 17 (2005), p. 417-440

LAURA DE GREGORIO

IL DIRUTO ALLA DIFESA DELL’AUTORE 
NEL PROCEDIMENTO PER L’ESAME DELLE DOTTRINE

1. La difesa come diritto del fedele. — 2. Una fattispecie problematica: il procedi­
mento per l’esame delle dottrine davanti alla Congregazione. — 3.1 valori in gioco 
e i soggetti coinvolti. — 4. Il procedimento. — 5. Valutazioni critiche.

1. La difesa come diritto del fedele.

Il can. 221 § 1 del Codex luris Canonici del 1983 riconosce 
espressamente ai fedeli il diritto di «rivendicare e difendere legitti­
mamente i diritti di cui godono nella Chiesa presso il foro ecclesia­
stico competente».

Tale disposizione costituisce una novità rispetto alla codifica­
zione del 1917 che non contemplava una norma specifica sul di­
ritto di azione e di difesa spettante ai fedeli che si reputassero lesi 
in una loro prerogativa. Più precisamente, il can. 1646 del codice 
pio-benedettino (corrispondente all’attuale can. 1476) si limitava a 
riconoscere diritti processuali ad ogni persona fisica in quanto tale, 
« sive baptizatus sive non baptizatus».

L’opzione del codificatore postconciliare, di differenziare il di­
ritto di azione e di difesa del battezzato (can. 221 § 1) da quello 
spettante a chiunque (can. 1476), trova innanzitutto una propria 
giustificazione in una ragione sostanziale. Tra i principia che avreb­
bero dovuto guidare il lavoro di revisione del codice era previsto 
non solo il riconoscimento, ma anche, consequenzialmente, la tu­
tela giurisdizionale delle posizioni giuridico-soggettive proprie dei 
fedeli F). Alla luce di tale principio direttivo e della centralità della

(’) Si tratta in particolare dei principia sesto e settimo. Cfr.: Llqbell J., il si-
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figura del fedele, quale nuovo ed indiscusso protagonista della vita 
ecclesiale, è sembrato così conveniente riconoscere a quest’ultimo 
un potere di agire e di difendersi per tutelare in modo esclusivo e 
specifico i propri diritti di battezzato. Accanto a tale ragione, e ad 
essa intimamente connesso, vi è poi un motivo di ordine formale 
alla base della scelta del legislatore del 1983: l’attuale can. 221 fi­
gurava tra i canoni riportati nei vari schemi di Lex Ecclesiae Funda- 
mentalis che, in caso di mancata promulgazione di questa, avreb­
bero dovuto essere inseriti nella nuova codificazione (2).

Ora, se certamente la constatazione della esistenza nell’ordina­
mento canonico di una norma che tuteli il diritto alla difesa come 
specifica prerogativa del fedele è particolarmente significativa, è, 
tuttavia, evidente, da un lato che il riconoscimento di tale diritto si 
presenta con caratteri del tutto peculiari (3), dall’altro che il can. * 7

stema giudiziario canonico di tutela dei diritti. Riflessioni sull’attuazione dei principi 6 e
7 approvati dal Sinodo del 1967, in I principi per la revisione del Codice di diritto cano­
nico. La ricezione giuridica del Concilio Vaticano II, Milano, Giuffrè, 2000, pp. 501 ss.

(2) Cfr.: Bettetini A., Il diritto d’azione come diritto fondamentale del fedele, 
in Diritto «per valori» e ordinamento costituzionale della Chiesa, Torino, Giappichelli, 
1996, pp. 153 ss.

(5) Si allude in primo luogo al fatto che i diritti del fedele non si fondano al­
meno direttamente, immediatamente ed esclusivamente nella natura umana, ma deri­
vano dalla incorporazione al popolo di Dio per mezzo del battesimo. In secondo 
luogo, alla circostanza che nel diritto della Chiesa qualunque posizione soggettiva 
viene riconosciuta e tutelata solo in quanto si riveli funzionale al raggiungimento del 
suo fine proprio ed esclusivo, fine che viene descritto in termini diversi, come gloria 
di Dio, salvezza delle anime, bene comune (can. 1752). Infine, alla considerazione che 
in tale ordinamento l’unico diritto-dovere veramente fondamentale è quello di vivere 
nella comunione (can. 209 § 1), con la conseguenza che le esigenze di quest’ultima in­
cidono profondamente sul contenuto e sulle concrete modalità di esercizio di qualun­
que altro diritto in esso riconosciuto (can. 223 § 1). Cfr.: Fedele P., Discorso generale 
sull’ordinamento canonico, Padova, Cedam, 1941; AA.VV., I diritti fondamentali del 
Cristiano nella Chiesa e nella Società, Milano, Giuffrè, 1981; Corecco E., Il catalogo 
dei doveri-diritti del fedele nel C/C, in I diritti fondamentali della persona umana e la 
libertà religiosa, Roma, Libreria editrice vaticana Libreria editrice lateranense, 1985, 
pp. 101 ss.; Arrieta J.I., voce Diritto soggettivo II) Diritto canonico. Enciclopedia giu­
ridica italiana, pp. 1 ss.; Bertolino R., Libertà e comunione nel ministero di evangeliz­
zazione, Monitor ecclesiasticus, 1991,1-II, pp. 95 ss.; De Paolis V., La disciplina eccle­
siale al servizio della comunione. Monitor ecclesiasticus, 1991, I-H, pp. 15 ss.; Aymans 
W., Statuto dei diritti dell’uomo nell’ordinamento giuridico ecclesiale, in Diritto «per 
valori» e ordinamento costituzionale della Chiesa, Torino, Giappichelli, 1996, pp. 65 
ss.; ErràZURIZ C.J., La persona nell’ordinamento canonico: il rapporto tra persona e di­
ritto nella Chiesa, Ius ecclesiae, 1998, I, pp. 3 ss.; Erràzuriz C.J., La salus animarum
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221 § 1 non ha di per sé un contenuto determinato, anzi, « risulta 
talmente generico da risolversi in una serie di rinvìi alle disposi­
zioni relative ai processi senza indicare gli specifici mezzi di tutela 
che devono essere comunque garantiti»(4). Sotto quest’ultimo pro­
filo è da ricordare come sia stata la giurisprudenza, soprattutto ro­
tale, che, nell’individuare « gli insopprimibili valori racchiusi nelle 
modalità essenziali proprie del processo»!5), abbia di fatto concre­
tizzato il contenuto del diritto alla difesa nell’ordinamento eccle­
siale. La pubblicità degli atti, l’imparzialità dell’ufficio giudicante e 
l’impugnabilità delle sue decisioni, la possibilità di partecipare e 
difendersi su di un piano di parità con il contraddittore, l’esistenza 
stessa del contraddittorio, la necessità di formulare chiaramente 
l’accusa, la facoltà di allegare prove e di farsi assistere da un 
esperto, la conoscenza delle prove oltre che dell’oggetto del pro­
cesso, il doveroso impegno di motivare le decisioni!6): sono questi 
gli elementi indicati come minimali ed essenziali per un corretto 
esercizio della giurisdizione che non leda il diritto alla difesa (7).

Le considerazioni fin qui svolte, nell’evidenziare un rapporto 
implicito tra diritto alla difesa e processo, tale per cui il processo 
appare di fatto come momento tipico di manifestazione del diritto 
alla difesa, consentono di formulare alcune considerazioni su cui, 
peraltro, si tornerà successivamente.

tra dimensione comunitaria ed esigenze individuali della persona, lus ecclesiae, 2000, Et, 
pp. 327 ss.; Herranz J., Salus animarum, principio dell’ordinamento canonico, lus ec­
clesiae, 2000, II, pp. 291 ss.; Moneta P., La salus animarum nel dibattito della scienza 
canonistica, lus ecclesiae, 2000, II, pp. 307 ss.; Feliciani G., Il popolo di Dio, 3 ed., 
Bologna, Il Mulino, 2003.

(4) Feliciani G., Il popolo... cit., p. 47.
(5) Berlingò S., Il diritto al «processo» (can. 221, §2, CIC) in alcune procedure 

particolari, Fidelium iura, 1993, III, p. 340.
(6) Cfr.: Berlingò S., Il diritto... cit., pp. 339 ss.; Jacobs A., Le droit de la dé- 

fense dans les procès en nullità de mariage. Etude de la jurisprudence rotale, Paris, Les 
Editions du Cerf, 1998; Llobell J., I delitti riservati alla Congregazione per la dottrina 
della fede, in Le sanzioni nella Chiesa, Milano, Glossa, 1997, pp. 237 ss.; Llobell J., 
Contemperamento tra gli interessi lesi e i diritti dell’imputato: il diritto all’equo pro­
cesso, lus ecclesiae, 2004, II, pp. 363 ss.

(7) Il can. 1620, § 2, n. 7 del CIC, statuendo la nullità insanabile della sen­
tenza se « all’una o all’altra parte si negò il diritto alla difesa », non precisa di fatto i 
casi in cui la negazione di tale diritto si concretizza. Una prescrizione formale in tal 
senso si ha solo con riferimento alla pubblicazione degli atti del processo come indi­
cato dal can. 1598 § 1.
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In particolare, e in primo luogo, da quanto detto emerge che 
il processo è la sede naturale in cui il fedele può «rivendicare e di­
fendere legittimamente i propri diritti»!8). In secondo luogo, e 
consequenzialmente, il processo si presenta necessariamente con 
una dimensione ed una valenza « comunionali », è, cioè, anch’esso 
uno strumento teso alla realizzazione di quel fine supremo della 
Chiesa già individuato come salus animarum (il che significa, fra 
l’altro, che nel difendere in sede giurisdizionale i propri diritti i fe­
deli non solo non compromettono le esigenze della communio, ma, 
anzi, contribuiscono a promuoverla!9)).

2. Una fattispecie problematica: il procedimento per l'esame delle 
dottrine davanti alla Congregazione.

Dopo aver enucleato i tratti essenziali del diritto alla difesa 
nell’ordinamento canonico è ora possibile procedere all’esame di 
una fattispecie specifica che presenta caratteri controversi e proble­
matici. Si tratta del diritto alla difesa dell’autore nel procedimento 
per l’esame delle dottrine davanti alla Congregazione per la dot­

(8) Cfr.: Bertolino R., ha tutela dei diritti nella Chiesa. Dal vecchio al nuovo 
Codice di diritto canonico, Torino, Giappichelli, 1983; Jacobs A., Le droit... cit; Llo- 
bf.ll J., Contemperamento... cit., pp. 363 ss.; Llobell J., I principi del processo cano­
nico: aporia, mimetismo civilistico o esigenza ecclesiale?, Il diritto ecclesiastico, 1996, I, 
pp. 125 ss.; Llobell J., Note epistemologiche sul processo canonico, in Diritto «per va­
lori» e ordinamento costituzionale della Chiesa, Torino, Giappichelli, 1996, 
pp. 274 ss.

(9) Cfr.: Bertolino R., La tutela... cit.; Bettetini A., Il diritto d’azione... cit., 
pp. 153 ss.; Blasi A., Il diritto alla difesa come diritto fondamentale nell’ordinamento 
canonico, Il diritto ecclesiastico, 1987, pp. 57 ss.; Llobell J., Il «petitum» e la «causa 
pretendi» nel contenzioso amministrativo canonico. Profili sostanziali ricostruttivi alla 
luce della Cast. Ap. «Pastor bonus», lus ecclesiae, 1991, I, pp. 128-131 («I fedeli, nel 
difendere giurisdizionalmcntc i loro diritti, contribuiscono direttamente e secondo la 
propria posizione neU’ordinamento giuridico alla effettiva realizzazione del fine della 
Chiesa. Garantiscono in questo modo il raggiungimento di quella pace, intesa come 
tranquillitas ordinis, che comporta in ultima analisi la salus animarum. [...] Perciò, l’e­
sistenza di mezzi che permettono ai fedeli la difesa dei propri diritti non compro­
mette affatto le esigenze della communio, anzi la promuovono. Infatti, la mancanza di 
tali rimedi consente formalmente il disordine il che non può che ostacolare la pace e 
la salvezza delle anime»); Llobell J., Il sistema... cit., pp. 501 ss.; Llobell J., Note... 
cit., pp. 274 ss. Vedi anche: Giovanni Paolo II, Discorso alla Rota Romana, 17 feb­
braio 1979, AAS 71, 1979, pp. 422 ss.
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trina della fede (Agendi ratio in doctrinarum examine, 29 giugno 
1997) (10).

La Costituzione apostolica Pastor Bonus i11), in termini simili 
alla Costituzione apostolica Regimini Ecclesiae Universae (12) e al 
motu proprio Integrae Servandae (13), pur non parlando formal­
mente di diritto alla difesa (14), afferma che « [La Congregazione 
per la dottrina della fede] esamina gli scritti e le opinioni che ap­
paiono contrari alla retta fede e pericolosi e, qualora risultino op­
posti alla dottrina della Chiesa, data al loro fautore la possibilità di 
spiegare compiutamente il suo pensiero, li riprova tempestiva­
mente, dopo aver preavvertito l’Ordinario interessato, ed usando, 
se sarà opportuno, i rimedi adeguati» (art. 51 § 2 n. 2).

Se si esaminano i documenti pubblicati dalla Congregazione, 
durante o al termine dell’esame dei singoli casi, emerge la preoccu­
pazione costante di assicurare ogni possibilità di difesa all’autore 
inquisito. L’adozione di misure concrete nei suoi confronti è sem­
pre giustificata dalla circostanza che gli è stata offerta ogni possibi­
lità di modificare il suo pensiero nel rispetto del suo diritto di di­
fesa e della sua libertà di ricerca(‘b. Di diverso avviso sono, peral­

(10) CDF, Agendi ratio in doctrinarum examine, 29 giugno 1997, AAS 89, 
1997, pp. 830 ss.

(u) Giovanni Paolo TT, Constitutio apostolica Pastor Bonus, 28 giugno 1988, 
AAS 80, 1988, pp. 841 ss. Cfr.: AA.VV., La Curia romana nella Cost. Ap. «Pastor 
Bonus», Città del Vaticano, Libreria editrice vaticana, 1990; AA.VV., Commento 
alla Pastor Bonus e alle norme sussidiarie della Curia Romana, Città del Vaticano, 
Libreria editrice vaticana, 2003; Arrieta J.T., Commento a Cost. Ap. Pastor Bonus, 
in Legislazione sull’organizzazione centrale della Chiesa, Milano, Giuffrè, 1997, 
pp. 167 ss.

(12) Paolo VI, Constitutio apostolica Regimini Ecclesiae Universae, 15 agosto 
1967, AAS 59, 1967, pp. 885 ss.

(13) Paolo VI, Litterae apostolicae motu proprio Integrae Servandae, I dicem­
bre 1965, AAS 57, 1965, pp. 952 ss.

(14) La circostanza che la Costituzione Pastor Bonus non si esprima tecnica­
mente in termini di «diritto alla difesa dell’autore» non impedisce che tale diritto 
debba essere comunque garantito anche nel procedimento per l’esame delle dottrine 
dal momento che, come ricorda la stessa Costituzione (art. 15), «le questioni vanno 
trattate in base al diritto, sia universale che peculiare della Curia Romana, e secondo 
le norme di ciascun dicastero» con la conseguenza che, anche in assenza di formale 
riferimento al diritto alla difesa, il can. 221 § 1 rimane quale punto di riferimento 
normativo imprescindibile. Negli stessi termini vedi anche: Segreteria di Stato, Regola­
mento Generale della Curia Romana, 30 aprile 1999, AAS 91, 1999, art. 124, p. 679.

(15) Cfr.: CDF, Caso H. Kung, 15 febbraio 1975, E.V., V, pp. 662 ss.; CDF,
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tro, le affermazioni degli autori inquisiti. Proprio sull’effettività del 
diritto alla difesa si appuntano le critiche più gravi. Si reputa, in­
fatti, che le modalità di svolgimento della procedura non siano suf­
ficienti ad assicurare concretamente un tale diritto (16).

Per comprendere il senso di queste affermazioni e prima di 
giungere ad un’analisi tecnica del procedimento per l’esame delle 
dottrine, sembra, peraltro, opportuno individuare gli interessi coin­
volti nel procedimento stesso e le sue finalità. Solo in tal modo 
sarà poi possibile formulare una valutazione critica circa il diritto 
alla difesa dell’autore.

3. I valori in gioco e i soggetti coinvolti.

Come indica lo stesso titolo, il regolamento per l’esame delle 
dottrine consiste nell’esame (condotto dalla Congregazione per la 
dottrina della fede) di una opinione o dottrina per accertarne la 
conformità con la Rivelazione divina e con il magistero ecclesia­
stico.

Da ciò si evince l’oggetto del procedimento: la conformità alla 
parola di Dio. Il legame con tale parola individua i valori in gioco 
e i soggetti coinvolti. Innanzitutto l’autore dell’opinione o dottrina, 
un fedele cui il can. 218, sviluppando la riflessione conciliare!17) 
sull’importanza e sul ruolo della libertà di ricerca teologica per 
l’intera comunità ecclesiale, riconosce la «giusta libertà di investi­
gare e di manifestare con prudenza » il proprio pensiero su ciò di

Caso E. Schillebeeckx, 20 novembre 1980, E.V., VII, pp. 760 ss.; CDF, Caso G. de 
Nantes, 13 maggio 1983, E.V., IX, pp. 160 ss.; CDF, Caso L. Boff, 11 marzo 1985, 
E.V., IX, pp. 1384 ss.; CDF, Caso C. Curran, 25 luglio 1986, E.V., X, pp. 520 ss.; 
CDF, Caso G. Bulànyi, 1 settembre 1986, E. V., X, pp. 646 ss.; CDF, Caso J. Gramick 
e R. Nugent, 31 maggio 1999, E.V., XVIII, pp. 650 ss.; CDF, Caso J. Dupuis, 24 gen­
naio 2001, E.V., XX, pp. 147 ss.; CDF, Caso M. Vidal, 22 febbraio 2001, E.V., XX, 
pp. 208 ss.

(16) Cfr.: Boff L., Sarò teologo per sempre, Il regno-documenti, 1992, XXXVII, 
pp. 500 ss.; Curran C., Autodifesa di P. Charles Curran, Il regno-documenti, 1986, 
XXXI, pp. 648 ss.; Van Iersel B., La tutela giuridica nell'esame delle dottrine. Il re­
gno-documenti, 1980, XV, pp. 378 ss.; Van Iersel B., Quali garanzie per l'inquisito?. 
Il regno-documenti, 1980, XHI, pp. 319 ss.

(17) Cfr.: Concilio Vaticano II, Costituzione pastorale Gaudium et spes, 7 di­
cembre 1965, AAS 58, 1966, pp. 1025 ss. Vedi in particolare il paragrafo n. 62.
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cui è esperto, « conservando il dovuto ossequio nei confronti del 
magistero della Chiesa»!18). Quindi il magistero stesso, che «per 
l’autorità esercitata nel nome di Cristo è il solo interprete autentico 
della parola di Dio scritta o trasmessa»!'9). Più specificamente, la 
Congregazione per la dottrina della fede, che, oltre a partecipare 
in modo peculiare alla funzione magisteriale del pontefice!20), ha 
«il compito di promuovere!2') e di tutelare la dottrina sulla fede 
ed i costumi in tutto l’orbe cattolico»!22) nonché «il dovere di 
esaminare gli scritti e le opinioni che appaiono contrari alla retta 
fede o pericolosi»!25). Infine i fedeli, i quali, come discepoli di 
Cristo, hanno il diritto sia di ricevere la parola della fede («non 
mutilata, non falsificata, non diminuita, ma completa ed integrale

(18) Cfr.: CDF, Instructio de ecclesiali teologi vocatione, 24 maggio 1990, AAS
82, 1990, pp. 15.50 ss.; Giovanni Paolo II, Lettera apostolica motu proprio Ad tuen- 
dam fidem, 18 maggio 1998, AAS 90, 1998, pp. 457 ss.

(19) CDF, Instructio de ecclesiali... cit., pp. 1555-1556. Vedi anche: Giovanni 
Paolo II, Lettera apostolica... cit., pp. 457 ss.

(20) La Congregazione per la dottrina della fede, nel suo compito di promo­
zione e di tutela della fede, esercita anche un potere magisteriale con particolare con­
nessione con il magistero pontificio. Cfr.: CDF, Instructio de ecclesiali... cit., p. 1558: 
« Il pontefice romano adempie la sua missione universale con l’aiuto degli organismi 
della curia romana e in particolare della Congregazione per la dottrina della fede per 
ciò che riguarda la dottrina sulla fede e sulla morale. Ne consegue che i documenti di 
questa congregazione, approvati espressamente dal papa, partecipano al magistero or­
dinario del successore di Pietro». Vedi al riguardo: Ferme B.E., La competenza della 
Congregazione per la dottrina della fede e il suo peculiare rapporto di vicarietà col 
sommo pontefice in ambito magisteriale, lus ecclesiae, 1999, II, pp. 447 ss. Negli stessi 
termini: De Paolis V., La collocazione della Congregazione per la Dottrina della Lede 
nella Curia Romana e la Ratio agendi per l'esame delle dottrine, Periodica de re cano­
nica, 1997, IV, pp. 571 ss.; ILamer [., In thè Service of thè magisterium: thè evolution 
of a Congregation, The jurist, 1977, III-IV, pp. 340 ss.

(21) «Alla difesa della fede ora si provvede meglio col promuovere la dottrina 
in modo che, mentre si correggono gli errori e soavemente si richiamano al bene gli 
erranti, gli araldi del vangelo riprendono nuove forze. Inoltre il progresso della cul­
tura umana, la cui importanza nel campo religioso non dev’essere trascurata, fa sì che 
i fedeli seguano con maggiore adesione ed amore le direttive della Chiesa se, per 
quanto è possibile in materia di fede e di costumi, vengono fatti loro intendere con 
chiarezza i motivi delle definizioni e delle leggi». Paolo VI, Liti eroe aposlolicae... cit., 
p. 953.

!22) CDF, Agendi ratio... cit., art. 1, p. 830. Vedi anche: CDF, Regolamento 
proprio, 22 ottobre 1995, artt. 1-7.

!23 *) CDF, Agendi ratio... cit., art. 1, p. 830. Vedi anche: CDF, Regolamento 
proprio, 22 ottobre 1995, artt. 1-7.
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in tutto il suo rigore e in tutto il suo vigore» (24)), sia di conservare 
tale parola (25).

Ora, proprio a partire dal diritto dei fedeli alla ricezione e alla 
conservazione del depositum fidei è possibile individuare compiuta­
mente i termini della questione. Quel diritto dei fedeli, infatti, co­
stituisce, al tempo stesso, un vincolo alla libertà di ricerca e di in­
vestigazione del fedele-autore e, quindi, l’elemento che giustifica il 
peculiare (26) intervento della Congregazione per la dottrina della 
fede(27). Il diritto del popolo di Dio alla verità, in altre parole, mi­
sura il diritto dell’autore e impegna la Congregazione per la dot­
trina della fede «perché non si arrechi danno alla fede e ai costumi 
dei fedeli» (28). Ne consegue che, qualora un fedele, nella sua atti­
vità di indagine e di ricerca, si separi dalla dottrina della Chiesa, 
Tantigiuridicità ecclesiale del comportamento deve essere vista in 
primo luogo proprio in funzione del diritto degli altri fedeli ad ac­
cedere alla parola nella sua autenticità, a conservare quella parola 
e, in ultima analisi, a vivere nella comunione. Assumendo il bene 
supremo della comunione (al tempo stesso dovere e diritto per i

(24) Giovanni Paolo E, Adhortatio apostolica Ad Episcopos, Sacerdotes et Chri- 
stifideles totius Catholicae Ecclesiae de catechesi nostro tempore tradendo, 16 ottobre 
1979, AAS 71, 1979, pp. 1277 ss.

(25) Cfr.: Erràzuriz C.J., Il «Munus Docendi Ecclesiae»: diritti e doveri dei fe­
deli, Milano, Giuffrè, 1991.

(26) La funzione di conservare la parola, come emerge sia dalla Costituzione 
dogmatica Dei verbum, sia dal can. 747 § 1 del CIC, per mandato divino, incombe 
sull’intero popolo di Dio. Sennonché, se il compito di proteggere il depositum fidei 
non è esclusivo dei sacri pastori ma coinvolge tutti i fedeli, tuttavia, è anche vero che 
esiste una dimensione istituzionale di tale conservazione. Come successori degli apo­
stoli, infatti, «i pastori della Chiesa ricevono dal Signore (...) la missione di insegnare 
a tutte le genti e di predicare il vangelo a ogni creatura affinché tutti gli uomini (...) 
ottengano la salvezza. Ad essi è quindi affidato il compito di consacrare, esporre e 
diffondere la parola di Dio della quale sono servitori» (CDF, Instructio de ecclesiali... 
cit.). Ora, è proprio in questa prospettiva «istituzionale» che si comprende il com­
pito specifico della Congregazione per la dottrina della fede. Ciò del resto è espressa­
mente indicato nei primi due articoli delì’Agendi ratio del 1997.

(27) Il compito specifico della Congregazione per la dottrina della fede è sem­
pre sottolineato nelle note informative e nelle notificazioni che essa pubblica a con­
clusione dell’esame delle dottrine. Cfr.: CDF, Caso H. Kiing... cit., pp. 662 ss.; CDF, 
Caso }. Pohier, 3 aprile 1979, E.V., VI, pp. 888 ss.; CDF, Caso L. Boff... cit., 
pp. 1384 ss.; CDF, Caso G. Bulànyi... cit., pp. 646 ss.; CDF, Caso A. Guindon, 31 
gennaio 1992, E.V., XITI, pp. 432 ss.; CDF, Caso M. Vidal... cit., pp. 208 ss.

(28) CDF, Agendi ratio... cit., art 2, p. 830.
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fedeli C9)) quale punto di riferimento, devono essere giudicati non 
solo la valenza ecclesiale di ogni comportamento e di ogni funzione 
all’interno della Chiesa, ma anche il valore di una dottrina. Ogni 
dottrina, come ogni carisma e servizio ministeriale, infatti, « ha una 
valenza ecclesiale corretta solo nella misura in cui è protesa a rige­
nerare la Chiesa nella sostanza del suo tessuto specifico, quello 
della comunione, che è l’ambito naturale dove Vhotno novus, rinato 
con il battesimo, può realizzare l’esperienza di una socialità nuova: 
la vita nuova promessa dal Cristo per la liberazione degli uo­
mini » (30).

Alla luce di tali considerazioni assume, evidentemente, una 
precisa giustificazione il procedimento per l’esame delle dottrine 
che infatti si configura innanzitutto quale strumento volto ad assi­
curare quella comunione che in ogni situazione di tensione dottri­
nale e disciplinare è messa in discussione. E dunque con questa 
consapevolezza che è possibile concentrare l’attenzione sull’analisi 
di tale procedimento per giungere ad una sua valutazione critica.

4. Il procedimento.

Il regolamento per l’esame delle dottrine Agendi ratio in doc- 
trinarum examine del 29 giugno 1997 (31), attualmente vigente, 
viene adottato dalla Congregazione per la dottrina della fede(’2) a

(29) Cfr.: Erràzuriz C.J., Il «Munus... cit. ; Feliciani Ci., Il popolo... cit.
(30) Corecco E.-Aymans W., Magistero ecclesiale e teologia. Riflessioni sulla 

nuova procedura della Congregazione per la dottrina della Fede nell'esame delle dottrine 
teologiche, Communio, 1974, II, p. 33.

(31) CDF, Agendi ratio... cit., pp. 830 ss. Cfr.: Cito D., Regolamento per l’e­
same delle dottrine (29 giugno 1997), lus ecclesiae, 1998, I, pp. 346 ss.; De Paolis V., 
La collocazione... cit., pp. 571 ss.; Fuentes J.A., Nuevo reglamento de la Congregación 
para la doctrina de la fe sohre el examen de las doctrinas, lus canonicutn, 1998, I, 
pp. 301 ss.; GàNSWEIN G., La procedura della Congregazione per la dottrina della fede 
per l'esame delle dottrine, in 1 giudizi nella Chiesa. Processi e procedure speciali, Mi­
lano, Glossa, 1999, pp. 363 ss.; Moneta P., La giustizia nella Chiesa, 3. ed., Bologna, 
Il Mulino, 2002; Schmitz H., Notificationes Congregationis prò doctrina fidei uti deci- 
siones, in quihus exitus doctrinarum examinis secundum normas contenlas in Ordine 
nuncupato «Agendi ratio in doctrinarum examine» pervulgentur. Kanonistische Anmer- 
kungen zu den No/ifikationen ùber den Ahschluf eines Lehrprufungsverfahren, Archiv 
fiir katholisches kirchenrecht, 2002, I, pp. 371 ss.

(32) Cfr.: De Paolis V., La collocazione... cit., pp. 571 ss.; Hamek J., In thè Ser­
vice... cit., pp. 340 ss.; Silvestrelli A., La Congregazione della dottrina della fede, in

15 lus Ecclesiae - 2005
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poco più di venticinque anni di distanza da quello precedente 
(Nova agendi ratio in doctrinarum examine, 15 gennaio 1971) (33).

Entrambi i documenti costituiscono, evidentemente, un indub­
bio progresso rispetto alla prassi tradizionale del S. Ufficio: la pre­
disposizione di regole e di criteri direttivi per procedere all’esame 
delle dottrine rappresenta, infatti, una garanzia per l’autore inqui­
sito e denota, al tempo stesso, una significativa evoluzione nel 
modo di considerare l’esercizio dell’autorità, in quanto segna il 
passaggio « dall’idea soggettiva e paternalistica di potestà assoluta 
ed illimitata, (...) all’idea oggettiva e garantistica di funzione condi­
zionata al rispetto di determinati valori» (34).

Dal punto di vista dei contenuti, i due regolamenti possono 
dirsi frutto del motu proprio Integrae Servandae del 1965 con cui 
Paolo VI, decidendo di realizzare «una certa riforma della Curia 
Romana»(35), iniziava proprio «dalla Congregazione del S. Ufficio.

AA.W., La Curia romana... cit., pp. 225 ss. Vedi anche: CDF, Regolamento proprio, 
22 ottobre 1995.

(3}) CDF, Nova agendi ratio in doctrinarum examine 15 gennaio 1971, AAS 
63, 1971, pp. 234 ss. Cfr.: Corecco E.-Aymans W., Magistero... cit., pp. 32 ss.; De 
Diego-Lora C., Derechos fundamenlales y garantias juridicas en materia doctrinal, in 
AA.W., I Diritti Fondamentali... cit., pp. 309 ss.; De Diego-Lora C, Procedimientos 
para el examen y juicio de las doctrinas, Ius Canonicum, 1974, II, pp. 149 ss.; Medina 
Estevez ]., El nuevo procedimiento para el examen de las doctrinas, Ius canonicum, 
1974, II, pp. 204 ss.; Mosconi M., Magistero autentico non infallibile e protezione pe­
nale, Milano, Glossa, 1996; Tomko J., La riforma del Sant'Uffizio. Il nuovo Regola­
mento per l’esame delle dottrine della S. Congregazione per la Dottrina della Fede, Ras­
segna di teologia, 1971, IV, pp. 209 ss.

(34) Zuanazzi I., Il principio di legalità nella funzione amministrativa canonica, 
Ius ecclesiae, 1996,1, p. 38. Cfr.: Dichiarazione sulla libertà e la funzione della teolo­
gia nella chiesa, Concilium, 1969, I (« Quando la Congregazione per la dottrina della 
fede si crede obbligata, in casi particolari straordinari e importanti, ad ammonire un 
teologo o un gruppo di teologi per una ragione dottrinale, essa deve intervenire in 
tutti i casi (...) secondo una procedura prevista»); CDF, Istruzione circa alcuni aspetti 
dell'uso degli strumenti di comunicazione sociale nella promozione della dottrina della 
fede, 30 marzo 1992, E.V., XIII, pp. 866-867 («Le norme canoniche costituiscono 
una garanzia per la libertà di tutti: sia dei singoli fedeli, che hanno il diritto di rice­
vere il messaggio del Vangelo nella sua purezza e nella sua integralità; sia degli opera­
tori pastorali, dei teologi e di tutti i pubblicisti cattolici che hanno il diritto di comu­
nicare il loro pensiero salva restando rintegrità della fede e dei costumi ed il rispetto 
verso i pastori»); Giovanni Paolo II, Discorso... cit., pp. 422 ss.; Llobell J., I delitti 
riservati... cit., pp. 237 ss.

(35) Paolo VI, Litterae aposlolicae... cit., p. 953.
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In tale prospettiva si comprende come il regolamento del 1997 
confermi, nelle linee essenziali, l’impostazione del regolamento pre­
cedente sia pure con l’introduzione di alcune importanti novità.

E il caso, innanzitutto, dell’esame preliminare (art. 3). Nel re­
golamento del 1971 si poneva immediatamente l’alternativa di deci­
dere se adottare la procedura straordinaria (art. 1), ovvero, optare 
per quella ordinaria (art. 2). Con il nuovo regolamento, invece, 
non solo si effettua « una previa valutazione della gravità della que­
stione» (,ft), l’esame preliminare appunto, ma a quest’ultimo segue 
una seconda fase, lo studio d’ufficio (artt. 4-7) (37). Solo al termine 
della stessa si decide se il risultato dell’esame, da condurre sempre 
sulla base degli scritti autentici dell’autore, «sia sufficiente per in­
tervenire presso le autorità locali» (,s), oppure, comporti un appro­
fondimento « secondo le altre due modalità previste: esame ordina­
rio o esame con procedura urgente»!39) (ai sensi dell’art. 6 «i cri­
teri per tale decisione si riferiscono agli eventuali errori riscontrati, 
tenendo conto della loro evidenza, gravità, diffusione, influsso e 
pericolo di danno sui fedeli»!40)). Da quanto fin qui detto, un

(36) CDF, Agendi ratio... cit., art. 3, p. 830.
(}7) Lo studio d’ufficio costituisce una fase successiva all’esame preliminare. 

Ciò non sembra, peraltro, ben chiaro dal commento di alcuni autori. Cfr.: De Paolis 
V., La collocazione... cit., pp. 571 ss.; Gànswein G., La procedura... cit., pp. 363 ss.

(3S) La previsione dcll’art. 5, circa l’intervento presso le autorità locali qualora 
i risultati dell’esame preliminare e dello studio d’ufficio siano stati ritenuti sufficienti 
dal Congresso, deve essere letta in stretto collegamento con la norma di cui all’art. 7. 
Ora, le disposizioni richiamate paiono configurare una terza ipotesi, oltre alla proce­
dura ordinaria e a quella urgente per l’esame delle dottrine, ipotesi di cui non sono 
chiari i presupposti e le garanzie per l’inquisito. Quando, infatti, si deve intervenire 
subito, terminato il solo esame d’ufficio, presso le autorità locali? Sembrerebbe 
quando sussista una situazione « più urgente » di quella che giustifica la procedura ur­
gente che pure consente di approfondire l’esame, quindi, quando lo scritto sia certa­
mente erroneo ed altrettanto certo c soprattutto attuale sia il danno grave per i fedeli. 
Quali garanzie in tal caso per l’inquisito? « L’ordinario — afferma l’art. 7 — è invi­
tato ad approfondire la questione e a chiedere all’autore di fornire i necessari chiari­
menti da sottoporre al giudizio della Congregazione ». E evidente che all’autore è la­
sciato un ruolo residuale: può, infatti, solo fornire i necessari chiarimenti che la Con­
gregazione dovrà poi valutare.

(59) CDF, Agendi ratio... cit., art. 5, p. 831.
(40) L’art. 6 individua due elementi che devono essere presi in considerazione 

ai fini della decisione: gli errori riscontrati, di cui deve essere valutata «l’evidenza, la 
gravità, la diffusione e l’influsso» e «il pericolo di danno sui fedeli». Ora, parlare di 
pericolo di danno sui fedeli significa anticipare allo stadio della messa in pericolo la
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dato emerge evidente: la prudenza con cui viene svolta l’indagine 
sulle opinioni eventualmente erronee dell’autore allo scopo di evi­
tare possibili giudizi affrettati. Emblematica è in proposito la ter­
minologia utilizzata dal legislatore: «prima valutazione» (art. 3), 
«accurato esame» (art. 4), «approfondire l’esame» (art. 5).

Ora, se si decide, appunto, di approfondire l’esame, l’alterna­
tiva che si configura è quella di proseguire in via ordinaria, ovvero, 
con procedura urgente. In entrambi i casi sarà il Congresso (41) 
della Congregazione ad assumere il ruolo di protagonista, assicu­
rando in ogni momento la collegialità delle decisioni (42).

Il procedimento ordinario si articola in due fasi: «la fase in­
terna costituita dairinvestigazione previa svolta nella sede della 
Congregazione e la fase esterna che prevede la contestazione e il 
dialogo con l’autore» (art. 8).

La fase interna costituisce un ulteriore momento di appro­
fondimento e di studio (cui prendono parte «due o più esper­
ti» (43) nonché «il relator prò auctore» (44)) che si conclude con la 
discussione(45) (art. 12) e la votazione!46) (art. 13) della Consul­

tutela del bene giuridico indicato nei primi due articoli òdMAgendi ratio: il diritto del 
Popolo di Dio di ricevere il messaggio del Vangelo nella sua purezza e nella sua inte­
gralità. È sufficiente, infatti, un semplice pericolo di danno per giustificare l’inter­
vento dell’ordinario e, per suo tramite, per «fare conoscere all’autore i problemi dot­
trinali presenti nel suo scritto» (art. 7).

(41) Cfr.: Segreteria di STATO, Regolamento... cit., artt. 118-120, p. 677; CDF, 
Regolamento proprio, 22 ottobre 1995, artt. 65-68.

(42) Cfr.: Giovanni Paolo II, Constitutio apostolica... cit., artt. 11-21 (Modo 
di procedere), pp. 862-865.

(43) CDF, Agendi ratio... cit., art. 9, p. 832. Il regolamento del 1971 prevedeva 
la nomina di due soli esperti e stabiliva, inoltre, all’art. 4, che «il cardinale prefetto, il 
segretario e, in loro assenza, il sottosegretario, hanno la facoltà di affidare, in caso di 
urgenza, il voto a qualcuno dei consultori ». A differenza di quanto stabilito nell’art. 
3 del regolamento del 1971, inoltre, gli esperti non hanno più il compito di suggerire 
« eventuali provvedimenti » limitandosi, infatti, ad esprimere il proprio parere e a va­
lutare se il testo è o meno conforme alla dottrina della Chiesa. Vedi anche: CDF, Re­
golamento proprio, 22 ottobre 1995, artt, 74-76.

i44) CDF, Agendi ratio... cit., art. 10, p. 832.
(45) L’art. 12 del nuovo regolamento, a differenza dell’art. 8 àe'AAgendi ratio 

del 1971, prevede che alla discussione possano essere invitati e possano partecipare 
attivamente oltre ai consultori e al relator prò auctore, anche l’ordinario dello stesso, 
« il quale non può farsi sostituire ed è vincolato al segreto », nonché gli esperti che 
hanno preparato i pareri.

(46) Ai sensi dell’art. 13 del nuovo regolamento, la votazione è riservata ai soli
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ta (47) e il cui esito è rimesso al Congresso al quale spetta di deci­
dere « se procedere ad una contestazione all’autore e in caso affer­
mativo su quali punti»(48). La contestazione all’autore avvia la fase 
esterna del procedimento (49) che prevede il coinvolgimento dell’in- 
quisito. Al riguardo, è obbligatorio comunicare, tramite l’ordinario, 
all’autore e ad un suo consigliere (« che egli ha diritto di indicare, 
con il benestare dello stesso ordinario, perché lo assista»!50)), l’e­
lenco delle «proposizioni erronee o pericolose (...) corredate da 
una motivata argomentazione e dalla documentazione necessaria 
per la difesa» (art. 17). È, invece, solo facoltativo («è prevista la 
possibilità»!51)) procedere all’incontro personale dell’autore assi­
stito dal suo consigliere con alcuni delegati della Congregazione 
nominati dal Congresso. In ogni caso, avvenuta la comunicazione 
delle proposizioni erronee e pericolose, «l’autore deve presentare 
per iscritto, entro tre mesi utili, la sua risposta»!52). Se ciò non av­
viene «la Sessione Ordinaria prende le opportune decisioni»!53). 
Qualora, invece, l’autore risponda, il Congresso, esaminata la ri­
sposta nonché il verbale dell’eventuale colloquio, potrà decidere di 
non procedere ulteriormente, ovvero, di adottare «le misure ade­

consultori ed ha lo scopo di « determinare se nel testo si riscontrano errori dottrinali 
oppure opinioni pericolose ». Come indicato nella Costituzione apostolica Pastor Bo­
nus (artt. 2-10) a proposito della struttura dei dicasteri, i consultori devono essere 
scelti « rispettando per quanto è possibile il criterio dell’universalità » così che la Cu­
ria rispecchi il carattere universale della Chiesa. Questo elemento di internazionalizza­
zione e di universalità dovrebbe costituire un elemento di garanzia e di imparzialità 
così come del resto la temporaneità delle cariche (vedi gli artt. 5 e 6 della stessa Co­
stituzione apostolica).

(47) Cfr.: Segreteria di Stato, Regolamento... cit., artt. 121 e 122, p. 678; 
CDF, Regolamento proprio, 22 ottobre 1995, artt. 69-73.

(48) CDF, Agendi ratio... cit., art. 14, p. 832.
(49) Nulla si dice nel nuovo regolamento dell’ipotesi in cui non si proceda ad 

alcuna contestazione. Il regolamento del 1971 precisava al riguardo che «se durante 
l’esame non vengono riscontrate opinioni erronee o pericolose ai sensi dell’art. 2 ne 
viene data notizia all’ordinario nel caso che sia stato precedentemente informato del­
l’esame» (art. 12).

(50) CDF, Agendi ratio... cit., art. 17, p. 833.
(51) CDF, Agendi ratio... cit., art. 18, p. 833. Anché il regolamento del 1971 

non prevedeva l’obbligatorietà del colloquio con l’autore.
!52) CDF, Agendi ratio... cit., art. 17, p. 833. L’art. 13 del regolamento del 

1971 lasciava a disposizione dell’autore il termine più breve di un mese utile.
(53) CDF, Agendi ratio... cit., art. 19, p. 833.
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guate anche per il bene dei fedeli»!54). Il regolamento del 1997 
prevede, peraltro, anche una diversa ipotesi. Se, infatti, dal verbale 
del colloquio o dalla risposta dell’autore emergono « elementi dot­
trinali veramente nuovi», tali da richiedere una valutazione appro­
fondita, la questione potrà essere ripresentata alla Consulta che per 
l’occasione «potrebbe essere allargata con l’inserimento di altri 
esperti, compreso anche il consigliere dell’autore» (art. 20).

Come in precedenza rilevato, oltre all’esame con procedura 
ordinaria fin qui descritto, sia il regolamento del 1971 che quello 
del 1997 disciplinano anche l’esame con procedura urgente. Il re­
golamento del 1971 dedicava a tale esame pochissima attenzione. Il 
nuovo regolamento, pur confermando l’impianto di fondo, ne for­
nisce una disciplina più dettagliata ed organica. Innanzitutto sono 
indicati i presupposti del procedimento: la chiara e sicura erroneità 
dello scritto e il danno grave ai fedeli che potrebbe derivare o che 
già deriva dalla sua divulgazione. Anche in tal caso è evidente che 
l’attivazione del procedimento per l’esame delle dottrine è subordi­
nata non alla semplice presenza di errori dottrinali, sia pure gravi, 
ma in quanto si concretizzi una lesione del bene giuridico tutelato: 
«il diritto del Popolo di Dio di ricevere il messaggio del Vangelo 
nella sua purezza e nella sua integralità» (art. 1).

Ai sensi dell’art. 23, se sussistono i presupposti indicati, si 
procede ad informare « subito l’ordinario o gli ordinari interessati, 
nonché i competenti Dicasteri della Santa Sede», quindi, «il Con­
gresso nomina una commissione con lo speciale incarico di deter­
minare quanto prima le proposizioni errate e pericolose» (art. 24) 
che, «insieme alla relativa documentazione, sono sottoposte alla 
Sessione Ordinaria la quale darà priorità all’esame della questione » 
(art. 25). Per l’art. 26 «le suddette proposizioni, qualora siano giu­
dicate dalla Sessione Ordinaria effettivamente erronee e pericolose, 
dopo l’approvazione del Santo Padre, sono trasmesse all’autore, 
tramite l’ordinario, con l’invito a correggerle entro due mesi utili». 
Qualora, poi, «l’ordinario, sentito l’autore, ritenesse necessario 
chiedergli anche una spiegazione scritta, essa deve essere trasmessa 
alla Congregazione accompagnata dal parere dell’ordinario stesso. 
Tale spiegazione viene successivamente presentata alla Sessione Or­
dinaria per le opportune decisioni» (art. 27).

(54) CDF, Agendi ratio... cit., art. 21, p. 833.
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Ora, la descrizione così compiuta dell’esame con procedura 
urgente ne evidenzia in modo chiaro i limiti. Soprattutto emerge 
come il diritto alla difesa dell’autore sia, nel caso, assai ridotto. 
Non solo la comunicazione delle proposizioni erronee e pericolose 
non contempla l’obbligo di motivazione, non solo non è prevista 
neppure la «possibilità» di un colloquio con l’autore, ma, di fatto, 
l’unico strumento offerto a quest’ultimo è quello di correggere, en­
tro un lasso di tempo relativamente breve, le proposizioni giudi­
cate erronee e pericolose. Qualora ciò non si verifichi, la Congre­
gazione provvede ai sensi degli artt. 28 e 29, dichiara, cioè, le pene 
latae sententiae, ovvero, accertata l’esistenza di errori dottrinali che 
non prevedono l’applicazione di tali sanzioni, procede « a norma 
del diritto sia universale sia proprio» (art. 29).

5. Valutazioni critiche.

L’analisi del regolamento del 1997 fin qui condotta dimostra, 
come già rilevato, che il legislatore ha di fatto confermato la strut­
tura della Nova agendi ratio del 1971, sia pure con alcune novità.

Prima di procedere ad una valutazione critica del regolamento 
vigente, tuttavia, sembra utile una precisazione. E necessario, cioè, 
prendere in considerazione quelle posizioni dottrinali che non con­
cordano sulla necessità e sull’opportunità del procedimento per l’e­
same delle dottrine, affermando come in merito «preferibile sa­
rebbe forse che la discussione (...) rimanesse nell’ambito del dibat­
tito scientifico e che la riprovazione di esse scaturisse dalla nor­
male dialettica fra teologi senza assumere la veste di un processo 
giudiziario di tipo inquisitorio che rischia, da un lato, di essere 
mortificante e gravemente afflittivo per l’autore e, dall’altro, di 
condizionare pesantemente la libertà di ricerca e di manifestazione 
del proprio pensiero di tutta la comunità scientifica»!55). Queste 
affermazioni non sono del tutto convincenti. Nel tentativo, infatti,

(53) Moneta P., La giustizia... cit., p. 197. Nello stesso senso si esprimevano 
anche i teologi firmatari della Dichiarazione sulla libertà e la funzione della teologia 
nella chiesa del 1969: «Talune concezioni teologiche errate non potrebbero essere 
corrette attraverso misure coercitive. Nell’epoca in cui viviamo esse non potrebbero 
essere efficacemente corrette se non attraverso una discussione scientifica obiettiva al 
riparo da costrizioni, nella quale la verità ha possibilità di vincere per la sua intrinseca 
forza ».



432 LAURA DE GREGORIO

di equilibrare il diritto dell’autore a ricercare e a investigare con il 
diritto dei fedeli alla ricezione e alla conservazione della parola di 
Dio integra ed autentica, paiono di fatto privilegiare decisamente il 
diritto del primo rispetto al diritto dei secondi. Un diritto, que­
st’ultimo, la cui effettiva tutela giuridica non sembrerebbe essere 
adeguatamente assicurata dalla semplice analisi scientifica e dottri­
nale, né dalla sola azione positiva di promozione, approfondimento 
e diffusione della parola. La consapevolezza circa la dimensione 
giuridica dei problemi dottrinali, in altre parole, conduce ad enu­
cleare mezzi giuridici di tutela l’opposizione ai quali, in nome della 
libertà o dei diritti dei teologi, « denoterebbe assenza di mentalità 
giuridica»!56). In linea di principio non si può, dunque, escludere 
l’opportunità di norme giuridiche che sanzionino determinate vio­
lazioni dell’obbligo di evitare i pericoli contro la fede: fare « affida­
mento su ben dubbiosi giudizi generali circa la maturità dei fedeli 
per eliminare indiscriminatamente tutte queste misure di prote­
zione della fede comune, rappresenterebbe almeno una grave inge­
nuità oppure un affievolimento della stima del bene del fe­
dele»!57). Analogamente non parrebbe sensato respingere il pro­
cesso per il rischio di pervenire ad un giudizio errato e ingiu­
sto (58).

Certo, queste riflessioni non impediscono di interrogarsi sulla 
funzionalità delle norme stesse a garantire un corretto bilancia­
mento degli interessi in gioco e ad assicurare, nel caso specifico, il 
rispetto del diritto alla difesa dell’autore inquisito. Anzi, è proprio 
nella prospettiva della adeguatezza e della funzionalità rispetto al 
diritto alla difesa dell’autore che deve essere valutato il regola­
mento del 1997.

Già si è detto delle novità in tal senso della nuova Agendi ra­
tio: l’articolazione del procedimento in più fasi di studio e di ap­
profondimento; la collegialità delle decisioni adottate; la costante 
presenza dell’ordinario dell’autore!59); la possibilità per quest’ul­

(56) Erràzuriz C.J., Il «Munus... cit., p. 51.
(57) Erràzuriz C.J., Il «Munus... cit., p. 101.
!58) Lo Castro G., Il mistero del processo e il giudizio, Il diritto ecclesiastico, 

2001,1, pp. 123 ss.
!59) Cfr.: CDF, Agendi ratio... cit., artt. 7, 12, 16, 17, 22, pp. 831-834. Vedi in 

proposito: De Paous V., La collocazione... cit., IV, pp. 571 ss.; Gànswein G., La pro­
cedura... cit., pp. 363 ss.; Moneta P., La giustizia... cit., pp. 189 ss.
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timo di essere assistito da un consigliere nella fase esterna del pro­
cedimento ordinario; la motivazione delle proposizioni erronee e 
pericolose comunicate all’autore; la previsione di cui all’art. 20 di 
un riesame della questione in presenza di «elementi dottrinali ve­
ramente nuovi ».

Sennonché, dubbi sorgono in merito ad alcune disposizioni.
Come indicato nelTart. 8, la procedura ordinaria si articola in 

due fasi: la fase interna e quella esterna. La fase interna si svolge 
all’insaputa dell’autore inquisito che ne potrà venire a conoscenza 
solo qualora la sessione ordinaria del Congresso abbia deciso di 
procedere, nei suoi confronti, ad una contestazione di proposizioni 
erronee o pericolose. La segretezza che connota la fase interna sa­
rebbe giustificata da un lato, dal fatto che la Congregazione desi­
dera solo farsi un’idea più precisa del pensiero dell’autore prima di 
decidere se procedere o meno, «né vuole creare inquietudine in 
lui facendogli sapere che sta esaminando i suoi scritti»(60). Dall’al­
tro, dalla circostanza che in tal modo si eviterebbe di mettere in 
pericolo la buona fama di un teologo prima che vi sia un’accertata 
erroneità delle sue opinioni e della loro diffusione (61). Le due mo­
tivazioni non appaiono giuridicamente convincenti.

Non la prima, perché la prospettata «inquietudine» dell’au­
tore non costituisce una giustificazione sufficiente per non comuni­
cargli l’avvio del procedimento. E, del resto, sul piano psicologico, 
altrettanta inquietudine verrebbe a crearsi nell’autore inquisito nel 
momento in cui si decidesse di procedere a contestazioni nei suoi 
confronti, anzi, una inquietudine ancora maggiore perché alla con­
testazione delle proposizioni si giungerebbe dopo una fase di 
studio approfondita. Una comunicazione dell’avvio del procedi­
mento (62) all’autore e al rispettivo ordinario potrebbe, d’altra par­

(60) De Paolis V., La collocazione... cit., p. 605. Nello stesso senso vedi anche: 
Gànswein G., La procedura... cit., pp. 363 ss.; Hamer J., In thè Service... cit., pp. 340 
ss.; Medina Estevez J., El nuevo... cit., pp. 204 ss.

(61) Cfr.: Cito D., Regolamento... cit., pp. 346 ss.
(62) La comunicazione dell’avvio del procedimento « ai soggetti nei confronti 

dei quali il provvedimento finale è destinato a produrre effetti diretti ed a quelli che 
per legge devono intervenirvi » (art. 7) costituì uno dei cardini della legge 7 agosto 
1990, n. 241 adottata dall’Italia in materia di procedimento amministrativo. Si trattò 
di una innovazione sostanziale rispetto al regime precedente che si fondava sul carat­
tere segreto del procedimento amministrativo e sulla eccezionalità delle previsioni che 
contemplavano l’intervento del cittadino nel corso del procedimento. In questa prò-
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te, realizzare quella partecipazione al procedimento in funzione 
dialogico-comunicativa, quella trasparenza e pubblicità dei provve­
dimenti e delle decisioni ecclesiastiche anche nel processo di for­
mazione, in ultima analisi espressione della concezione della pote­
stà come servizio!63). La comunicazione dell’avvio del procedi­
mento poi potrebbe anche essere considerata quale primo mo­
mento in cui si consente consapevolmente all’autore di rivedere la 
sua posizione e di correggere il suo pensiero.

Per gli stessi motivi non appare giuridicamente convincente 
neppure la seconda motivazione: non si vede, infatti, come possa la 
comunicazione dell’avvio del procedimento al solo autore e al suo 
ordinario essere lesiva della buona fama di cui al can. 220 del 
CIC(64). L’esistenza della «buona fama ecclesiale» viene, infatti, 
ingiustamente e gravemente lesa non dalla comunicazione all’autore 
dell’avvio del procedimento nei suoi confronti, ma dalla eventuale 
divulgazione illegittima di accuse infondate relative a pretesi com­
portamenti contrari alla dottrina della Chiesa e all’etica cri­
stiana (65).

Queste considerazioni offrono lo spunto per due ulteriori ri­
lievi circa il contenuto deìYAgendi ratio del 1997. Innanzitutto, 
qualora si sia deciso di procedere ad una contestazione all’autore, 
quest’ultimo, ex art. 17, ha diritto di ricevere comunicazione del- 
l’«elenco delle proposizioni erronee o pericolose da contestare»,

spettiva è stato rilevato essere significativo che l’intitolazione del capo III della legge 
recasse la dizione «partecipazione» e non «contraddittorio». Cfr.: Fuochi S., Com­
mento all’art. 7 della legge 7 agosto 1990, n. 241, Le nuove leggi civili commentate, 
1995, I, pp. 41 ss.

(63) Cfr.: Giovanni Paolo II, Constitutio apostolica... cit., pp. 841 ss. Vedi sul 
punto: Pree H., Esercizio della potestà e diritti dei fedeli, in I principi per la revisione 
del Codice di diritto canonico. La ricezione giuridica del Concilio Vaticano II, Milano, 
Giuffrè, 2000, pp. .305 ss.

(M) Cfr.: Feliciani G., Il popolo... cit., pp. 42 ss.
(65) «Ora io penso che sia necessario distinguere tra due piani in questa vo­

lontà di mantenere il segreto. Il primo è l’esclusione della pubblicità. Mi sembra indi­
scutibile che da parte della Congregazione e di quanti trattano la questione in suo 
nome si cerchi di evitare la pubblicità per non gettare in discredito il teologo interes­
sato. In tal modo può effettivamente avvenire che un caso venga trattato fino alla fine 
senza che l’opinione pubblica sappia nulla. [...1 A un secondo piano nel manteni­
mento del segreto vi è il fatto che lo stesso teologo sospetto è circondato da un terri­
bile alone di segretezza». Van Iersel B., La tutela... cit., p. 381. Cfr.: Llobeli, J., I 
delitti riservati... cit., pp. 237 ss.
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unitamente alla «documentazione necessaria per la difesa». Ora, 
in che cosa consiste tale documentazione? All’autore è comunicato 
l’intero dossier che lo riguarda, ovvero, come prevedeva il regola­
mento del 1971, solo «le proposizioni ritenute erronee o perico­
lose»!66)? Come si stabilisce quale sia la documentazione necessa­
ria per la difesa?

Si pone, evidentemente, un problema di accesso ai documenti 
la cui consultazione, da parte deH’interessato, non dovrebbe essere 
limitata, essendo la conoscenza degli stessi elemento indispensabile 
per l’esercizio del diritto alla difesa (6/), tanto più che, ex art. 10, il 
relator prò auctore «ha diritto di prendere in esame tutti gli atti ri­
guardanti il caso» (non si vede, allora, perché la stessa possibilità 
non debba essere garantita anche all’autore e al suo consigliere).

Ancora, il testo àe\Y Agendi ratio del 1997, ricalcando in que­
sto la disposizione del regolamento del 1971 (68), ammette solo 
come eventuale il colloquio fra l’autore, assistito dal suo consi­
gliere, con alcuni delegati della Congregazione nominati dal Con­
gresso (art. 23). Sennonché, espressione della preoccupazione per 
la difesa dei diritti devono considerarsi le esigenze non solo di rac­
cogliere le prove, ma di « eos audire quorum iura laedi possint ». 
Certamente la procedura per l’esame delle dottrine esula dal para­
digma del contraddittorio processuale, né può essere intesa come 
conflitto tra la libertà di opinione del fedele e l’autorità magiste- 
riale, collocandosi nell’ambito della tutela dell’autenticità della pa­
rola di Dio al cui servizio, sia pure con ruoli e posizioni giuridiche 
differenziate, è deputato ogni membro del popolo di Dio. Ma è al­
trettanto certo che il colloquio personale con l’autore si configura 
come elemento imprescindibile ai fini dell’esercizio del diritto alla 
difesa, anche qualora non apporti alcun elemento di novità rispetto 
ai dati istruttori, se non altro perché l’autore potrebbe correggere 
la propria posizione. La concreta possibilità dell’audizione non 
può, dunque, qualificarsi come meramente eventuale!69). Non solo

(66) CDF, Nova agendi ratio... cit., art. 13, p. 236.
(67) Cfr.: Berlingò S., Il diritto al «processo»... cit., pp. 339 ss.; Bianchi P., 

Commento a un canone. La pubblicazione degli atti di causa: can. 1598, Quaderni di di­
ritto ecclesiale, 1999, I, pp. 70 ss.; Dichiarazione sulla libertà... cit.

(6S) CDF, Nova agendi ratio... cit., art. 13, p. 236.
(69) La circostanza che nella prassi il colloquio è spesso effettuato non esclude 

che il testo della norma non offra sufficienti garanzie all’autore inquisito come sa-
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10 impedisce « la nota diaconale e di servizio dell’autorità nella 
Chiesa e del suo esercizio che comporta il suo tratto dialogico co­
municativo» (70), ma pare anche vietarlo il can. 212 § 3 che, disci­
plinando il diritto-dovere del fedele di rendere nota, per il bene 
comune, la propria opinione all’autorità ecclesiastica, sembra porsi 
come norma base rispetto a quello specifico intervento del fedele 
disciplinato dal can. 50 (71).

Queste conclusioni, formulate in merito al procedimento ordi­
nario, valgono a maggior ragione per l’esame condotto con proce­
dura urgente che, anche nella formulazione del 1997, presenta al­
cuni punti critici (72). In particolare, non pare corretto che l’ecce­
zionaiità e l’urgenza della situazione possano giungere a sacrificare
11 diritto alla difesa dell’inquisito che può solo correggere, entro 
due mesi utili, quelle proposizioni giudicate erronee e pericolose 
dalla commissione nominata dal Congresso ed eventualmente in­
viare, se l’ordinario lo ritenga necessario, una spiegazione scritta 
(artt. 26 e 27). Anche in tal caso il bilanciamento degli interessi 
non è fra la Congregazione da un lato e l’autore dall’altro, ma tra 
il fedele-autore e i fedeli-lettori: è vero che « potrebbe derivare o

rebbe, invece, se di tale colloquio fosse dichiarata la obbligatorietà. Vedi sul punto 
Van Iersel B., La tutela... cit., pp. 378 ss.

(70) Pree H., Esercizio... cit., p. 311.
(71) Cfr.: Berlingò S., Giustizia e carità nell’economia della Chiesa: contributi 

per una teoria generale del diritto canonico, Giappichelli, Torino, 1991; Pree H., Eser­
cizio... cit., pp. 305 ss. Vedi anche: Saraceni E.M., Procedimento amministrativo e par­
tecipazione del fedele. L’ipotesi del canone 50, Quaderni di diritto e politica ecclesia­
stica, 2003,1, pp. 215 ss.

(72) Moneta P., La giustizia... cit., pp. 189 ss. Contra: De Paolis V., La collo­
cazione... cit., p. 607 («In ogni caso anche in questa procedura i diversi passaggi assi­
curano sempre la difesa per l’autore»); Gànswein G., La procedura... cit., pp. 363 ss. 
In senso critico, ma con riguardo al regolamento del 1971, vedi: Corecco E.-Aymans 
W., Magistero... cit., p. 42 («La procedura straordinaria, così come è stata articolata 
dalla Agendi ratio, non regge ad una valutazione critica. Anche se la logica delle cose 
richiede che l’autore sia immediatamente invitato a correggersi, quando dovesse soste­
nere un’opinione chiaramente e inequivocabilmente eretica, tuttavia, il fatto che non 
gli venga concessa la possibilità di difendersi rappresenta una contraddizione con le 
disposizioni della Costituzione apostolica Regimini Ecclesiae Universae n. 32. Infatti, 
questo diritto è irrinunciabile anche nei casi più gravi»); Van Iersel B., La tutela... 
cit., p. 379 («La procedura straordinaria [...] non offre alcuna forma di protezione 
giuridica all’accusato. Non viene presa in considerazione la possibilità di un qualsiasi 
errore da parte degli esaminatori. All’accusato è lasciata l’unica possibilità di sconfes­
sare il suo errore che viene giudicato come chiaramente e sicuramente erroneo »).
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già ne deriva un danno grave ai fedeli» (art. 23) per effetto dello 
scritto sicuramente erroneo, ma, come ricorda la Costituzione apo­
stolica Pastor Bonus, « le questioni vanno trattate in base al diritto 
[...] sempre in forme e con criteri pastorali, con l’attenzione rivolta 
sia alla giustizia che al bene della Chiesa» (7?).

Un’ultima riflessione concerne l’aspetto sanzionatorio dell’^4- 
gendi ratio del 1997. Ai sensi degli artt. 28 e 29 la Congregazione 
per la dottrina della fede procede a dichiarare le pene latae senten- 
tiae se l’autore «non abbia corretto in modo soddisfacente e con 
pubblicità adeguata gli errori segnalati» e il Congresso abbia con­
cluso che egli «è incorso nel delitto di eresia, apostasia o scisma». 
Qualora, invece, si accerti l’esistenza di errori dottrinali che non 
prevedano l’applicazione di tali pene «la Congregazione procede a 
norma del diritto sia universale sia proprio».

La normativa indicata suscita una prima considerazione circa 
la giustificazione delle sanzioni in materia di fede. In relazione a 
quanto fino a qui detto, non può non accogliersi il pensiero della 
Istruzione de ecclesiali theologi vocatione che ha sottolineato la le­
gittimità ed efficacia delle misure giuridico-canoniche in questo 
campo (74). D’altro canto l’applicazione di sanzioni a carico dei fe­
deli il cui comportamento attenti al diritto fondamentale dei bat­
tezzati a ricevere e a conservare la parola costituisce in primo 
luogo uno strumento per la protezione di questo bene giuridico. 
Dunque, nel momento in cui l’autore nella sua ricerca giunga a 
compromettere questo bene, una volta garantitogli il diritto alla di-

(73) Cfr.: Giovanni Paolo II, Constitutio apostolica... cit., art. 15 p. 863. Vedi 
sul punto anche l’art. 51.

(74) «In forza del mandato divino che gli è stato dato nella chiesa, il magistero 
ha per missione di proporre l’insegnamento del vangelo, di vegliare sulla sua integrità 
e di proteggere così la fede del popolo di Dio. Per realizzare questo talvolta può es­
sere condotto a prendere delle misure onerose. [...] Agendo così esso intende essere 
fedele alla sua missione perché difende il diritto del popolo di Dio a ricevere il mes­
saggio della chiesa nella sua purezza e nella sua integralità e quindi a non essere tur­
bato da un’opinione particolare pericolosa». CDF, Instructio de ecclesiali... cit., p. 
1567. Cfr.: Erràzuriz C.J., La persona... cit., pp. 3 ss.; Erràzuriz C.J., La protezione 
giuridico-penale dell’autenticità della fede. Alcune riflessioni sui delitti contro la fede. 
Monitor ecclesiasticus, 1989,1-II, pp. 113 ss. Vedi anche: Bernal J., Vrotección penai 
de las verdades propueslas por el magisterio, Fidelium iura, 1999, IX, pp. 77 ss.; Mo­
sconi M., Magistero autentico... cit.; Mosconi M., Magistero e sanzione penale, in Le 
sanzioni nella Chiesa, Milano. Glossa, 1997, pp. 183 ss.
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fesa, la Congregazione per la dottrina della fede ha l’obbligo di in­
tervenire.

Diverso problema è, peraltro, quello di stabilire quale debba 
essere la misura sanzionatoria più adeguata per questo tipo di fatti­
specie.

A differenza del regolamento del 1971, il nuovo regolamento 
prende in considerazione innanzitutto le pene latae sententiae^5). 
Questa scelta appare quanto mai singolare: non solo, infatti, il legi­
slatore si discosta dalla precedente Agendi ratio, ma, di fatto, si 
pone in controtendenza rispetto all’orientamento generale del legi­
slatore postconciliare teso ad una limitazione delle pene latae sen­
tentiae, come dimostra da ultimo il Codice dei canoni delle Chiese 
Orientali del 1990 che non conosce tale categoria sanzionatoria.

Accanto alle pene latae sententiae, il regolamento del 1997 
rinvia, con una formula generica, al « diritto sia universale sia pro­
prio ». Premesso che la possibilità riconosciuta alla Congregazione 
di graduare il proprio intervento in ragione della specificità dei 
casi sottoposti alla sua attenzione pare valorizzare una condivisibile 
esigenza di flessibilità, particolarmente avvertita in un settore dove 
le ipotesi concrete possono risultare assai differenti, tuttavia, l’in­
determinatezza della formula adottata sembra dilatare troppo la fa­
coltà di scelta della Congregazione stessa rimettendo gli autori alla 
sua discrezionalità.

Se si esamina la prassi della Congregazione in merito si nota 
come il mezzo tipicamente utilizzato sia quello della diffusione, 
sottoforma di nota pubblica, di una formale dichiarazione in cui 
sono sinteticamente esposte le più importanti affermazioni ritenute

(75) Cfr.: Mazzola R, Le pene latae sententiae nel diritto canonico. Profili com­
parati di teoria generale, Padova, Cedam, 2002. Tra i casi più recenti esaminati dalla 
Congregazione per la dottrina della fede è stato quello di p. T. Balasuriya ad aver 
dato luogo all’applicazione di pene latae sententiae come indicato nel documento qui 
riportato: « Nel rendere pubblica la presente notificazione la Congregazione si sente 
altresì obbligata a dichiarare che il p. Tissa Balasuriya ha deviato dall’integrità della 
verità della fede cattolica e, pertanto, non può essere considerato teologo cattolico ed 
è inoltre incorso nella scomunica latae sententiae». CDF, 2 gennaio 1997, Caso T. Ba­
lasuriya. E importante ricordare al riguardo che il 15 gennaio 1998 a Colombo (Sri 
Lanka) ha avuto luogo la riconciliazione di p. Tissa Balasuriya con la chiesa cattolica 
alla presenza dell’arcivescovo di Colombo, del nunzio apostolico in Sri Lanka e del 
p. Marcello Zago superiore generale dei missionari Oblati di Maria Immacolata cui 
T. Balasuriya appartiene.
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erronee e brevemente spiegato perché esse risultino in contrasto 
con la dottrina della Chiesa (/6). Nei casi più gravi, peraltro, la 
Congregazione procede mediante provvedimenti di revoca o di so­
spensione da un incarico di insegnamento (7/) o da altri uffici per i 
quali si richiede una sicura ortodossia di dottrinai78), ovvero, me­

(76) Cfr.: CDF, Caso ]. Pohier... cit., pp. 888 ss.; CDF, Caso G. de Nantes... 
cit., pp. 160 ss.; CDF, Caso L. Boff... cit., pp. 1384 ss.; CDF, Caso G. Bulànyi... cit., 
pp. 646 ss.; CDF, Caso E. Schillebeeckx, 15 settembre 1986, E.V., XX, pp. 660 ss.; 
CDF, Caso A. Guindon... cit., pp. 432 ss.; CDF, Caso V. Ryden... cit., pp. 1956 ss.; 
CDF, Caso Moraltheologie im Abseits?, 2 febbraio 1996, E.V., XV, pp. 94 ss.; CDF, 
Caso A. de Metto, 24 giugno 1998, E.V., XVII, pp. 730 ss.; CDF, Caso R. Mesner... 
cit., pp. 950 ss.; CDF, Caso J. Dupuis... cit., pp. 147 ss.; CDF, Caso M. Vidal... cit., 
pp. 208 ss.

(’7) «Qui è prima di tutto da chiarire se colui che insegna per incarico della 
chiesa corrisponda anche di fatto e voglia ancora corrispondere a questo incarico. 
Riguardo all’incarico di insegnamento del prof. Kiing, si dovevano porre le seguenti 
domande: un teologo che non accetta integralmente la dottrina della chiesa ha an­
cora il diritto di insegnare in nome della chiesa e in base ad una missione speciale 
da essa ricevuta? Può egli stesso ancora volere fare ciò se alcuni dogmi della chiesa 
sono in contrasto con le sue convinzioni personali? E poi può la chiesa in tali circo­
stanze continuare ad obbligare il teologo a farlo nonostante tutto? ». Giovanni 
Paolo II, Epistula Reverendissimi Germaniae Occidentali Episcopi: de divino depo­
sito fideliter custodiendo et infallibilier declorando a Dei Fitto Ecclesie concredito, 
15 maggio 1980, AAS 72, 1980, pp. 385 ss. Cfr.: CDF, Caso H. Kiing... cit. («La 
Congregazione per la dottrina della fede, nel documento del 1975, si è astenuta, per 
allora, da un’ulteriore azione nei confronti delle suddette opinioni del prof. Kiing 
presumendo che egli le avrebbe abbandonate. Dal momento però che tale presun­
zione non ha più luogo, questa Sacra Congregazione, in ragione del suo compito, si 
sente ora obbligata a dichiarare che il prof. Hans Kiing è venuto meno nei suoi 
scritti all'integrità della verità della fede cattolica e, pertanto, non può più essere 
considerato teologo cattolico né può come tale esercitare il compito di insegnare»); 
CDF, Caso C. Curran... cit («Pertanto questa Congregazione, in seguito al suo reite­
rato rifiuto di accettare ciò che la chiesa insegna e in forza del suo mandato di pro­
muovere e di salvaguardare la dottrina della chiesa in materia di fede e di morale in 
tutto il mondo cattolico, d’intesa con la Congregazione per l’educazione cattolica, 
non vede altra alternativa se non quella di notificare all!ecc.mo cancelliere che ella 
non può più essere considerato né idoneo né eleggibile ad esercitare la funzione di 
professore di teologia cattolica»).

(78) «Le ambiguità e gli errori di padre Nugent e di suor Gramick hanno cau­
sato confusione tra i cattolici e hanno danneggiato la comunità della chiesa. Per que­
sti motivi a suor Jeannine Gramick e a padre Robert Nugent c permanentemente vie­
tata ogni attività pastorale in favore delle persone omosessuali ed essi non sono eleg­
gibili, per un periodo indeterminato, ad alcun ufficio nei loro rispettivi istituti reli­
giosi». CDF, Caso J. Gramick e R. Nugent... cit.
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diante divieti di partecipare a congressi o commissioni di studio, o 
di tenere conferenze, o di scrivere su temi particolari.

In tutti questi casi, anche se nulla è detto in proposito nel re­
golamento per l’esame delle dottrine, l’art. 123 § 1 della Costitu­
zione apostolica Pastor Bonus induce a ritenere che le decisioni 
pronunciate dalla Congregazione per la dottrina della fede siano 
soggette al ricorso per motivi di legittimità, davanti al Supremo 
Tribunale della Segnatura Apostolica, previsto per tutti i provvedi­
menti dei dicasteri della Curia romana (79). Ai sensi dell’art. 123 § 
2 della stessa Costituzione, inoltre, deve anche concludersi che la 
Segnatura apostolica, se richiesta dal ricorrente, possa giudicare 
«circa la riparazione dei danni recati con l’atto illegittimo»!80).

(79) Cfr.: Arrieta J.I., Commento... cit., pp. 167 ss.; Llobell J., I delitti riser­
vati... cit., pp. 237 ss.; Marchesi M., I ricorsi gerarchici presso i dicasteri della Curia ro­
mana, Ius ecclesiae, 1996,1, pp. 71 ss.; Moneta P., La giustizia... cit., pp. 189 ss.; 
Montini G.P., Modalità procedurali e processuali per la difesa dei diritti dei fedeli. Il 
ricorso gerarchico. Il ricorso alla Segnatura Apostolica, Quaderni di diritto ecclesiale, 
1995, IH, pp. 287 ss.

(80) Cfr.: Llobell J., Il «petitum»... cit., pp. 119 ss.; Llobell J., I delitti riser­
vati... cit., pp. 237 ss.
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1. TI catecumenato dal Codice del 1917 al Concilio Vaticano II. — 2. La disci­
plina del Codice del 1983. — 3. La legislazione delle Conferenze episcopali. — 
4. Gli orientamenti della Conferenza Episcopale Italiana. — 5. Osservazioni 
conclusive.

1. Il catecumenato dal Codice del 1917 al Concilio Vaticano II.

Come noto, il catecumenato, dopo aver rivestito grande im­
portanza nella Chiesa dei primi secoli!1), aveva conosciuto, con il 
progressivo affermarsi del battesimo dei bambini, a partire dal VI 
secolo e di fatto sino al Concilio Vaticano II, una progressiva deca­
denza.

Non sorprende quindi che il Codice del 1917 dedicasse alla 
materia scarse e poco significative disposizioni.

Il can. 1239 par. 2 equiparava, ai fini della sepoltura ecclesia­
stica, ai fedeli i « catechumeni qui nulla sine culpa sine baptismo 
moriantur». A tal proposito, la dottrina canonistica rilevava signifi­
cativamente che questi soggetti avevano ricevuto un «baptéme de 
désir». Di conseguenza, la mancata celebrazione del battesimo do-

(!) Si vedano tra gli altri R. Falsini, L'iniziazione cristiana e i suoi sacramenti, 
Milano, 1987, pp. Ile ss., G. Reniers, Urgences cathécuménales et droit, in «L’année 
canonique», 1983, pp. 185 e ss., E. Marantonio Sguerzo, Il battesimo nella Chiesa 
primitiva: dalle origini agli inizi del II secolo, in «Monitor Ecclesiasticus», I, 1990, 
pp. 112 e ss.
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vuta a loro colpa doveva far presumere un’assenza di tale deside­
rio, escludendoli così dalle esequie cristiane (2).

Il can. 1149 prevedeva la possibilità di impartire ai catecu­
meni!3) « benedictiones, imprimis impertinendae catholicis»: non 
si trattava, ad avviso della dottrina, di benedizioni per conferire 
propriamente la grazia, ma per disporre coloro che le ricevevano 
alla conversione (4).

Nel marzo del 1919 la Sacra Congregazione dei Riti precisava 
che tra queste benedizioni rientravano anche l’imposizione delle 
Ceneri e la tradizione « candelarum et palmarum » (5).

Per completezza occorre segnalare il can. 1152 per il quale 
«esorcismi a legitimis ministris fieri possunt non solum in fideles 
et cathecumenos, sed etiam in acatholicos et excommunicatos ».

A ben guardare, il codice del 1917 ignorava completamente il 
catecumenato, limitandosi a una disciplina piuttosto scarna riguar­
dante i catecumeni come titolari di alcune prerogative.

La vera e propria riscoperta dell’istituzione avviene con il 
Concilio Vaticano II, pur in assenza di «un vero dibattito conci­
liare» sull’argomento (6).

Infatti, la Costituzione dedicata alla riforma liturgica prescrive 
di ristabilire « il catecumenato degli adulti diviso in più gradi, da 
attuarsi secondo il giudizio dell’ordinario del luogo», come tempo 
«destinato a una conveniente formazione (...) santificato con riti 
sacri da celebrarsi in tempi successivi»!7) e, in connessione con la 
restaurazione del catecumenato, auspica la revisione dei riti del 
battesimo degli adulti (8).

La Costituzione dogmatica « Lumen Gentium » riconosce 
espressamente che «i catecumeni che per impulso dello Spirito

(2) Così R. Naz Cathécuménes, in Dictionnaire de droit canonique, Paris, 1937, 
p. 1436. Cfr anche Wernz-Vidal, Ius canonicum, Roma, 1934, IV, p. 700.

(3) In assenza di un esplicito divieto del diritto, tali benedizioni potevano es­
sere impartite anche agli acattolici (can. 1149).

(4) R. Naz Cathécuménes, cit., p. 1236. Cfr Wernz-Vidal, Ius canonicum, cit., 
IV, p. 399.

(5) In A.A.S., XI, p. 144.
(6) Così Falsini, L'iniziazione, cit., p. 38. Cfr. R. Caprile (a cura di), Il Conci­

lio Vaticano II, Roma, Ed. Civiltà Cattolica, 1968, II, p. 101.
(7) Costituzione, Sacrosantum Concilium, n. 64.
(8) Ibidem, n. 65.
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Santo desiderano ed espressamente vogliono essere incorporati alla 
Chiesa, vengono ad essa congiunti da questo stesso desiderio e la 
madre Chiesa li avvolge come già suoi con il proprio amore e con 
le proprie cure» (9).

Più ampie e dettagliate sono le indicazioni del Decreto conci­
liare dedicato all’attività missionaria della Chiesa.

Dopo aver ricordato la severa proibizione « di costringere o 
indurre e attirare alcuno con inopportuni raggiri ad abbracciare la 
fede»(10), si afferma che la conversione, «passaggio dall’uomo vec­
chio all’uomo nuovo », deve manifestarsi nelle sue conseguenze di 
ordine sociale e « svilupparsi progressivamente nel tempo del cate­
cumenato »(n). Questo, «lungi dall’essere una semplice esposi­
zione di verità dogmatiche e di norme morali, costituisce una vera 
scuola di formazione, debitamente estesa nel tempo, alla vita cri­
stiana». I catecumeni infatti devono essere «convenientemente ini­
ziati al mistero della salvezza e alla pratica della morale evange­
lica» e mediante riti sacri «introdotti alla vita religiosa, liturgica, 
caritativa del popolo di Dio»(12).

Si ritiene inoltre necessario che essi «imparino a cooperare at­
tivamente all’evangelizzazione ed alla edificazione della Chiesa con 
la testimonianza della vita e con la professione della fede». Viene 
particolarmente sottolineato il carattere comunitario dell’iniziazione 
cristiana nel corso del catecumenato che «non deve essere opera 
solo dei catechisti e dei sacerdoti, ma di tutta la comunità dei fe­
deli»!13).

Infine, ed è l’aspetto più importante dal punto di vista norma­
tivo, si afferma che «nel nuovo Codice dovrà essere più esatta­
mente definito lo stato giuridico dei catecumeni», dal momento 
che essi « sono già uniti alla Chiesa, appartengono già alla famiglia 
di Cristo, e non è raro che conducano già una vita ispirata alla 
fede, alla speranza, alla carità»!14).

(9) Costituzione dogmatica, Lumen Gentium, n. 14.
(10) DECRETO CONCILIARE, Ad gentes, n. 13. Cfr. anche Dichiarazione conciliare 

Dignitatis Humanae, nn. 2, 4, 10.
(n) Ad gentes, n. 13.
(12) Ibidem, n. 14.
(13) Ibidem.
(14) Ibidem.
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Per completare il quadro, occorre considerare anche i riferi­
menti dei decreti Christus Dominus (n. 14) e Presbyterorum Ordinis 
(nn. 5-6) alla cura pastorale dei catecumeni nell’ambito del mini­
stero episcopale e presbiterale.

Le indicazioni del Concilio aprono la strada alla significativa 
riforma liturgica del Rito dell’iniziazione cristiana degli adulti i15), 
che «più che un rito contiene un complesso di riflessioni teologi­
che e indicazioni pastorali e azioni liturgiche che vogliono soste­
nere e guidare l’iniziazione alla vita cristiana nella Chiesa di un 
adulto o di un gruppo di adulti» (16).

Sono previsti tre gradi o passaggi attraverso i quali l’adulto 
aspirante al battesimo deve passare per essere incorporato alla 
Chiesa: nel primo grado il soggetto, dando inizio alla conversione, 
«vuol diventare cristiano ed è accolto nella Chiesa come catecu­
meno »; nel secondo, « cresciuta la fede e quasi terminato il catecu­
menato », viene ammesso « a una più intensa preparazione ai sacra­
menti»; nel terzo, compiuta la preparazione, riceve i sacramenti 
che formano il cristiano, battesimo, confermazione ed eucare­
stia (17).

Quattro sono i tempi che scandiscono tali passaggi. Il primo, 
detto precatecumenato, è dedicato dalla Chiesa all’evangelizzazione 
e «si conclude con l’ingresso nell’ordine dei catecumeni». Il se­
condo, che può protrarsi per diversi anni, è caratterizzato dalla ca­
techesi e dai riti con essa connessi e « si conclude il giorno dell’ele­
zione». Il terzo tempo, che di norma coincide con il periodo qua­
resimale e le solennità pasquali, è un periodo molto intenso di « il­
luminazione» e «purificazione interiore». Dopo la celebrazione 
dei sacramenti dell’iniziazione, di regola durante la Veglia pa­
squale, il quarto e ultimo periodo è dedicato alla «mistagogia», 
cioè « all’esperienza cristiana e ai suoi primi frutti spirituali e anche 
a stabilire sempre più stretti legami con la comunità dei fe­
deli» (18).

(15) Conferenza Episcopale italiana, Rito dell’iniziazione cristiana degli adulti 
(d’ora ài avanti RICA), Roma, 1978. Si tratta della versione italiana dell’CWo initatio- 
nis christianae adultorum emanato dalla Sacra Congregazione dei Riti nel 1972.

(16) Introduzione alla versione italiana, in RICA, cit.
(17) RICA, cit., p. 28.
(18) Ibidem, p. 29.
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I catecumeni ricevono dalla Chiesa, che li « circonda del suo 
affetto e delle sue cure come già suoi figli ad essa congiunti», il 
nutrimento della Parola di Dio e della liturgia e devono, di conse­
guenza partecipare alla liturgia della Parola e «ricevere le benedi­
zioni e i sacramentali»!19).

La più autorevole dottrina canonistica non ha mancato di evi­
denziare gli elementi più importanti degli insegnamenti conciliari 
sul catecumenato e sullo statuto giuridico del catecumeno (2U).

In primo luogo si è rilevato che la condizione di catecumeno 
si acquisisce con l’esplicita volontà del soggetto di incorporarsi alla 
Chiesa, mentre le cerimonie liturgiche di ammissione hanno solo lo 
scopo di rendere pubblica «in facie Ecclesiae» tale volontà!21).

In secondo luogo, come si evince soprattutto dalla limpida e 
penetrante analisi di Lombardia, la condizione di catecumeno è da 
considerarsi un vero e proprio status giuridico, per certi versi ana­
logo al noviziato dei religiosi, caratterizzato, pur nella sua « dina­
micità», da veri e propri diritti e doveri (22).

In terzo luogo, spetta al Codice, secondo le indicazioni conci­
liari, delineare più dettagliatamente tale status non solo per i terri­
tori di missione, ma per tutta la Chiesa universale!23), mentre il di­
ritto particolare dovrebbe regolare, sempre secondo l’opinione di 
Lombardia, gli aspetti istituzionali e organizzativi del catecume­
nato (24).

2. La disciplina del Codice del 1983.

Durante i lavori della Pontificia Commissione per la revisione 
del Codice di diritto canonico, in svariate occasioni la discussione 
si incentra sul catecumenato e sulla figura del catecumeno.

(19) Ibidem, p. 32.
(20) Si vedano in proposito P. Lombardia, Estatino juridico del catecumeno se­

guii los textos del Concilio Vaticano II, in Escritos de derecho canonico, Pamplona, 
1973, pp. 207 e ss., F.J. Urrutia, Cathecumenus iuxta Concilium Oecumenicum Vati- 
canum Secundum, in «Periodica», 63 (1974), pp. 141 e ss., A. del Portillo, Laici e 
fedeli nella Chiesa, Milano, Giuffrè, 1999, pp. 269 e ss.

(21) P. Lombardia, Estatuto, cit., pp. 230-231. Cfr. anche A. del Portillo, 
Laici e fedeli, cit., p. 274.

(22) P. Lombardia, Estatuto, cit., pp. 245-247.
(23) Ibidem, p. 251. Cfr. anche A. del Portillo, Laici e fedeli, cit., p. 276.
(24) P. Lombardia, Estatuto, cit., pp. 252-253.
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Nell’incontro del Gruppo di studio relativo ai canoni sui sa­
cramenti, svoltosi nell’aprile del 1977, emerge il rilievo critico 
mosso da due Conferenze episcopali nazionali, una conferenza epi­
scopale regionale e una università ecclesiastica sulla mancanza di 
una trattazione complessiva dell’iniziazione cristiana e della materia 
del catecumenato!25). L’anno successivo si svolgono due sedute 
dello stesso gruppo di studio per esaminare le norme relative ai sa­
cramenti del battesimo e dell’eucarestia e viene proposto un ca­
none che tratti espressamente la materia del catecumenato «(...) in 
vita christiana per catecumenatum ad normam iuris peractum sit 
initiatus» (26).

11 problema principale della Commissione è come ottemperare 
all’esplicita richiesta del Concilio di definire lo statuto giuridico 
del catecumeno. A tal proposito, durante il dibattito nel Gruppo 
di studio «De laicis», alcuni consultori ritengono che i catecumeni 
abbiano dei veri e propri diritti e doveri e propongono la loro 
equiparazione ai fedeli «in celebratione matrimoniorum et fune- 
rum». Altri affermano invece vigorosamente che « cathecumenos 
non esse fideles qui poni possint in eodem loco iuridico ac ceteri 
christifideles » e propendono per riconoscere ad essi delle semplici 
facoltà. La maggior parte dei consultori concordano con quest’ul- 
tima concezione dichiarando che « statutum cathecumenorum dif­
ferire debet a statuto fidelium » (2/).

La soluzione di compromesso, un «modo elegante», secondo 
l’icastica espressione di un consultore, «per salvare la richiesta dei 
Padri conciliari», è di affidare alla legislazione particolare il com­
pito di delineare lo statuto giuridico dei catecumeni « quatenus 
non sunt personae in Ecclesiae » (2S).

Sulla base di tali indicazioni si arriva alle disposizioni del Co­
dice di diritto canonico del 1983.

Il can. 206 dichiara che sono legati «speciali ratione» con la 
Chiesa i catecumeni che « Spiritu Sancto movente», chiedono con

(25) Communicationes, 9 (1977), p. 326. Cfr. A. Celeghin, L’iniziazione cri­
stiana, in «Periodica de re canonica», 1995, pp. 48 e ss.

(26) Communicationes, 13 (1981), p. 322.
(27) Communicationes, 17 (1985), pp. 227-228.
(2S) Communicationes, 21 (1989), p. 291. Cfr. sul punto G. Trevisan, Lo 

«stato giuridico» del catecumeno, in «Quaderni di diritto ecclesiale», 1997, pp. 245­
246.
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intenzione esplicita di essere incorporati ad essa, e «hoc ipso 
voto», così come per la vita di fede, speranza, carità che condu­
cono, sono uniti alla Chiesa «quae eos iam suos fovet». Sulla 
scorta degli insegnamenti conciliari, in particolare di Lumen Gen- 
tium, vengono chiaramente delineati i tre elementi essenziali che 
qualificano la condizione di catecumeno. Il primo elemento è aver 
ricevuto, sia pure in uno stadio ancora iniziale, il dono della fede 
dallo Spirito Santo e di condurre già una vita caratterizzata dalla 
presenza delle virtù teologali infuse nel loro cuore (29). Il secondo è 
il desiderio e l’esplicita richiesta di essere incorporati alla Chiesa 
per mezzo del battesimo. Tale desiderio non deve essere vago e ge­
nerico, ma un serio intento di essere parte del popolo di Dio e 
deve trovare risposta da parte della Chiesa mediante l’inserimento 
nel cammino catecumenale (30). Il terzo è il peculiare vincolo di ap­
partenenza che unisce i catecumeni alla Chiesa. Il Codice non 
adotta il termine «incorporati» che è riservato ai battezzati, ma 
quello di «congiunti» alla Chiesa che li considera già come suoi 
sia pure con un legame di comunione graduale e « a titolo partico­
lare» (31).

Il par. 2 del can. 206 avverte che «la Chiesa dedica una cura 
particolare ai catecumeni e mentre li invita a condurre una vita 
evangelica e li introduce alla celebrazione dei riti sacri, ad essi già 
elargisce diverse prerogative che sono proprie dei cristiani».

L’uso del termine «prerogative» al posto di «diritti», giudi­
cato estremamente ambiguo da autorevole dottrina (32), è indica­
tivo dei dubbi del legislatore sulla soggettività giuridica del cate­
cumeno che, non essendo ancora battezzato, non può essere con­
siderato «persona in Ecclesia» secondo il disposto del can. 96 
del C.I.C(33). A tal proposito, mentre alcuni autori negano al ca-

(29) G. Trevisani, Lo «stato giuridico», cit., p. 248. Cfr. anche A. D’Auria, Lo 
statuto giuridico del catecumeno, in «Euntes docete», 2001, p. 154.

(30) G. Trevisani, Lo «stato giuridico», cit., p. 249. Cfr. anche A. D’Auria, Lo 
statuto giuridico, cit., p. 155, e A. Longhitano, Il popolo di Dio, in 11 diritto nel mi­
stero della Chiesa, Roma, 1990, Il ed., p. 24.

(31) G. Trevisan, Lo «stato giuridico», dt., p. 250. Cfr. anche A. D’Auria, Lo 
statuto giuridico, cit., p. 155.

(32) P. Lombardia, Lecciones de derecho canonico, Madrid, 1984, p. 138.
(33) Per cenni generali sulla soggettività giuridica dei non battezzati cfr. G. Fe- 

liciani, Le basi del diritto canonico, Bologna, Il mulino, 2002, pp. 147-149. Per il di-
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tecumeno una soggettività giuridica nella Chiesa (34), altri parlano 
di una soggettività secondaria o « inchoata » (35), e altri ancora 
considerano tutti i non battezzati, ivi compresi i catecumeni, per­
sone nella Chiesa, riservando al battezzato il concetto di cristifide- 
lis(,6).

Al di là di tale dibattito dottrinale, si può senz'altro affermare 
che i catecumeni godono nell’ordinamento canonico dei diritti e 
doveri da riconoscersi ad ogni uomo in quanto persona, come, ad 
esempio il dovere di «ricercare la verità nelle cose che riguardano 
Dio e la sua Chiesa» (can. 748 par. 1), il diritto di libertà religiosa 
(can. 748 par. 2) o quello di agire e resistere in giudizio (can 
1476) (37).

Godono altresì, secondo il disposto del can. 206, di alcune 
prerogative proprie dei fedeli. Alcune di esse sono previste dallo 
stesso Codice di diritto canonico, senza particolari novità rispetto 
alla disciplina del Codice del 1917. Così, il can. 1183 afferma, che 
« relativamente alle esequie i catecumeni vanno annoverati tra i fe­
deli». E il can. 1170 prescrive che le benedizioni che vanno impar­
tite in primo luogo ai cattolici «possono essere date anche ai cate­
cumeni» n.

Quanto al matrimonio, nonostante la proposta di equipara­
zione tra fedeli e catecumeni emersa durante i lavori di revisione 
del Codice, il can. 1086 stabilisce che l’impedimento di disparità 
di culto sussiste in caso di nozze tra un fedele e un catecumeno, 
come con ogni altro non battezzato (’9). Inoltre dai can. 1059 e 
1117 si evince che il matrimonio tra due catecumeni non soggiace 
all’obbligo della forma canonica di cui al can. 1108. A tal propo-

battito nella vigenza del Codice del 1917 si veda P. Gismondi, Gli acattolici nel diritto 
della Chiesa, in «Ephemerides iuris canonici», 1946, pp. 224 e ss.

(34) F.J. Urrutia, Esine persona quae non sit christifidelis?, in «Periodica de 
re morali canonica liturgica», 1984, fase. T, p. 314.

(35) Così G. Dalla Torre, Commento al can. 206, in P.V. Pinto (a cura di). 
Commentario al Codice di diritto canonico. Libreria Editrice Vaticana, 2001, p. 114.

(36) J. Fornés, Can. 206, in Comentario Exègetico al Codigo de derecho cano­
nico, Pamplona, Eunsa, 2002, III cd., Voi. Il, p. 44.

(37) Così G. Dalla Torre, Commento, cit., pp. 114-115. Cfr. anche G. Trevi­

SAN, Lo «stato giuridico», cit., pp. 250-251.
(38) Tali benedizioni, se non si oppone una particolare proibizione della 

Chiesa, possono essere date persino ai non cattolici (can. 1170).
(39) G. Trevisani, Lo «stato giuridico», cit., p. 252.
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sito occorre, tuttavia, precisare che il RICA (n. 18) estende, con 
un rinvio ai nn. 55-56 del Rito del Matrimonio, la forma prevista 
per il matrimonio tra un battezzato e un catecumeno a quello tra 
due catecumeni !4n).

In assenza di esplicite disposizioni normative, si discute sul di­
ritto del catecumeno di essere membro di un’associazione eccle­
siale!41). La dottrina tende ad ammettere la possibilità di parteci­
pare solo alle associazioni private di fedeli (42), ma deve forse rite­
nersi configurabile anche una partecipazione alle associazioni pub­
bliche che non perseguano fini riservati alla gerarchia!45).

Altre prerogative sono previste dal diritto liturgico, in partico­
lare dal RICA, come ad esempio la possibilità di partecipare alla li­
turgia della Parola (n. 18) e la collaborazione attiva all’evangelizza­
zione e all’edificazione della Chiesa (n. 19.4) !44).

Come si vede, il Codice del 1983, sulla scia degli insegnamenti 
del Concilio, dedica maggiore attenzione alla figura del catecu­
meno, ma per quanto riguarda il suo statuto giuridico si muove 
con grande prudenza in una linea di sostanziale continuità con il 
precedente Codice.

Va peraltro segnalato, come novità di maggior rilievo, il can. 
788. Tale norma dispone innanzitutto che coloro che hanno inten­
zione di abbracciare la fede cristiana « compiuto il tempo del pre­
catecumenato siano ammessi con le cerimonie liturgiche al catecu­
menato, e i loro nomi siano scritti nell’apposito libro». Tale mate­
ria è, come si è già evidenziato, regolata dal diritto liturgico nel 
RICA.

d°) Cfr. sul punto A. D’Auria, Lo statuto giuridico, cit., p. 165.
Pl) Sul punto si veda G. Dalla Torre, Commento, cit., p. 115. La problema­

tica è accennata anche da G. Feliciani, La partecipazione di cristiani, di altre Chiese e 
Comunità ecclesiali e di credenti di altre religioni alla vita delle associazioni di fedeli 
cattolici, in Pontificium Consilium Pro Laicis, Ecumenismo e dialogo interreligioso: il 
contributo dei fedeli laici. Libreria Ed. Vaticana, 2002, pp. 162-163.

P2) In tal senso F. J. Urrutia, Esine persona, cit., p. 315 e più recentemente 
A. D’Auria, Lo statuto giuridico, cit., p. 161.

P3) Si vedano sul punto le argomentazioni di G. Feliciani, La partecipazione, 
cit., pp. 166-167, relative alla possibilità di partecipazione dei battezzati non cattolici 
alle associazioni pubbliche, ma che per analogia possono estendersi, a nostro avviso, 
anche ai catecumeni.

P4) Sul punto si veda S. Ardito, Battesimo: aspetti teologici e canonistici, in 

«Monitor Ecclesiasticus», I, 1990, pp. 48-49,
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«I catecumeni», prosegue la disposizione «per mezzo dell’i­
struzione e del tirocinio della vita cristiana, siano adeguatamente 
iniziati al mistero della salvezza e vengano introdotti a vivere la 
fede, la liturgia, la carità del popolo di Dio e l’apostolato». Si 
chiarisce che il catecumenato non è una semplice esposizione di 
verità dogmatiche e morali, ma, come aveva affermato il decreto 
conciliare Ad gentes, un tirocinio che investe tutte le dimensioni 
dell’esperienza cristiana, la vita liturgica, caritativa e l’aposto­
lato (45).

Il par. 3 del can 788 afferma che «spetta alla Conferenza Epi­
scopale emanare statuti con cui ordinare il catecumenato, determi­
nando «quaenam sint praestanda, atque definendo quaenam eis 
agnoscitur prerogativae ». Il legislatore universale demanda dunque 
alle Conferenze episcopali il compito di disciplinare non solo l’or­
ganizzazione del catecumenato, ma anche lo status giuridico del ca­
tecumeno, determinandone gli obblighi e, con termine analogo a 
quello usato dal can. 206, le prerogative (46).

Il can. 851 n. 1 prevede che l’adulto che intende ricevere il 
battesimo venga ammesso al catecumenato e condotto, attraverso 
vari gradi, all’iniziazione sacramentale «secondo il rito dell’inizia­
zione, adattato dalla Conferenza Episcopale e secondo le norme 
peculiari da essa emanate»(47).

La disciplina del Codice dei canoni delle Chiese orientali del 
1990 è analoga, con un rinvio al diritto particolare per «emanare 
le norme con cui viene ordinato il catecumenato, determinando 
che cosa devono garantire i catecumeni e quali prerogative siano 
ad essi riconosciute» (CCEO, can. 587 par. 3) (48).

O5) A. D’Auria, Lo statuto giuridico, cit., p. 156.
(46) F. Retamal, Can. 788, in Comentario Exègetico al Codigo de derecho cano­

nico, Pamplona, Eunsa, 2002, III ed., Voi. III/l, pp. 201-202. Cfr. anche P. A. BoN- 
net, Can. 206, in P. A. Bonnet-G. Ghirlanda, De christifidelibus. De eorum iuribus, 
de laicis, de consociationibus. Adnotationes in Codicem, Roma, 1983, p. 9.

(47) Sul punto si veda M. Blanco, Can. 851, in Comentario Exègetico al Co­
digo de derecho canonico, Pamplona, Eunsa, 2002, III ed., Voi. Ili/1, pp. 454-457.

(48) Si veda in proposito D. SALACHAS, L'azione missionaria nella legislazione 
della Chiesa, in «Euntes docete», 2001, pp. 34 e ss. Cfr. anche Salachas, L’inizia­
zione cristiana dei fedeli orientali in territori latini, in « Quaderni di diritto ecclesiale », 
1997, pp. 326 e ss.
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3. La legislazione delle Conferenze episcopali.

La legislazione attuativa del can. 788 par. 3 e del can 831 
n. 1. del C.I.C., emanata dalle Conferenze episcopali nei vari conti­
nenti, presenta una grande varietà a seconda delle diverse realtà e 
circostanze C19).

In alcuni casi, i vescovi non hanno dettato una disciplina spe­
cifica, ma solo scarne norme di rinvio ad altre fonti normative. 
Così la Conferenza Episcopale scozzese ritiene sufficienti le norme 
sul catecumenato stabilite dal Codice, quelle di Germania e Berlino 
si richiamano genericamente al RICA, quella neozelandese dispone 
che l’iniziazione cristiana degli adulti si svolga sulla base del Cate­
chismo della Chiesa Cattolica del 1992.

Molti episcopati (Brasile, Colombia, Panama, Perù, Venezuela, 
Nigeria, Ruanda) hanno emanato una normativa interlocutoria che 
demanda a specifici organi della rispettiva conferenza la disciplina 
degli aspetti istituzionali del catecumenato. La Conferenza episco­
pale di Haiti, con una disposizione alquanto singolare, si limita ad 
affermare recisamente che «il n’éxiste pas de cathécuménat en 
Haiti ».

Solo in Cile, Malta e Stati Uniti, vi è una normativa ampia e 
articolata che regola sia l’organizzazione del catecumenato, sia lo 
statuto giuridico del catecumeno, mentre la maggior parte degli

(4Ù Cfr. T. Martin De Agar, Legislazione particolare delle Conferenze Episco­
pali complementare al CIC, Milano, Giuffrè, 1990, passim. Le normative prese qui in 
esame sono quelle delle Conferenze episcopali di Africa Settentrionale (M. Df. Agar, 

Legislazione, cit., p. 45), Benin {ìbidem, pp. 738-739), Berlino (Ibidem, p. 94), Brasile 
{Ibidem, p. 117), Canada (Ibidem, p. 133), Cile {Ibidem, pp. 164-165), Colombia (ìbi­
dem, p. 192), Ecuador {ìbidem, p. 213), Gambia, Liberia e Sierra Leone {ìbidem, 
p. 250), Germania {Ibidem, pp. 302-303), Haiti {ìbidem, p. 324), India (Ibidem, 
p. 341), Malta (Ibidem, pp. 417-423), Nigeria {Ibidem, p. 486), Panama {ìbidem, 
p. 526), Perù {ìbidem, p. 555), Ruanda {Ibidem, p. 751-752), Scozia {Ibidem, p. 627), 
Spagna {ìbidem, pp. 637-638), Svizzera {ìbidem, pp. 697-698), Venezuela {Ibidem, 
p. 721); Nuova Zelanda (in «Ius Ecclesiae», I, 1997, pp. 405-406), Paraguay (in 
«Ius Ecclesiae», I, 1998, pp. 404-405), Sri Lanka (in «lus Ecclesiae», 1, 1994, 
p. 385), Thailandia (In «lus Ecclesiae», I, 1993, p. 414), Stati Uniti (in «Ius Eccle­
siae», 1, 1990, pp. 410-416. Sul punto si veda il commento di D.J. CAVANAGH, Natio­
nal statutes for thè rite of christan initiation of adults in thè United States of America, 
in «Ius Ecclesiae», 1, 1990, pp. 211 e ss.); Francia (NERF, p. 127).

Per una breve analisi si veda C. J. Errazuriz, Il battesimo degli adulti, in Moni­
tor Ecclesiasticus », I, 1990, pp. 85-89.
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episcopati si occupa prevalentemente del primo aspetto con molti 
richiami alla legislazione liturgica e qualche spunto originale.

Così, per quanto concerne il profilo organizzativo, la Confe­
renza maltese è l’unica a regolare dettagliatamente anche la fase 
del precatecumenato, disponendo che, in ogni diocesi, un sacer­
dote delegato del Vescovo diocesano esamini le domande di am­
missione presentate per iscritto e decida se accettare il soggetto ri­
chiedente come simpatizzante. Terminato il periodo di precatecu­
menato, il simpatizzante deve confermare per iscritto la domanda e 
indicare la persona che sarà suo garante per essere ammesso, con il 
rito liturgico prescritto, al catecumenato vero e proprio. Secondo 
le disposizioni dei vescovi degli Stati Uniti, il precatecumenato.può 
svolgersi anche in un centro, scuola o altra istituzione non parroc­
chiale, ma, con l’ammissione al catecumenato, il candidato deve es­
sere introdotto nella vita cristiana della parrocchia o di altra « simi- 
lar community».

Nelle disposizioni di alcune Conferenze episcopali (Canada, 
Francia, Svizzera), si auspica che i catecumeni siano riuniti in 
gruppi di « accompagnement cathécuménal » per vivere una più in­
tensa esperienza di comunità ecclesiale, e si prescrive che gli atti 
che segnano i vari passaggi dell’iniziazione siano sottoscritti dal 
candidato e da chi presiede la celebrazione.

Negli Stati Uniti, vengono dati specifici orientamenti anche 
circa il percorso di iniziazione dei bambini «of catechetical age» 
che non hanno ancora ricevuto il battesimo, e un’apposita sezione 
è dedicata alla formazione catechetica degli adulti battezzati che 
non hanno ricevuto i sacramenti della confermazione e dell’eucare­
stia.

Per quanto concerne invece la normativa sullo statuto giuri­
dico del catecumeno, se in alcuni decreti (Sri Lanka, Thailandia) vi 
è un semplice richiamo alle previsioni del Codice sulle benedizioni 
e le esequie cristiane, in altri vengono sanciti ulteriori obblighi e 
prerogative.

Talora si riconosce il diritto del catecumeno di scegliere il pa­
drino (India), o un accompagnatore nel cammino di iniziazione, 
cui spetta «le róle de discernement» (Africa Settentrionale), e che 
sia testimone e garante «de su fe y de su voluntad» (Spagna).

Riguardo alla partecipazione dei catecumeni alla vita liturgica 
della Chiesa, molti episcopati (India, Paraguay, Malta, Spagna, 
Francia) riconoscono il diritto e il correlativo obbligo di tali sog­
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getti a prendere parte alla liturgia comunitaria della Parola almeno 
una volta alla settimana. La possibilità di partecipare alla Santa 
Messa per tutta la sua durata è, invece, prevista dalle Conferenze 
di Cile ed Ecuador. Per quest’ultima, i catecumeni possono assi­
stere anche alla «celebración de los sacramentos y otros actos li- 
turgicos, sin tornar parte activa en ellos ».

Circa il matrimonio, la Conferenza episcopale neozalendese ri­
chiede per il catecumeno una situazione matrimoniale regolare e 
prescrive la forma canonica per la sua celebrazione. Anche per i 
vescovi degli Stati Uniti, le nozze dei catecumeni possono essere 
celebrate secondo il Rito del Matrimonio dei fedeli e durante la Li­
turgia eucaristica, omettendo solo « all references to eucaristie sha­
ring being ».

Per la partecipazione dei catecumeni all’apostolato e alla mis­
sione della Chiesa, la legislazione particolare non offre, in generale, 
spunti particolarmente significativi. Solo l’episcopato del Benin ri­
conosce molteplici prerogative come la possibilità di « militer dans 
des associations pieuses et mouvements d’apostolat », e di far parte 
dei consigli parrocchiali «si la sagesse le raccomande». Anche se­
condo le disposizioni dei vescovi cileni, il catecumeno può parteci­
pare alle « organizaciones de la Iglesia » e finanche ricevere incari­
chi in essa, purché non si tratti di attività che richiedano l’esercizio 
del culto o l’insegnamento della dottrina.

Infine, nelle indicazioni della Conférence des Evèques de 
France, appare estremamente significativa la definizione dei catecu­
meni come « discepoli di Cristo », anche se non ancora suoi fedeli, 
che, per questo, godono di uno statuto particolare, «avec les droits 
et les devoirs y afférents». L’uso dei termini «diritti e doveri» al 
posto di «obblighi e prerogative » C°) è, a ben guardare, indicativo 
di una più matura considerazione della soggettività giuridica del 
catecumeno.

Come si può notare, nella legislazione delle Conferenze epi­
scopali non viene delineato uno statuto giuridico organico del cate­
cumeno. Infatti, dal sintetico catalogo dei principali obblighi e pre-

(50) La versione francese del can. 788 par. 3 è la seguente: «Il appartient a la 
Conférence des Evèques d'édicter des statuts qui organiseront le catéchuménat, en 
déterminant ce qui est requis des catcchumcnes et en définissant les prérogatives qui 
leur sont reconnues ».
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rogative che gli episcopati riconoscono, non emergono, salvo qual­
che importante eccezione, particolari novità rispetto alle disposi­
zioni della legislazione universale.

4. Gli orientamenti della Conferenza Episcopale Italiana.

La Conferenza Episcopale Italiana ha dato le prime scarne in­
dicazioni in materia nel Direttorio liturgico-pastorale per l’uso del 
Rituale predisposto nel 1967 dalla Commissione Episcopale per la 
liturgia che prescriveva « una conveniente preparazione catechetica 
in accordo con le varie tappe della liturgia catecumenale », evi­
tando « una affrettata celebrazione del sacramento del battesimo, 
anche se si ritenesse tempestivamente necessaria in vista del matri­
monio » (51 ).

La tematica è affrontata anche nel documento pastorale del 
1973 Evangelizzazione e sacramenti che distingue il catecumenato 
vero e proprio degli adulti non battezzati dalla «catechesi perma­
nente» o «catecumenato in un’accezione molto ampia ed analo­
gica», che deve accompagnare il cristiano «dai sacramenti dell’ini­
ziazione cristiana fino ai sacramenti dell’ordine e del matrimo­
nio» 02).

Dopo il Codice del 1983, la C.E.I., con delibera di carattere 
non normativo del 18 aprile 1985, ha demandato agli organi com­
petenti della Conferenza la redazione di note e istruzioni, da sotto­
porre successivamente all’approvazione dell’assemblea, su determi­
nate materie, tra le quali il catecumenato!53). Si è trattato di un in­
tervento di carattere interlocutorio cui non ha fatto seguito, ad 
oggi, alcuna legislazione attuativa del disposto del can. 788 par. 3 
del C.I.C. C4).

Di grande interesse sono tre recenti documenti del Consiglio 
Permanente della C.E.I. che, pur non avendo in senso proprio va­
lore normativo, stabiliscono le linee guida dell’iniziazione cristiana

(51) In Enchiridion della Conferenza Episcopale Italiana (in seguito «ECEI»), 
1, 1063.

(52) Del. 12/7/1973, in «ECEI», 2, 473-481. Cfr. C.J. Errazuriz, Il battesimo 
degli adulti, cit., pp. 87-88.

(55) In «ECEI», 3,2299.
(54) Sul punto cfr. M. Calvi, Il ruolo del vescovo e del parroco nell'itinerario di 

educazione cristiana, in «Quaderni di diritto ecclesiale», 1997, p. 263.
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in Italia. Si tratta delle note pastorali Orientamenti per il catecume­
nato degli adulti del 30 marzo 1997 (55), Orientamenti per l’inizia­
zione dei fanciulli e dei ragazzi dai 7 ai 14 anni del 23 maggio 
1999 (56), Orientamenti per il risveglio della fede e il completamento 
dell’iniziazione cristiana in età adulta dell’8 giugno 2003 (57).

Di tali documenti verranno evidenziati, in questa sede, solo gli 
spunti più rilevanti dal punto di vista giuridico, che potranno costi­
tuire la base di una futura legislazione complementare della C.E.I. 
sul catecumenato e sullo statuto giuridico dei catecumeni, mentre sa­
ranno tralasciati gli aspetti di carattere teologico e pastorale.

Secondo gli Orientamenti per il catecumenato degli adulti, 
spetta al Vescovo, nella sua funzione di maestro, sacerdote e pa­
store della Chiesa particolare, la « responsabilità diretta » di tutto il 
cammino di iniziazione cristiana degli adulti. Egli deve, tra l’altro, 
stabilire la durata del catecumenato e regolare la sua disciplina, 
conferire a catechisti degni e preparati la delega di seguire il cam­
mino catecumenale e di compiere gli esorcismi e dare le benedi­
zioni, presiedere al rito dell’elezione e ratificare personalmente o 
per mezzo di un delegato i nuovi eletti (58).

Ove se ne rilevi la necessità, in ogni Diocesi può essere costi­
tuito il Servizio diocesano al catecumenato che «può dare efficace 
attuazione alla responsabilità primaria e diretta del Vescovo nell’i­
niziazione cristiana della propria chiesa ». A tale Servizio compete, 
ad esempio, « offrire adeguata formazione e sostegno agli operatori 
dell’iniziazione cristiana», precisare «i contenuti del primo annun­
cio della catechesi» tenendo presente la cultura di appartenenza 
dei catecumeni e la loro religione di provenienza, «valorizzare il 
posto e il cammino dei catecumeni in seno alle comunità cri­
stiane», e, soprattutto, «determinare, secondo le disposizioni del 
Vescovo, la durata del catecumenato, offrire direttive per i tempi 
delle celebrazioni dei riti di passaggio, delle consegne e degli scru­
tini »(59).

(55) In «ECEI», 6, 613 e ss.
(56) In « ECEI », 6, 2040 e ss.
(57) In «Notiziario della Conferenza Episcopale Italiana», n. 5, 2003.
(58) Orientamenti per l’iniziazione cristiana degli adulti, n. 44. Cfr. sul punto 

M. Calvi, Il ruolo del Vescovo cit., pp. 264-268.
(59) Orientamenti per l’iniziazione cristiana degli adulti, nn. 53-54. Cfr. Calvi, 

Il ruolo del Vescovo cit., pp. 265-66.
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In proposito, occorre precisare che un simile organismo era 
stato già costituito in alcune diocesi prima delle indicazioni della 
CEI: ad esempio, il Sinodo della Chiesa di Milano del 1995 aveva 
previsto di istituire «un’apposita struttura denominata Servizio 
diocesano per il catecumenato» con il compito di «aiutare le co­
munità cristiane a impostare in modo corretto ed efficace gli itine­
rari previsti per l’iniziazione cristiana, soprattutto il cammino di 
catecumenato degli adulti non battezzati»!60).

Luogo ordinario del cammino di iniziazione è la comunità 
parrocchiale, sebbene «motivi particolari e situazioni pastorali 
possono talvolta suggerire una diversa scelta, che il servizio dioce­
sano al catecumenato dovrebbe proporre e sostenere». Se spetta 
a tutti i fedeli della parrocchia « accogliere con amabilità e dispo­
nibilità quanti chiedono di diventare cristiani», offrendo una te­
stimonianza credibile ed eloquente, un ruolo particolare è svolto 
dal garante e, dopo l’elezione, dal padrino o madrina. E loro 
compito specifico, infatti, «camminare con fraterna amicizia in­
sieme ai nuovi credenti per orientare e sostenere la loro scelta cri­
stiana» e «soccorrerli nei dubbi e nelle ansietà»!61). Spetta allo 
stesso catecumeno cercare con cura il proprio padrino o madrina 
che, come delegato dalla comunità, «dovrà essere approvato dal 
parroco»!62).

Gli Orientamenti ripercorrono le varie tappe dell’iniziazione 
cristiana con un richiamo continuo al RICA. L’itinerario formativo 
del precatecumenato deve essere il più possibile « personalizzato e 
adattato alla situazione sociale, culturale e religiosa del candidato» 
e compete soprattutto al parroco verificare ed eventualmente retti­
ficare le motivazioni dell’adesione al cristianesimo del nuovo cre­
dente!63). bolo quando il candidato ha raggiunto «un’adeguata 
seppure iniziale crescita spirituale» può essere pubblicamente ac­
colto tra i catecumeni, ma prima del rito di ammissione si richiede 
un giudizio di idoneità che spetta ordinariamente « al parroco con 
l’aiuto dei garanti dei catechisti e dei diaconi » l6"1).

(à0) Diocesi di Milano, Sinodo 47, Milano, 1995, pp. 140-141.
(àl) Orientamenti per l’iniziazione cristiana degli adulti, nn. 46-48 e n. 85. 
(62) Ibidem, n. 71.
(:’}) Orientamenti per l’iniziazione cristiana degli adulti, n. 57.
(M) Ibidem, n. 62.
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Quattro sono le vie nelle quali si attua la maturazione cristiana 
del catecumeno: la catechesi, l’esperienza della vita cristiana, la li­
turgia e la testimonianza apostolico-missionaria.

Anzitutto il catecumenato è un tempo di «catechesi progres­
siva sistematica e organica », un’esposizione essenziale e integrale 
del messaggio cristiano da tenersi ordinariamente in «un piccolo 
gruppo, formato dal catecumeno, dal catechista, da alcuni fedeli e, 
possibilmente, dal garante»!65).

Il catecumeno inizia poi un tirocinio di vita cristiana che com­
porta «esercizi penitenziali, rinunzie, continua invocazione del­
l’aiuto divino » (66).

La catechesi e il tirocinio di vita cristiana sono integrati dall’e­
sperienza liturgica. Oltre ad esorcismi e benedizioni, i catecumeni 
partecipano a « particolari celebrazioni della Parola tenute regolar­
mente di domenica» e alla prima parte della celebrazione eucari­
stica domenicale, « con un auspicabile loro congedo dopo la litur­
gia della Parola»!67).

Da ultimo, il catecumenato è il tempo delle prime esperienze 
apostoliche e missionarie del nuovo credente che deve collaborare, 
con una crescente testimonianza di fede, all’evangelizzazione e alla 
edificazione della Chiesa!68).

Per quanto riguarda il matrimonio tra un catecumeno e un fe­
dele battezzato, se il primo chiede i Sacramenti dell’iniziazione cri­
stiana, viene ammesso al catecumenato prima della celebrazione 
del matrimonio, ma qualora la data delle nozze non permetta « un 
adeguato cammino catecumenale», si chiederà all’Ordinario la di­
spensa dall’impedimento di disparità di culto per celebrare il ma­
trimonio religioso e in seguito proseguire l’itinerario d’inizia­
zione (69).

Gli Orientamenti per Viniziazione dei fanciulli e dei ragazzi dai 
7 ai 14 anni del 1999, offrono indicazioni pastorali per l’iniziazione 
dei ragazzi in età scolare. La Chiesa accetta la domanda di batte­
simo avanzata dal fanciullo col consenso della famiglia e questi è 
inserito «in un gruppo catecumenale, con la presenza di alcuni

(65) Ibidem, n. 66.
(66) Ibidem, n. 67. 
!67) Ibidem, n. 68. 
(68) Ibidem, n. 70. 
!69) Ibidem, n. 89.
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adulti (catechisti, accompagnatori, padrini), della famiglia e, al­
meno in alcuni momenti più significativi, della comunità tutta»!'0). 
Il cammino dei fanciulli non battezzati deve compiersi ordinaria­
mente insieme ai coetanei già battezzati che si preparano alla Cre­
sima e alla Prima Comunione!71).

Da ultimo, gli Orientamenti per il risveglio della fede e il com­
pletamento dell’iniziazione cristiana in età adulta del 2003 hanno 
ad oggetto il cammino di formazione, analogo al catecumenato, per 
i battezzati che, dopo aver vissuto un rapporto fragile con la 
Chiesa, sono animati da una nuova domanda di fede. Tale per­
corso coinvolge anche i cristiani di altre confessioni che desiderano 
l’adesione alla Chiesa Cattolica, il completamento dell’iniziazione 
cristiana o l’accoglienza nella piena comunione con la Chiesa (/2).

Questa esperienza avviene generalmente in « uno specifico 
gruppo» che, collegato con la comunità parrocchiale, «deve diven­
tare luogo privilegiato di dialogo, di evangelizzazione, di catechesi, 
di educazione alla preghiera e alla liturgia, di educazione e di eser­
cizio a una rinnovata partecipazione alla vita ecclesiale»!73).

Tale itinerario è però diverso dal catecumenato e così alcuni 
riti tipici di questo, esclusivamente propedeutici al Battesimo, non 
si possono tenere per cristiani già battezzati, anche se potranno es­
serci momenti celebrativi di ammissione al percorso e al termine di 
ciascuna tappa!74).

Quest’ultimo documento della C.E.I. è estremamente significa­
tivo perché segna la grande attenzione della Chiesa italiana per 
quei soggetti sempre più numerosi che Giovanni Paolo II, già nel­
l’esortazione apostolica Catechesi tradendae del 1979, aveva defi­
nito icasticamente «quasi catecumeni»: essi infatti, pur essendo 
nati in un paese cristiano, anzi in un contesto sociologicamente cri­
stiano, «non sono mai stati educati nella loro fede»!'5).

(7U) Orientamenti per l’iniziazione dei fanciulli e dei ragazzi dai 7 ai 14 anni,
n. 26.

(71) Ibidem, n. 53.
(/2) Orientamenti, per il risveglio della fede e il completamento dell’iniziazione 

cristiana in età adulta, nn. 12-15.
(73) Ibidem, n. 33.
(74) Ibidem, n. 46
!75) GIOVANNI Paolo II, Esortazione apostolica Catechesi tradendae, n. 44, in 

EV, 6, 1866.
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5. Osservazioni conclusive.

Come si è visto, la definizione dello statuto giuridico del cate­
cumeno non ha trovato nel Codice del 1983 quell’attuazione piena 
auspicata dai padri conciliari, ma anche da autorevoli esponenti 
della dottrina canonistica!76). Troppo forti erano i dubbi all’in­
terno della Commissione codificatrice sulla sua soggettività giuri­
dica per non giungere alla soluzione di compromesso di deman­
dare, con il can. 788 par. 3, tale compito alle Conferenze Episco­
pali.

Ma anche la legislazione particolare, salvo alcune eccezioni, 
si è soffermata maggiormente sugli aspetti organizzativi del cate­
cumenato piuttosto che sugli obblighi e le prerogative del cate­
cumeno.

Nel momento attuale, la questione si fa di giorno in giorno 
più importante ed urgente, non solo nei territori di missione, ma 
anche nei Paesi di tradizione cattolica, perché da una parte au­
menta il numero di immigrati che si avvicinano alla Chiesa, dall’al­
tra, per effetto della secolarizzazione, molte persone non vengono 
più battezzate nell’infanzia.

A tal proposito, Giovanni Paolo II, nell’Esortazione apostolica 
post-sinodale Ecclesia in Europa del 2003, ha sottolineato la neces­
sità sempre maggiore per il nostro continente, oltre che di una 
«nuova evangelizzazione», anche di una «prima evangelizza­
zione» (77).

La Conferenza Episcopale italiana ha colto l’importanza dell’i­
niziazione cristiana e del catecumenato nella complessa situazione 
odierna, come è ampiamente testimoniato dalle indicazioni delle ci­
tate note pastorali del Consiglio Episcopale permanente.

Sarebbe però auspicabile che si giungesse a una legislazione 
complementare sull’organizzazione del catecumenato e sullo status 
giuridico del catecumeno, in attuazione del disposto del can 788 
par. 3.

(76) Si vedano ad esempio P. Lombardia, Estaiuto, cit., pp. 247 e ss., e A. del 

Portillo, Laici e fedeli, cit, pp. 277-279.
(77) Giovanni Paolo II, Esortazione apostolica post-sinodale Ecclesia in Eu­

ropa, n. 46, in A.A.S, XCV, n. 10, p. 678.
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Dovrebbe trattarsi, a parer nostro, di una normativa di una 
certa ampiezza, secondo il modello della legislazione di Cile, Malta 
e Stati Uniti.

Per quanto concerne l’organizzazione del catecumenato, si po­
trebbero riproporre alcune parti, quelle di maggior contenuto giu­
ridico, dei documenti della C.E.I. sull’iniziazione cristiana, in parti­
colare degli Orientamenti per il catecumenato degli adulti.

Gli obblighi e le prerogative dei catecumeni sarebbero da de­
terminare nei quattro principali ambiti che, come si è visto, gli 
stessi Orientamenti assegnano al catecumenato: la catechesi, l’espe­
rienza della vita cristiana, la liturgia, e la testimonianza apostolico- 
missionaria.

In primo luogo, dovrebbe essere riconosciuto al catecumeno il 
diritto a ricevere la catechesi, con il correlativo dovere di seguire il 
cammino di iniziazione stabilito.

In secondo luogo, potrebbero essere indicati quali atti della 
vita cristiana possano e debbano essere compiuti dal catecumeno: 
esercizi penitenziali, rinunzie, preghiere, attività caritative, testimo­
nianze evangeliche.

Per quanto riguarda l’esperienza liturgica, dovrebbero essere 
ben delineate le prerogative dei catecumeni con i relativi limiti: 
partecipazione alla liturgia della Parola, a una parte o all’intera li­
turgia eucaristica, alle benedizioni, ai sacramentali e agli altri di 
culto.

Si potrebbe inoltre, dare qualche indicazione di carattere giu­
ridico e liturgico sul matrimonio fra un fedele con un catecumeno 
e fra due catecumeni.

Per la dimensione apostolico-missionaria, occorrerebbe chia­
rire le facoltà dei catecumeni. Ad esempio potrebbe essere indicata 
la possibilità di partecipare alle associazioni e i relativi limiti a tale 
prerogativa.

Infine, sarebbe utile evidenziare se e a quali condizioni, il ca­
tecumeno possa ricevere incarichi nella Chiesa e collaborare alla 
sua stessa azione missionaria.

Si tratta naturalmente solo di alcune sommarie considerazioni 
de iure condendo che, ci si augura, possano offrire spunto ad ulte­
riori e più approfondite riflessioni da parte di studiosi ed opera­
tori, per giungere a una legislazione che sarebbe senza dubbio di 
grande utilità per la vita della Chiesa italiana.
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Infatti, nell’esperienza dell’ordinamento ecclesiale, come è 
stato autorevolmente affermato (78), « il diritto esprime la vita, 
spesso le succede...A volte per un buon servizio, deve prevederla e 
prevenirla, permettendole di sperimentare una rinascita annunziata, 
una rinascita promessa, che è già realtà».

(78) J. Beyer, II rinnovamento del diritto e del laicato nella Chiesa, Milano, 
1994, p. 9.
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BRUNO ROMA

LA RICONCILIAZIONE DEI CONIUGI (* *)

1. Introduzione. Un problema sociale ed ecclesiale. — 2. Il tema. — 3. Le ragioni 
della riconciliazione: a) teologiche; b) canonistiche; c) civilistiche; d) psicologiche; 
e) sociali. — 4. Punti di ascolto e di intervento. — 5. L’avvocato. — 6. Alcuni casi 
di azione riconciliativa efficace. — 7. Alcune note sui casi sopra descritti. — 8. Un 
modello di intervento parrocchiale. — 9. Un compito complesso e delicato, a) Un 
concetto-guida, b) La diagnosi sullo stato di crisi, c) Rispetto costante della per­
sona. d) Sulla base del dialogo, e) Un lavoro per l’intesa nel segno dell’empatia. — 
10. Riflessione conclusiva.

1. Introduzione. Un problema sociale ed ecclesiale.

La scelta di dedicare queste pagine alla riconciliazione dei co­
niugi in crisi, in una prospettiva che si incentra principalmente nel 
tentativo di offrire una sistemazione metodologica all’attività ricon­
ciliativa che svolgo come avvocato matrimonialista e, se mi si con­
sente, come operatore pastorale, riposa su due motivi. Essi rive­
stono i caratteri dell’urgenza sociale ed ecclesiale.

In primo luogo sta l’oggettiva constatazione della crescente 
frequenza della crisi dei matrimoni, testimoniata dall’aumento delle 
pronunce di separazione dei coniugi e di divorzio.

La crisi delle unioni matrimoniali sembra rivelarsi causa ed ef­
fetto, nel contempo, della crisi del matrimonio come istituzione so­
ciale ed istituto giuridico 0), crisi di cui sono sintomi anzitutto la

(*) L’articolo sviluppa ed approfondisce il testo della relazione ha riconcilia­
zione dei coniugi tenuta presso la Facoltà di Diritto Canonico della Pontificia Univer­
sità della Santa Croce, nell’ambito dei Seminari per professori, Roma, 13 maggio 2004.

(*) La tutela della dignità e del valore, religioso, civile e sociale, del matrimo­
nio non può essere rimessa esclusivamente alla volontà ed all’iniziativa del singolo fe­



464 BRUNO ROMA

diffusione della convivenza di fatto ed il moltiplicarsi nella legisla­
zione civile italiana delle norme che assumono a destinatario il con­
vivente.

Ma il fenomeno si iscrive, a ben vedere, nel più vasto sfondo 
di un progressivo indebolimento della coppia (2) come sistema rela­
zionale.

La coppia si trova oggi sprovvista di quei riferimenti che in 
passato le fornivano motivo di sostegno nella situazione di diffi­
coltà: non solo alla famiglia patriarcale è subentrato il modello nu­
cleare, ma gli stessi legami di ciascuno dei coniugi con la famiglia 
(anch’essa, ormai, nucleare) di origine si sono affievoliti, quando 
non, addirittura, interrotti.

Vi è, poi, una forza, in qualche modo, centrifuga che si impa­
dronisce, più o meno latentemente, della coppia sin dalla sua na­
scita: è l’atteggiamento «prudenziale» con cui non solo il partner 
dà inizio alla convivenza, ma anche lo sposo si accinge alle nozze; 
sovente è una sorta di dubbio sulla previsione della futura stabilità 
dell’unione, oltre che sui modi per garantirla, che accompagna i 
membri della coppia.

Non si può negare che all’origine di questo approccio alla 
scelta di instaurare la vita di coppia vi sia anche il condiziona­
mento, più o meno avvertito e palese, esercitato dalla logica indivi­
dualista (3) che pervade la società occidentale contemporanea e 
vede nell’autorealizzazione del singolo un’esigenza incapace di sof­

dele-cittadino o delle singole coppie coniugali nella loro concreta esperienza di vita e 
matrimoniale; assai chiaramente, in questo senso, è il Pontificio Consiglio della 

Giustizia e della Pace, Compendio della dottrina sociale della Chiesa, 2 aprile 2004, 
n. 225.

(2) In una più ampia e diversa prospettiva, constatando il cambiamento socio­
culturale che attualmente coinvolge anche la famiglia, contrassegnato da una repen­
tina scristianizzazione, A. Scola, Il mistero nuziale. 2. Matrimonio-Famiglia, Roma, 
2000, p. 14, rileva come la famiglia sia «oggetto di una crisi, che forse più acuta­
mente può essere individuata, in radice, come crisi della coppia», ma, nel contempo, 
soggetto della crisi, poiché anche la famiglia «si è rivelata, con la complicità della 
struttura educativa, incapace di trasmissione di una visione cristiana della vita».

(3) Con sintesi efficace, A. Scola, Il mistero nuziale. 2. Matrimonio-Famiglia, 
cit., p. 15: «Rilevare che la crisi familiare è in radice una crisi del rapporto uomo- 
donna porta anche a constatare che una delle caratteristiche della nostra cultura è 
certamente un diffuso e marcato individualismo che si riflette a tutti i livelli sociali, 
innanzitutto a quello familiare ».
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frire vincoli o compressioni di sorta. Anche il legame coniugale fi­
nisce spesso con l’essere percepito e vissuto come fattore limitante 
l’esplicazione della personalità del singolo, il godimento della li­
bertà individuale, che sono intesi, sempre più, come assoluti.

Il limite pare ammesso solo se (e fino a quando) sorretto dal 
coinvolgimento emotivo e sentimentale, laddove la volontà di con­
servazione dell’unione coniugale, quando non assente, da un lato, 
conosce, anche per il contesto sociale e di costume, motivi di fragi­
lità, dall’altro lato, non è certo incoraggiata dalla legislazione ma­
trimoniale italiana.

In questo sfondo, si colloca il secondo motivo di riflessione: 
avverto l'esigenza grave ed indifferibile di non cedere, con fatale 
rassegnazione, alla logica diffusa dell’ineluttabilità del fallimento 
delle unioni matrimoniali, non solo per la personale consapevolezza 
degli effetti negativi che, molto spesso, essa comporta nella vita dei 
coniugi, ma pure per le conseguenze delegittimanti che essa pro­
duce sul matrimonio. Sul piano pratico, l’istanza si traduce nella 
necessità di favorire nella prassi giudiziale, ecclesiastica e civile, un 
rinnovato e fattivo impegno per la riconciliazione evitando che il 
tentativo di conciliazione si limiti al meccanico e formale adempi­
mento della fase prodromica dei procedimenti di nullità del matri­
monio, di separazione personale, di divorzio.

Ma errato — ed illusorio sul piano degli effetti — sarebbe de­
mandare in via esclusiva al giudice il compito di tentare la riconci­
liazione, in limine litis. Sottrarsi alla «fatalità» del fallimento del 
matrimonio come esito della crisi coniugale significa promuovere 
una cultura della riconciliazione che chiama la comunità cristiana 
ad assumere un ruolo da protagonista, conformemente del resto al­
l’esortazione del Magistero. Nel compito dovrebbero, allora, tro­
vare uno spazio di impegno non solo le specifiche figure professio­
nali coinvolte tipicamente e istituzionalmente nella crisi coniugale, 
ma anche i fedeli, come singoli e come membri della comunità ec­
clesiale (4).

(4) Pressante in tal senso è il monito di Giovanni Paolo II, nel Discorso alla 
Rota Romana, 30 gennaio 2003: «Nell’opera per un positivo superamento dei con­
flitti coniugali, c nell'aiuto ai fedeli in situazione matrimoniale irregolare, occorre 
creare una sinergia che coinvolga tutti nella Chiesa: i Pastori d’anime, i giuristi, gli 
esperti nelle scienze psicologiche e psichiatriche, gli altri fedeli, in modo particolare
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2. Il tema.

Preliminarmente, è opportuno circoscrivere il perimetro se­
mantico della locuzione riconciliazione dei coniugi; per essa intendo 
il reale superamento della crisi coniugale con il ripristino del con­
sorzio familiare attraverso il ristabilimento della comunione morale 
e materiale.

Il tema verrà esaminato alla luce della mia esperienza di avvo­
cato e delle mie esperienze e sensibilità pastorali.

Purtroppo la separazione è spesso considerata ineluttabile, an­
che in ambito cattolico, con la conseguenza che la riconciliazione è 
inusuale nell’abituale prassi avvocatizia e pastorale. Meraviglia che 
l’impegno per la riconciliazione sia spesso assente nella comunità 
ecclesiale, sebbene numerosi documenti, pastorali e giuridici, della 
Chiesa affermino il principio secondo cui la separazione dei co­
niugi deve costituire un rimedio estremo, esaurito ogni tentativo di 
composizione della crisi coniugale.

L’Esortazione apostolica Familiaris consortio ammonisce che 
«la separazione deve essere considerata come estremo rimedio 
dopo che ogni altro ragionevole tentativo si sia dimostrato 
vano»(5), e trova eco nel Direttorio di pastorale familiare per la 
Chiesa in Italia, secondo cui « la separazione deve essere conside­
rata come estremo rimedio, la comunità cristiana “deve fare ogni 
sforzo per aiutare i coniugi in difficoltà ad evitare il ricorso alla se­
parazione” » (6).

Sul piano giuridico, il Decreto generale sul Matrimonio cano­
nico, emanato dalla Conferenza Episcopale Italiana il 5 novembre 
1990, prevede: «L’assistenza che le comunità ecclesiali sotto la 
guida dei loro pastori sono impegnate ad assicurare ai coniugi (...) 
deve farsi ancor più sollecita nei casi in cui la convivenza coniugale 
attraversa momenti di grave difficoltà. In particolare, quando si ve­
rificano le situazioni previste dai cann. 1152-1153 si deve fare ogni

quelli sposati e con esperienza di vira. Tutti devono tener presente che hanno a che 
fare con una realtà sacra e con una questione che tocca la salvezza delle anime! ».

(5) Giovanni Paolo II, Esortazione apostolica post-sinodale Familiaris consor­
zio ai vescovi, sacerdoti e fedeli cristiani di tutta la Chiesa cattolica circa i compiti 
della famiglia cristiana nel mondo di oggi, 22 novembre 1981, n. 83.

(6) Conferenza Episcopale Italiana, Direttorio di pastorale familiare per la 
Chiesa in Italia, 25 luglio 1993, n. 207.
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sforzo per aiutare i coniugi in difficoltà ad evitare il ricorso alla se­
parazione» (7).

Anche il Catechismo della Chiesa cattolica, pur riconoscendo 
l’esistenza di situazioni in cui la coabitazione matrimoniale diviene 
praticamente impossibile per le ragioni più varie e ricordando 
come in tali casi la Chiesa ammetta la separazione fisica dei coniugi 
e la fine della coabitazione, ribadisce che, in « questa difficile situa­
zione, la soluzione migliore sarebbe, se possibile, la riconciliazione. 
La comunità cristiana è chiamata ad aiutare queste persone »(8).

3. Le ragioni della riconciliazione.

La riconciliazione dei coniugi rinviene una pluralità di ragioni, 
di ordine teologico, giuridico, psicologico e sociale.

a) Ragioni teologiche.
Ampi motivi di riflessione sono offerti dalla visione teologica 

della famiglia che, secondo una definizione espressa da Giovanni 
Paolo II, è «comunione d’amore tra persone, fondata sulla verità, 
sulla carità, sulYindissolubile fedeltà dei coniugi, sull’accoglienza 
della vita (...) (è) comunità di progetti, di solidarietà, di perdono, 
di fede, dove ogni individuo non perde la propria identità, ma, ap­
portando i propri doni specifici, contribuisce alla crescita di 
tutti» (9).

Anche la stessa natura (teologica) del matrimonio induce alla 
riflessione di fronte alle crisi che si consumano di continuo. L’E­
sortazione apostolica Familiaris consortio afferma che «il matrimo­
nio e la famiglia costituiscono uno dei beni più preziosi dell’uma­
nità» (10). Il matrimonio è l’origine della famiglia ed è così definito 
dalla Costituzione pastorale Gaudium et spes: « L’intima comunità 
di vita ed amore coniugale, fondata dal Creatore e strutturata con

(7) Conferenza Episcopale Italiana, Decreto generale sul matrimonio cano­
nico, 5 novembre 1990, n. 54.

(8) Catechismo della Chiesa cattolica, promulgato da Giovanni Paolo II Pii ot­
tobre 1992, n. 1649.

(9) Giovanni Paolo II, Discorso all’udienza generale, 29 dicembre 1999. Cor­
sivi dell’a.

(10) Giovanni Paolo II, Esortazione apostolica post-sinodale Familiaris consor­
tio ai vescovi, sacerdoti e fedeli cristiani di tutta la Chiesa cattolica circa i compiti 
della famiglia cristiana nel mondo di oggi, 22 novembre 1981,’n. 1.
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leggi proprie, è stabilita col patto coniugale, cioè con l’irrevocabile 
consenso personale» (n). Da ciò consegue che quest'intima unione 
non deve essere lesa: «Quello che Dio ha congiunto l’uomo non 
separi »(12). La Sacra Scrittura ha collegato il matrimonio all’u­
nione fra Cristo e la Chiesa.

Questi essenziali profili teologici del matrimonio e della fami­
glia sono stati eletti a centrale motivo di meditazione dal Santo Pa­
dre nell’udienza alla Rota Romana del 21 gennaio 2000.

Di fronte alle crisi coniugali, oggi sempre più frequenti, la ri­
conciliazione dei coniugi è l’unica risposta auspicabile alla luce 
della parola di Dio e dell’insegnamento del Magistero.

Se è vero che « anche la famiglia cristiana non è sempre coe­
rente con la legge della grazia e della santità battesimale, procla­
mata nuovamente dal sacramento del matrimonio »(13), si tratta di 
ricostruire e perfezionare l’alleanza con Dio, ma anche l’alleanza 
coniugale e la comunione familiare. A questo fine, il «pentimento 
e il perdono vicendevole in seno alla famiglia cristiana, che tanta 
parte hanno nella vita quotidiana trovano il momento sacramentale 
specifico nella penitenza cristiana»(14).

Una forte esortazione in tal senso ha rivolto il Santo Padre in 
occasione dell’anno giubilare, affermando che il «Giubileo offrirà 
così l’opportunità di un tempo di conversione e di reciproco per­
dono all’interno di ogni famiglia. Sarà un periodo propizio per rin­
saldare i rapporti di affetto in ogni famiglia e per ricomporre i nu­
clei familiari divisi» (15).

b) Ragioni canonistiche.
Il CIC incoraggia questo tentativo di scoprire valori sempre 

latenti ribadendo con forza ed auspicando vivamente la riconcilia­
zione tra i coniugi.

(n) Concilio ecumenico Vaticano II, Costituzione pastorale Gaudium et spes 
sulla Chiesa nel mondo contemporaneo, 7 dicembre 1965, n. 48.

(12) Mt. 19, 6.
(13) Giovanni Paolo II, Esortazione apostolica post-sinodale Familiaris consor- 

tio, cit., n. 58.
(14) E sempre Giovanni PAOLO II, Esortazione apostolica post-sinodale Fami- 

liaris consortio, cit., n. 58.
(15) Giovanni Paolo II, Discorso all'udienza generale, 29 dicembre 1999. Cor­

sivi dell’a.
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L’art. 2, rubricato «De separazione manente vinculo», del cap. 
IX, tit. VII, parte I, libro IV, del CIC, comprendente i cann. 
1151-1155, si apre statuendo: « Coniuges habent officium et ius ser- 
vandi convictum coniugalem, nisi legitima causa eos excuset» (can. 
1151); si enunciano quindi i casi di legittima separazione: perpetua 
per adulterio (can. 1152) e temporanea per gravi comportamenti 
dell’altro coniuge (can. 1153).

Sul piano del diritto sostanziale, il legislatore canonico disci­
plina la riconciliazione coniugale sia individuando gli estremi della 
«condonatio», che può essere tacita o presunta (can. 1152, § 2), 
sia definendo gli effetti dell’atto con cui il coniuge innocente può 
ammettere l’altro coniuge alla vita coniugale, effetti che si sostan­
ziano nella rinuncia al diritto di separazione (can. 1155).

Il CIC, peraltro, manifesta l’auspicio per la riconciliazione sia 
nel can. 1152, laddove afferma «(...) enixe commendetur ut coniux, 
cantate christiana motus et boni familiae sollicitus, veniam non ab- 
nuat comparti adulterae atque vitam coniugalem non disrumpat 
(...)», sia nel can. 1155, per il quale « laudabiliter» il coniux inno- 
cens può ammettere nuovamente l’altro coniuge alla vita coniugale.

Sul versante processuale, il codice, nel libro VII, « De processi- 
bus», parte I, «De iudiciis in genere», prevede, al can. 1446, §§ 2 
e 3, il tentativo di prevenzione e/o pacifica composizione delle 
controversie, esperibile « in limine litis, et etiam quolibet alio mo­
mento » dal giudice che « quotiescumque spem aliquam boni exitus 
perspicit» (16).

Nella parte III, «De quibusdam processibus specialibus», titolo 
I, « De processibus matrimonialibus », si colloca, compreso significa­
tivamente nell’art. 3, «De officio iudicum», il can. 1676 che di­
spone: «Index, antequam causam acceptet et quotiescumque spem 
boni exitus perspicit, pastoralia media adhibeat, ut coniuges, si fieri 
potest, ad matrimonium forte convalidandum et ad coniugalem con­
victum restaurandum inducantur» (17).

(16) Sul can. 1446, A. Stankiewicz, I doveri del giudice, in 11 processo matrimo­
niale canonico, 2a ed., Città del Vaticano, 1994, p. 299 ss.

(17) La gravità del compito affidato al giudice è stata richiamata dal Santo Pa­
dre Giovanni Paolo II, nel Discorso alla Rota Romana del 30 gennaio 2003: «(...) 
occorre (...) prendere molto sul serio l’obbligo formalmente imposto al giudice dal 
can. 1676 di favorire e cercare attivamente la possibile convalidazione del matrimonio
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A mio avviso, nel canone è configurato un vero e proprio ten­
tativo di riconciliazione dei coniugi ad opera del giudice.

A rigore, la lettera del canone prevede, in primo luogo, che il 
tentativo sia funzionale «ad matrimonium convalidandum», cioè a sa­
nare il matrimonio!18); a questa locuzione è affiancata, in immediata 
successione, un’altra: «ad coniugalem convictum restaurandum».

Leggere la disposizione incentrandone la ratio sulla prima fi­
nalità affidata al tentativo giudiziale (la convalidatio matrimonii) e 
reputando meramente consequenziale la seconda (la restauratio 
convictus coniugalis) rischia di ridurre l’inestimabile potenzialità 
implicita nel canone stesso.

Non è dubbio, invero, che esso miri a favorire la convalida del 
matrimonio, ma è da chiedersi se il tentativo giudiziale, specialmente 
quando esperito «antequam causam acceptet» C9), non debba rivol-

c la riconciliazione. Naturalmente lo stesso atteggiamento di sostegno al matrimonio e 
alla famiglia deve regnare prima del ricorso ai tribunali (...)».

Il disposto codicistico c letteralmente ripreso nel § 1 dell’art. 65 dal Pontificio 

Consiglio per i testi legislativi, Dignitas connubii, Istruzione da osservarsi nei tribu­
nali diocesani e interdiocesani nella trattazione delle cause di nullità del matrimonio, 
25 gennaio 2005.

Sul can. 1676, v. diffusamente A. Stankiewicz, I doveri del giudice, cit., p. .307, 
il quale avverte, tra l’altro, che il «dovere imposto al giudice (...) non è teorico, ri­
chiede a volte il cambiamento di quelle mentalità fuorviate dall’attuale secolarismo ».

(I8) Esula dall’economia di questo lavoro l’esame della convalidazione del ma­
trimonio nelle due forme della convalidatio simplex e della sanatio in radice, su cui, 
da ultimo, v. N. Schòch, Le convalidazioni (cann. 1156-1160). La convalidazione sem­
plice (cann. 1136-1160), e Id., La sanzione in radice (cann. 1161-1165), in Diritto ma­
trimoniale canonico, III, Città del Vaticano, 2005, rispettiv. alle pp. 517 ss. e 533 ss. 
Indaga questi due istituti, anche sul piano della prassi, riconducendoli al fenomeno ri­
conciliativo, G. PlOMELLl, Officium iudicis nel precontenzioso matrimoniale e ratio es- 
sendi et agendi nel processo di nullità del matrimonio, in Crisi coniugali: riconciliazione 
e contenzioso giudiziario, Città del Vaticano, 2001, p. 51 ss.

(,y) Diversità di opinioni si riscontra, peraltro, circa l’individuazione del sog­
getto gravato dall’obbligo del tentativo di conciliazione e del tempo in cui quest’ul­
timo vada esperito. Secondo S. Villeggiante, Ammissione del libello e contestuale ci­
tazione nelle cause di nullità matrimoniale: rilievi, critiche e proposte, in Ius Ecclesiae, 
2003, p. 657 ss., premesso che il tentativo di conciliazione esperito antequam causam 
acceptet si configura come « attività giuridico-pastorale e non in funzione meramente 
amministrativa» {ivi, p. 686), ritiene che esso possa essere compiuto dal Vicario giu­
diziale anteriormente al decreto di costituzione del tribunale e certamente prima del 
decreto di ammissione del libello. Il meccanismo è così concepito nel contesto della 
proposta formulata dall’a. di comunicare il libello all’altra parte prima dell’ammis­
sione dello stesso. Diversa soluzione è prospettata da J. Llobell, I tentativi di conci-
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gersi anzitutto a riconciliare i coniugi in difficoltà, vale a dire, usando 
l’espressione del canone, « ad coniugalem convictum restaurandum ».

È persuasiva, quindi, quella dottrina secondo cui il tentativo 
di sanazione del matrimonio dovrebbe esperirsi « soltanto qualora » 
la crisi coniugale «possa essere dovuta ad una vera nullità»!20).

c) Ragioni civilistiche.
Anche l’ordinamento italiano prevede e disciplina la riconcilia­

zione dei coniugi ed i suoi effetti sul piano sostanziale e proces­
suale.

Il codice civile, nel capo V, «Dello scioglimento del matrimo­
nio e della separazione dei coniugi», del titolo VI, «Del matrimo­
nio», libro I «Delle persone e della famiglia», vi dedica due previ­
sioni: l’art. 154, che si riferisce al periodo successivo alla proposi­
zione della domanda di separazione, ma anteriore alla definitività 
della pronuncia!21), e l’art. 157, destinato ad operare successiva­
mente al passaggio in giudicato della sentenza di separazione giudi­
ziale o allo spirare del termine per il reclamo del decreto di omolo­
gazione della separazione consensuale.

L’art. 154, rubricato «Riconciliazione», si limita a disporre: 
«La riconciliazione tra i coniugi comporta l’abbandono della do­
manda di separazione già proposta».

liazione, gli elementi sostanziali del libello di domanda e l'incidenza sul medesimo del 
concetto di «conformiras aequipollens» fra i capi di «accusa» nelle cause di nullità del 
matrimonio, in Ius Ecclesiae, 2003, p. 615 ss., per il quale, (ivi, p. 632 s.) sebbene 
non possa ritenersi interdetto al Vicario giudiziale l’esperimento del tentativo di con­
ciliazione anteriore all’accettazione del libello, esso non dovrebbe essere affidato né al 
Vicario giudiziale, né all’istruttore che non faccia parte del collegio giudicante, ma al 
presidente del turno (o al ponente).

(20) J. Llobell, 1 tentativi di conciliazione, gli elementi sostanziali del libello di 
domanda e l’incidenza sul medesimo del concetto di « conformitas aequipollens » fra i 
capi di «accusa» nelle cause di nullità del matrimonio, cit., p. 626, il quale, premesso 
che, a fronte di un’istanza di nullità del matrimonio, il can. 1676 c.j.c. prevede il ten­
tativo di sanare l’ipotetica nullità, osserva: «In realtà, sarebbe più confacente al favor 
matrimonii c alla natura delle cose, affermare che ciò che deve essere espletato in 
primo luogo è lo sforzo per conciliare i coniugi in crisi, il cui matrimonio si presume 
valido (cfr. can. 1060) ».

(2!) F. ScARDULLA, La separazione personale dei coniugi ed il divorzio, 4a ed., 
Milano, 2003, p. 442; nello stesso senso, implicitamente, A. Finocchiaro, in A. Fi- 
nocchiaro-M. Finocchiaro, Diritto di famiglia, I, Milano, 1984, p. 685.
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Si discute se questa norma si limiti a produrre l’effetto mera­
mente processuale dell’abbandono della domanda di separazione 
alla stregua della rinuncia agli atti del giudizio, ovvero se comporti 
pure l’effetto sostanziale di estinguere il diritto di chiedere, in un 
successivo giudizio, la separazione in forza di quei medesimi fatti 
verificatisi e conosciuti anteriormente alla riconciliazione.

Se la dottrina appare divisai22), ma prevalentemente orientata 
per la prima soluzione, la giurisprudenza di legittimità conforta la 
seconda tesi l2’).

L’articolo 154 non offre la nozione di riconciliazione; dottrina 
e giurisprudenza concordano nel ritenere che essa coincida con 
quella tratteggiata dal successivo art. 157, che, rubricato «Cessa­
zione degli effetti della separazione», la sostanzia in un «comporta­
mento non equivoco che sia incompatibile con lo stato di separa­
zione». Tale formula legislativa è intesa come l’effettivo ripristino 
del consorzio familiare attraverso la restaurazione della comunione 
materiale c spirituale tra i coniugi (24).

Lo stesso art. 157, 1° comma, prevede due forme di riconcilia­
zione: quella espressa, consistente in «una espressa dichiara­
zione»!25), e quella tacita, che si attua con il comportamento conclu­
dente appena descritto.

(22) Sostengono l’effetto meramente processuale: B. De Filippis-G. Casaburi, 
Separazione e divorzio nella dottrina e nella giurisprudenza, 2a ed., Padova, 2001, 
p. 35 ss.; P. Zatti, I diritti e i doveri che nascono dal matrimonio e la separazione per­
sonale dei coniugi, in Trattato di diritto privato, diretto da P. Rescigno, 3, TT, 2a ed., 
Torino, 1996, p. 28.5 s.; A. Finocchiaro, in A. Finocchiaro-M. Finocchiaro, Diritto 
di famiglia, I, cit., p. 553 s.; per l’effetto sostanziale preclusivo di ulteriori domande 
di separazione, C. Grassetti, sub art. 154 c.c., in Commentario al diritto italiano della 
famiglia, diretto da G. ClAN-G. Oppo-A. Trabucchi, II, Padova, 1992, p. 691 s.; F. 
Santosuosso, Delle persone e della famiglia. Il matrimonio, in Commentano del codice 
civile, Torino, s.d. (ma 1978), p. 1016 ss.

(25) Cass., 29 novembre 1990, n. 11523, in Giur. it., 1991, I, 1, 1022; Cass., 6 
marzo 1979, n. 1400, in Giur. it., 1981, I, 1, 994; Cass., 25 maggio 1978, n. 2618, in 
Kep. Giur. it., 1978, voce Separazione dei coniugi, n. 89; contra, Trib. Napoli, 16 set­
tembre 1980, in Rass. dir. civ., 1982, 231.

(24) Ex multis, di recente: Cass., 15 marzo 2001, n. 3744, in Rep. Foro il., 
2001, voce Separazione di coniugi, n. 47; Cass., 28 febbraio 2000, n. 2217, in Rep. 
Foro it., 2000, voce Separazione di coniugi, n. 64; Trib. Napoli, 19 marzo 1991, in 
Foro it., 1993, I, 603.

(25) Non richiedendo la norma forme particolari, l’accordo espresso può risul­

tare anche da uno scambio di lettere: B. De Filippis-G. Casaburi, Separazione e divor-
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Quanto alle conseguenze della riconciliazione intervenuta 
dopo la pronuncia di separazione, da un lato, esse consistono nella 
cessazione degli effetti della separazione (art. 157, 1° comma) (26), 
dall’altro, il 2° comma precisa: «La separazione può essere pro­
nunziata nuovamente soltanto in relazione a fatti e comportamenti 
intervenuti dopo la riconciliazione».

Sul piano processuale, l’ordinamento prevede il tentativo di 
conciliazione nei procedimenti di separazione e di divorzio, affi­
dandolo al Presidente del tribunale in sede di udienza di compari­
zione dei coniugi.

In questi procedimenti, la conciliazione è diversa dalla conci­
liazione giudiziale della controversia prevista in generale dagli artt. 
183 e 185 c.p.c., non essendo suo fine quello di una composizione 
convenzionale della contesa in alternativa alla sentenza, ma quello 
« di ottenere una effettiva riconciliazione dei coniugi, dalla quale è 
assente ogni elemento negoziale, essendo essa intesa a ristabilire la 
vita coniugale»(27).

L’art. 708 del c.p.c., contenuto nel capo I, «Della separazione 
personale dei coniugi», titolo II, «Dei procedimenti in materia di fa­
miglia e di stato delle persone», libro IV «Dei procedimenti spe­
ciali», dispone: «Il presidente deve sentire i coniugi prima separa­
tamente e poi congiuntamente, tentando di conciliarli». L’art. 707 
prevede che, all’udienza presidenziale, i «coniugi debbono compa­
rire personalmente». La comparizione personale è funzionale allo 
scopo principale assegnato dal legislatore a questa prima udienza: 
il tentativo di conciliazione (28). In dottrina, si è messo in luce che,

zio nella dottrina e nella giurisprudenza, cit., p. 504; F, ScARDULLA, La separazione per­
sonale dei coniugi ed il divorzio, cit., p. 448.

(26) Primo fra tutti la caducazione del provvedimento di separazione: Cass., 23 
novembre 1982, n. 6330, in Rep. Foro il., 1982, voce Separazione di coniugi, n. 102. 
Riprende ad operare la presunzione di concepimento dei figli in costanza di matrimo­
nio di cui all’art. 232 c.c. ed il regime di comunione legale dei coniugi.

(27) C. Di Iasi, Procedimenti di separazione e divorzio, in Famiglia e matrimo­
nio, a cura di G. Ferrando-M. Fortino-F. Ruscello, in Trattato di diritto di famiglia, 
diretto da P. Zatti, I, 2, Milano, 2002, p. 1419; in senso analogo, F. Tommaseo, sub 
art. 4 1. 898/1970, in Lo scioglimento del matrimonio, a cura di G. Bonilini-F. Tom­

maseo, 2a ed., Milano, 2004, p. 341; osserva F. P. LuisO, Diritto processuale civile, IV, 
2a ed., Milano, 1999, p. 254, che in questo contesto il termine conciliazione significa 
ripristino della vita coniugale e non risoluzione consensuale della controversia.

(28) C. Mandrioli, Diritto processuale civile, III, I procedimenti speciali di co-



474 BRUNO ROMA

«in questa particolarissima sua funzione, il presidente opera, più 
che come giudice, come bonus vir, come autorevole consi­
gliere » (29).

L’art. 4, 7° comma, della 1. 1° dicembre 1970, n. 898 (Discipli­
na dei casi di scioglimento del matrimonio), secondo un modello 
analogo a quello del procedimento di separazione, dispone che «Il 
presidente deve sentire i coniugi prima separatamente e poi con­
giuntamente, tentando di conciliarli».

Si riconosce che l’istituto del tentativo di conciliazione «ri­
sponde al principio, di rilevanza pubblicistica, della conservazione 
del rapporto coniugale » (30). Se ha luogo la conciliazione, il presi­
dente ne fa redigere processo verbale. Ne consegue la cessazione 
degli effetti dell’eventuale separazione, in quanto la conciliazione 
attuata in sede di udienza presidenziale integra quella « espressa di­
chiarazione» prevista dall’art. 157 c.c. di cui si è detto. Una nuova 
domanda di divorzio, fondata sulla separazione, potrà proporsi 
solo quando sia pronunciata una nuova separazione, secondo la di­
sciplina prevista dall’art. 3, lett. b) della stessa 1. n. 898/1970.

Se la conciliazione non riesce, la procedura divorzile procede.
A conclusione di questi cenni processuali, deve segnalarsi che 

la giurisprudenza prevalente sancisce che l’omissione del tentativo 
di conciliazione costituisce causa di nullità dell’intero giudizio di 
divorzio (31).

Le disposizioni esaminate si ispirano al principio di tutela del­
l’unità familiare, enunciato anche nelTart. 29, 2° comma, della Co­
stituzione (32). Non si può tacere, peraltro, che le due norme det­
tate per i procedimenti di separazione e divorzio ricevono quasi

gnizione e i giudizi arbitrali, 15a ed., Torino, 2003, p. 83; F. Scardulla, La separa­
zione personale dei coniugi ed il divorzio, cit., p. 666. Il medesimo tentativo di conci­
liazione è previsto dall’art. 711 c.p.c. relativamente alla separazione consensuale.

(29) C. Mandrioli, op. loc. citt.
(3°) p Tommaseo, op. loc. citt.
(31) Cass., 4 luglio 1987, n. 5865, in Giust. civ., 1988,1, 1275; Cass., 7 novem­

bre 1981, n. 5874, in Giust. civ., 1981, I, 2837; Trib. Salerno, 20 marzo 1989, in 
Giur. merito, 1990, 257; contra, tuttavia, di recente Cass., 10 agosto 2001, n. 11059, 
in Fam. e dir., 2001, 469. Per il procedimento di separazione, v. Trib. Santa Maria 
Capua Vetere, 11 aprile 1996, in Fam. e dir., 1998, 70; contra, Trib. Roma, 12 gen­
naio 1998, in Giust. civ., 1999,1, 587.

(32) Che recita: « Il matrimonio è ordinato sull’eguaglianza morale e giuridica 
dei coniugi, con i limiti stabiliti dalla legge a garanzia dell’unità familiare».
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sempre un’applicazione meramente formale e di sapore « burocra­
tico ».

In più occasioni, ho richiesto e talora ottenuto l’autorevole im­
pegno riconciliativo del Presidente del tribunale, con esito ora 
fruttuoso, ora negativo. A prescindere, comunque, dai risultati, ri­
tengo lodevole l’opera di riconciliazione svolta da alcuni magistrati 
investiti delle funzioni di Presidente del tribunale. Non credo, in­
fatti, di esagerare affermando che la legislazione italiana, di fatto, 
tende a «distruggere» l’unità della famiglia e/o quanto meno ad 
esaltare il ruolo individualistico dei suoi membri (33).

d) Ragioni psicologiche.
Se andiamo ad esplorare, nella prospettiva psicologica, i modi 

in cui si consumano le crisi coniugali, sorge spontanea una rifles­
sione.

Le crisi, anche le più profonde, hanno varie cause: a) perce­
zioni distorte nella comunicazione; b) fattori estrinseci alla vita di 
coppia (quali interferenze di familiari, problemi di lavoro, disav­
venture affettive); c) immaturità (34) di uno o di entrambi i coniugi.

Queste sono disavventure della vita a due, ma non fatalità ine­
luttabili.

In numerosissimi casi, la vita della coppia avrebbe potuto 
avere un destino radicalmente diverso. Si sa che la riuscita non è 
assenza di crisi, di difficoltà, ma è superamento e, paradossalmente, 
la crisi come confronto di valori diversi è, alla fine, una risorsa e 
un continuo potenziale di crescita. Ciò non può essere dimenticato

(33) E ciò sebbene nella Costituzione e nel codice civile non manchino espressi 
riferimenti rispettivamente alT« unità familiare » (art. 29, 2° comma, Cost.) ed alle esi­
genze preminenti della famiglia (art. 144 c.c.). Per evitare ogni deriva individualista è 
necessario che la legislazione dello Stato, anche nel perseguire le istanze di tutela della 
persona, non la consideri esclusivamente come destinatario isolato ed avulso da quella 
formazione sociale naturale che è la famiglia. Una precisa direttiva in tal senso pro­
viene, di recente, anche dal Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace, Com­
pendio della dottrina sociale della Chiesa, cit., n. 254. Sostiene A. Scola, Il Mistero nu­
ziale. 2. Matrimonio-Famiglia, cit., p. 27, che lo stesso «discorso sui diritti fondamen­
tali non può essere compiutamente affermato se la persona viene considerata come 
un individuo isolato, in margine alla famiglia ».

(34) In questo contesto, il termine non è assunto nell’accezione giuridica che 
richiama i profili psico-patologici incidenti sulla discretio iudicii (can. 1095, § 2, 
c.j.c.), ma in quella corrente in psicologia.
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nemmeno quando possiamo constatare con tristezza che sono or­
mai esigui gli spazi di speranza; quando gli stessi interessati sem­
brano rassegnati ad un destino negativo che si profila come inelut­
tabile. In questi casi, non si può dimenticare, almeno per princi­
pio, che la loro storia poteva essere scritta con percorsi diversi, 
meno dolorosi, più produttivi per sé e per i figli.

Anche quando in apparenza sembra che non ci sia più nulla da 
fare, c’è da chiedersi se, per il vero bene dei coniugi, per i loro de­
sideri e progetti, forse impliciti e da esplicitare, non si possa riac­
cendere la fiammella della speranza, creando, però, condizioni con­
crete per cui tale speranza sia razionale e non solo emotiva, fondata 
e non illusoria ancora una volta.

e) Ragioni sociali.
Dal punto di vista sociale, possiamo rimanere inerti di fronte 

ad una tendenza che contrabbanda la sconfitta come normalità?
Anche la tanto esaltata «mediazione familiare»!3’), così di 

moda oggi, fra l’altro, per alleviare e superare le sofferenze delle 
separazioni e dei divorzi, è una conseguenza della descritta logica 
dell’ineluttabilità della sconfitta.

(35) Secondo la nozione ricavabile dal Codice deontologico del mediatore fami­
liare in materia di separazione e di divorzio della Società Italiana di Mediazione Fami­
liare (citato da E. Colombo, La mediazione familiare, in Crisi coniugali: riconciliazione 
e contenzioso giudiziario, cit., p. 88), la mediazione familiare «è un percorso per la 
riorganizzazione delle relazioni familiari in vista o in seguito alla separazione o al di­
vorzio: in un contesto strutturato, un terzo neutrale e con formazione specifica (il me­
diatore familiare), sollecitato dalle parti, nella garanzia del segreto professionale e in 
autonomia dall’ambito giudiziario, si adopera affinché i genitori elaborino in prima 
persona un programma di separazione soddisfacente per sé e per i figli, in cui pos­
sano esercitare la comune responsabilità genitoriale ». Per V. Cigoli, Psicologia della 
separazione e del divorzio, Bologna, 1998, p. 47, la mediazione è «un mezzo utilizzato 
per raggiungere un obiettivo concreto, cioè la messa in atto di un progetto di riorga­
nizzazione delle relazioni genitoriali e materiali dopo la separazione o il divorzio». In 
prospettiva giuridica, peraltro, G. Manera, La mediazione familiare, in Dir. fam. e 
pers., 2004, p. 813 ss., ha di recente osservato che «non è agevole dare una defini­
zione della mediazione familiare in assenza di una sua specifica regolamentazione giu­
ridica» (ivi, p. 817). Per un primo approccio sul rilievo giuridico del fenomeno, v., 
oltre ai citati lavori di Manera e Colombo, M. Basile, La mediazione delle controversie 
sugli effetti della separazione e del divorzio, in Famiglia e matrimonio, a cura di G. 
Ferrando-M. Fortino-F. Ruscello, in Trattato di diritto di famiglia, diretto da P. 
Zatti, I, 2, cit., p. 1483 ss.; M. Moschella, La mediazione familiare, in Dir. eccl., 
2004, I, 350 ss.
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Con l’espressione tecnica «mediazione familiare» si veicola 
un’idea univoca: la mediazione familiare è la consacrazione di un 
fallimento matrimoniale con il solo alleggerimento degli effetti ne­
gativi; vorrei dire, insomma, un’«eutanasia»!

E, invece, necessario agire evitando di forzare la libertà e la co­
scienza:; interpretando con estrema discrezione e rispetto, gli aneliti 
profondi molto spesso esistenti nei coniugi. Sovente, non essendo 
nelle condizioni per esplicitarli, costoro li soffocano, con conse­
guente stato di depressione, avvilimento, aggressività...

Sono persone che vedono definitivamente scomparire la loro 
speranza perché non c’è chi la raccoglie.

4. Punti di ascolto e di intervento.

A. fronte di questi aneliti inespressi, di questi progetti appa­
rentemente falliti, di queste speranze scomparse, esistono numerose 
potenzialità, e cioè diversi punti di ascolto e di intervento efficaci.

Ho potuto censire vari esempi di interventi idonei, sebbene 
talvolta limitati, di vari soggetti: coppie di sposi, parroci, sacerdoti, 
religiosi, amici, catechisti, avvocati, marescialli dei carabinieri, psico­
logi, consulenti familiari, insegnanti, medici, familiari, giudici...

Di fatto, queste importanti potenzialità restano quasi sempre 
inutilizzate principalmente perché non coordinate o, peggio, di­
scordanti tra loro, operanti in modo casuale e, talora, negativo; di 
più, la loro presenza è quasi sempre frastagliata e dissociata. Que­
sti punti di ascolto e di intervento sono risorse molto spesso non 
adeguatamente utilizzate e, quindi, sprecate.

Vari sono gli esempi in cui il coniuge o i coniugi, nell’isola­
mento principalmente psicologico, si rivolgono, perché confusi o 
angosciati, alla prima persona che sembra loro in grado di salvare 
il matrimonio. Alcuni dei soggetti, che ho indicato sopra come ido­
nei, non hanno dimostrato alcuna disponibilità all’ascolto, né di­
screzione, né rispetto, facendo naufragare la speranza dei coniugi. 
Anche alcune delle figure istituzionalmente deputate al tentativo di 
riconciliazione (giudici civili ed ecclesiastici), seppure richiesti, non 
hanno risposto al loro dovere, letteralmente sprecando e vanifi­
cando il tentativo di riconciliazione.

Questi ed altri casi che ho potuto conoscere sono veramente 
«peccati di omissione».
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5. L’avvocato.

L’avvocato può rivestire e svolgere un ruolo essenziale, vorrei 
dire primario nell’intervento di riconciliazione dei coniugi. Infatti, 
egli rimane ancor oggi, nel Veneto, mia terra d’origine, il princi­
pale soggetto cui si rivolgono i coniugi in difficoltà e rappresenta, 
comunque, l’ultima loro istanza prima del ricorso al tribunale. È 
(forse) per questa ragione che tanti altri soggetti sopra menzionati 
(psicologi, sacerdoti...) non vengono consultati o consultati effica­
cemente. C’è poi l'idea dell’ineluttabilità della separazione come 
conseguenza della crisi, principalmente perché è svanita la spe­
ranza. Si riscontra, inoltre, ancora in molti una riluttanza psicolo­
gica e/o culturale a ricorrere allo psicologo o a strutture come i 
consultori familiari. La diminuita vicinanza alla Chiesa trattiene 
molti coniugi dal rivolgersi a sacerdoti o religiosi.

Purtroppo, in realtà, assai di rado gli avvocati accettano di im­
pegnarsi per la riconciliazione. La mentalità diffusa tra loro è 
quella di non porsi nemmeno il problema della riconciliazione ed 
anzi spesso l’attività professionale spinge ad amplificare il conflitto 
coniugale.

In che cosa può consistere l’intervento positivo dell’avvocalo?
Può rendersi conto della situazione e, quando sussistono profili 

di speranza fondata, può offrire un servizio molto prezioso: deve ca­
pire se ci sono delle potenzialità di riconciliazione e, quindi, deve 
muoversi nell’attivazione oltre che degli interessati anche di coloro 
che possono: a) favorire la chiarificazione; h) rimuovere gli ostacoli; 
c) dare sostegno in prospettiva. 6

6. Alcuni casi di azione riconciliativa efficace.

A questo punto pare opportuno riferire sinteticamente la mia 
esperienza concreta con riguardo ad alcuni esempi di interventi ri­
conciliativi efficaci.

— Superamento del preconcetto con la comprensione delle 
cause (autoritarismo materno).

Tempo fa si è presentata nel mio studio una moglie, sposata 
da alcuni anni, chiedendomi l’immediato deposito in tribunale di 
un ricorso per separazione molto duro nei confronti del marito e 
pregandomi di non contattarlo nemmeno preventivamente. Quindi, 
mi ha spiegato le ragioni della sua avversità nei confronti dello
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stesso: aveva perso del tutto la stima per il coniuge in quanto ella 
si accorgeva sempre più della debolezza, arrendevolezza eccessiva 
dello stesso, specialmente nei confronti dei propri parenti, con i 
quali gestiva una società. Intuendo la possibile causa di tale debo­
lezza, ho indagato, come è mia abitudine, sui primi anni di vita del 
marito; la signora, nel riferirmi che il marito era stato cresciuto in 
modo oppressivo dalla madre, donna assai autoritaria, ha, in un 
baleno, valutato che la debolezza nasceva da tale comportamento 
materno, ha compreso che ben poche colpe si potevano attribuire 
al marito ed, anzi, che i suoi interventi per sollecitarlo ad imporsi 
ai parenti soci (fra i quali c’era anche la madre) aggravavano sem­
pre più questa sua debolezza. Ha, quindi, repentinamente cam­
biato la sua visione del marito, che affermava di aver sempre 
amato e, proprio con il suo amore e la sua intelligenza, ha proget­
tato di far nascere in lui, maieuticamente, un vero uomo come lei 
avrebbe aspirato fin dagli inizi della loro relazione.

In meno di un’ora, la signora ha fatto una scelta diametral­
mente opposta a quella che l’aveva portata nel mio studio. Rien­
trata in famiglia, ha attuato con dolce ma ferma decisione il suo 
progetto con la sensibilità e l’efficacia psicologica di non procedere 
in modo direttivo, permettendo al marito di raggiungere l’auspicata 
maturità e sicurezza, con un percorso da protagonista.

La signora è tornata a trovarmi più volte nell’arco di alcuni 
anni per parteciparmi la sua gioia per il felice esito della vicenda, 
della raggiunta maturazione del marito e della sempre maggiore ar­
monia di coppia.

Ho trattato molte altre situazioni analoghe: il mio intervento 
«terapeutico» si è limitato all’ascolto e alla percezione empatica di 
quanto mi veniva esternato, con una mia conseguente « diagnosi » 
non comunicata alla persona ed, infine, con domande proposte 
maieuticamente per stimolare la ricerca della risposta alle cause 
della crisi coniugale da parte della mia interlocutrice.

La mia preoccupazione, insomma, è sempre stata di non es­
sere «direttivo» né dare risposte, ma far sì che queste e il succes­
sivo operare nascessero spontaneamente dalla persona: condizione 
molto importante, questa, per favorire un cambiamento verso 
un’effettiva autodeterminazione.

Ciò che mi ha colpito in queste vicende è che, usualmente, le 
mogli sono capaci di unire insieme l’amore, la loro capacità di 
comprendere le cause delle carenze del marito, il loro tenace ma
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delicato impegno di favorire il cambiamento dei mariti da protago­
nisti: fattori tutti che attuano il «miracolo» della riconciliazione.

— L’intuito di una catechista e l’aiuto in coppia.
Sono venuto casualmente a conoscenza di questa vicenda: una 

catechista rileva l’irrequietezza di due fratellini durante le lezioni 
di catechismo; intuisce che la causa di tale comportamento è la si­
tuazione conflittuale tra i genitori, entrambi non ancora quaran­
tenni, di condizione culturale ed economica non elevata. In un col­
loquio con la madre, favorisce lo «sfogo» traboccante della stessa, 
la quale spiega le ragioni e le modalità del conflitto coniugale, ipo­
tizzando la separazione. La vita è divenuta insostenibile, la conti­
nua conflittualità ostacola il dialogo, entrambi si lasciano andare, 
non curano la loro persona né i figli né la casa e cercano di stare 
più lontano possibile l’uno dall’altra. Il marito agricoltore rientra 
molto tardi dal lavoro. In questa situazione, la catechista, d’ac­
cordo col proprio marito, formula un progetto di intervento: cono­
sciuta la precaria situazione scolastica dei fratellini per indisciplina 
e scarso profitto, coglie il pretesto di seguirli nello studio per en­
trare quasi quotidianamente nella loro casa.

Durante queste frequentazioni, continua il dialogo con la mo­
glie, mirando dapprima a far ridurre la distanza tra i coniugi (sug­
gerendo, con delicatezza, impegno nel riordino della casa, nella 
preparazione di nuove ricette, nella cura della propria persona...) 
per facilitare poi il dialogo. Il ruolo del marito della catechista 
viene individuato nell’accostarsi al marito in crisi, proponendo la 
stessa tecnica di avvicinamento adottata per la moglie (presa d’atto 
dei miglioramenti della moglie, dell’andamento scolastico e della 
tranquillità dei figli, rientro anticipato in casa, qualche gesto di 
cortesia nei confronti della moglie...). A volte, la comunicazione 
avviene a quattro, così da intrecciare vissuti di identificazione e di 
condivisione fra le due coppie, condizione questa che esalta la ca­
pacità «terapeutica» della coppia aiutante.

Gli effetti positivi si percepiscono lentamente ma costante­
mente, al punto che oggi la riconciliazione dei coniugi si può dire 
raggiunta appieno con conseguente normalizzazione dei figli e del 
loro comportamento: una famiglia affiatata!

In questa vicenda, ed in altre analoghe di iniziativa del tutto 
autonoma, mi ha colpito la capacità dei coniugi aiutanti di porre in 
essere un progetto di vera carità, lucido, paziente, rispettoso della li­
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bertà e della coscienza dei coniugi con la conseguenza che questi si 
sono sentiti protagonisti ed autori della salvezza del loro matrimonio.

— Un triplice messaggio di amore, dignità e realismo.
Mi capita di frequente di essere coinvolto dalle mogli in situa­

zioni di crisi coniugale con contestuale relazione adulterina del ma­
rito. In molti casi, che si concludono con la riconciliazione, in 
tempi abbastanza brevi, ho potuto verificare una costante di atteg­
giamenti e di comportamenti da parte delle mogli: dopo il fre­
quente sentimento di rabbia, la moglie, ispirata da vero amore, ri­
flette sulle reali cause dell’adulterio del marito pervenendo, tal­
volta, a considerazioni autocritiche (ad esempio: rigidità, freddezza 
affettiva e/o sessuale, prevaricazione, indisponibilità al dialogo...). 
Questa riflessione le permette una valutazione più serena e la for­
mulazione di un progetto che, pur con espressioni diverse, posso 
sintetizzare in tre punti (che vengono comunicati al marito): 1) non 
accetto il tuo adulterio perché ti amo4, 2) non accetto il tuo adulte­
rio per la mia dignità di persona; 3) poiché ti vedo notevolmente 
coinvolto nella relazione adulterina, attenderò un tempo ragionevole 
per la cessazione di tale rapporto.

Noto che la comunicazione di questi tre messaggi colpisce 
profondamente il marito che, riflettendo sulla loro intensa pre­
gnanza, opera gradualmente quel cambiamento che lo riporta alla 
moglie. Il triplice messaggio, dettato da vero amore e perdono 
femminile, da fermezza ma non aggressività, permette, al rientro 
del marito, un dialogo costruttivo per un’analisi serena delle cause 
della crisi e del loro efficace superamento.

Ciò che mi colpisce in questi casi è che la riconciliazione trova 
causa principalmente nel grande amore delle mogli che «crea» 
questa specie di «progetto in tre punti». Quest’ultimo, infatti, non 
è frutto di una mia elaborazione, ma si è venuto evidenziando di­
rettamente dai colloqui e, nella sua sostanza, è venuto emergendo 
pressoché spontaneamente dalle mogli, le quali, nella gran parte 
dei casi, me lo hanno proposto ciascuna autonomamente. Nei po­
chi casi in cui ciò non si è verificato, ho potuto constatare che, 
con qualche mia riflessione rispettosa e non direttiva, questo nu­
cleo era virtualmente presente e si è configurato in modo più con­
sapevole da parte dell’interessata.

— Dall’emarginazione all’accoglienza.
Mi è capitato di trattare un caso di crisi coniugale con rela­

zione adulterina del marito cinquantenne, analogo a quelli sopra
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indicati ma complicato dalla totale emarginazione e demonizza­
zione del marito adultero da parte di tutti i parenti e gli affini e 
dalla frequentazione degli unici amici rimastigli, anch’essi adulteri. 
Si era rivolta a me la moglie, innamorata del marito, informandomi 
della sua volontà non di separarsi, ma di attuare il descritto «pro­
getto in tre punti» e chiedendomi di aiutarla a «bloccare» i nu­
merosi parenti e affini (che abitavano tutti con lei in un condomi­
nio e) che, prima dell’adulterio, avevano ottime ed affettuose rela­
zioni col marito. Il comportamento emarginante ed offensivo da 
parte dei parenti e il dileguarsi dei buoni amici rendevano assai 
difficile la riuscita del «progetto in tre punti», spingendo il marito 
sempre più tra le braccia della giovane e avvenente amante nonché 
a frequentare gli ultimi amici rimastigli: quelli trasgressivi.

Abbiamo convocato un'affollata «riunione di condominio», 
invitando anche gli ex amici «buoni». Il messaggio proposto dalla 
moglie e da me è stato chiaro: amore e «progetto in tre punti» 
con la richiesta non solo di astenersi da comportamenti contrari al 
marito, ma di attuare anzi una graduale accoglienza dello stesso. 
Dopo alcune iniziali rimostranze, dovute al loro senso morale, pa­
renti ed amici hanno capito che la loro astensione dal giudicare ne­
gativamente l’adulterio non significava approvarlo, ma solo facili­
tare il dialogo col marito. Tale concetto fu così ben assimilato da 
individuare le persone più accettabili dal marito per affidare loro 
l’incarico di riallacciare i legami. Cessati i comportamenti emargi­
nanti ed iniziati quelli accoglienti, il progetto di riconciliazione 
della moglie è andato felicemente in porto. 7

7. Alcune note sui casi sopra descrìtti.

1) I casi sopra descritti sono esemplificativi di una casistica ben 
più vasta che, per l’economia di questo lavoro, non posso esaminare.

2) Per quanto ho potuto appurare, tutte le riconciliazioni dei 
coniugi sopra illustrate sono felicemente consolidate a tutt’oggi, a 
distanza di anni.

3) Ho potuto constatare che i casi più significativi sono quelli 
proposti dalle mogli, sia nelle situazioni in cui la crisi evolva nella 
riconciliazione sia quando questa fallisca.

4) Attraverso questa breve rassegna ho presentato degli inter­
venti che hanno consentito un’evoluzione positiva della crisi; va, 
però, considerato che la realtà è molto complessa. In prevalenza si
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deve riconoscere che gli interventi esterni non sono sempre in 
grado di evitare il fallimento del rapporto. Gli studi e le statistiche 
in merito rivelano le tipologie più disparate di crisi. Queste, in nu­
merose situazioni, hanno radici molto profonde e nemmeno gli in­
terventi più qualificati possono farle evolvere positivamente.

5) Se può aver un senso la domanda sul numero di casi di ri­
conciliazione raggiunti, potrei dire che, nell’insieme di quelli da 
me singolarmente conosciuti o trattati e di quelli seguiti col mo­
dello di intervento parrocchiale (}6), i risultati positivi assommano a 
circa 3-4 casi su 10. Questa proporzione mi sembra, comunque, 
molto significativa sia per l’attuale gravità della situazione della fa­
miglia che per la convinzione, purtroppo ormai radicata, anche nel 
mondo cattolico, dell’ineluttabilità della rottura coniugale. Penso, 
comunque, che, se anche una sola coppia, con l’aiuto adeguato riu­
scisse a riconciliarsi, sarebbe sempre un gran risultato!

8. Un modello di intervento parrocchiale.

Ma il modello di intervento che mi è sembrato più significativo 
ed efficace, è quello che ho attuato e collaudato in diverse parroc­
chie del Veneto e tuttora continuo ad attuare.

Ho ritenuto di articolare l’intervento in due momenti:
a) anzitutto, la mia esperienza mi ha convinto che la riconcilia­

zione dei coniugi è «un’impresa» che richiede per la sua riuscita la 
compresenza di più elementi:

— l’avere ben saldi, da parte di chi aiuta la riconciliazione, i 
valori autentici della famiglia, compresi quelli morali. In questo 
senso, va tenuto in evidenza l’aspetto soprannaturale;

— l’accoglienza della comunità cristiana locale e, in particolare, 
del parroco, che sia il punto centrale di riferimento ed il regista 
delle iniziative;

— l’accostamento personale di una sana e collaudata coppia di 
sposi alla coppia in crisi: la mia lunga esperienza mi ha condotto 
alla conclusione che, salvo casi di gravi patologie, l’aiuto più effi­
cace per la riconciliazione di una coppia in crisi è proprio una 
coppia. Infatti, poiché la coppia «sana» aiutante, come ogni cop­
pia, non è stata esente da qualche piccola o grande crisi, essa è in

(}6) V., infra, n. 8.
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grado di suscitare delle dinamiche reciproche di identificazione e 
di condivisione, che costituiscono un efficace presupposto per una 
seria «diagnosi» e per una valida «terapia»;

— il confronto, nella più assoluta riservatezza, delle coppie aiu­
tanti, fra di loro e con la supervisione del parroco, sui vari casi se­
guiti da ciascuna coppia; infatti, il metodo del confrontarsi in 
gruppo è scientificamente efficace, purché il numero dei parteci­
panti sia ristretto (ho sperimentato la validità di cinque-sette cop­
pie). I casi più delicati (incesto, malattie o stati personali scanda­
losi...) devono essere confrontati dalla coppia che li segue sola­
mente con il parroco. Nei casi patologici che richiedono l’inter­
vento di uno specialista (ad esempio, uno psichiatra), la coppia 
aiutante (e/o eventualmente il parroco) deve favorire il ricorso 
della coppia in crisi allo specialista.

b) Per la concretizzazione di questo modello di intervento mi 
sono sembrate più efficaci le seguenti fasi.

— incontro con un parroco sensibile al problema per «inna­
morarlo» del progetto, per verificarlo con lui attraverso l’esposi­
zione di quanto sopra indicato sub a), perché egli individui ed in­
viti (da cinque a sette) coppie di sposi salde nei valori, collaudate 
nella loro vita matrimoniale, profondamente rispettose e capaci di 
ascoltare a lungo con empatia, umili e disponibili;

— breve corso di «lezioni» (ogni 14-21 giorni) alle 5-7 cop­
pie, alla presenza del parroco, nelle quali, prima espongo il mo­
dello di intervento, i suoi fini, il ruolo delle coppie e del parroco, 
l’assoluta necessità del segreto, riguardante oltre alle coppie aiutate 
anche l’esistenza del gruppo stesso (esistenza che altrimenti po­
trebbe generare interpretazioni distorte nei parrocchiani e nelle 
coppie aiutate: ad esempio una sorta di controllori-poliziotti par­
rocchiali) e, all’interno del gruppo, l’identità delle coppie aiutate; 
in seguito, continuo con altre brevi «lezioni» (sul matrimonio e 
sulla sua crisi) di diritto civile, di diritto canonico, di morale, di 
psicologia, finalizzate a contestualizzare il problema in un’ottica 
più vasta. Le ultime «lezioni» riguardano, infine, gli aspetti meto- 
dologico-pratici di intervento e, ciò che è più importante, l’esposi­
zione (nell’assoluto anonimato) di molti casi concreti di crisi coniu­
gali, del tentativo di riconciliazione, del loro successo o fallimento 
nonché la relativa valutazione critica.

Questa indagine dei vari casi da me conosciuti e la conse­
guente discussione, nella quale favorisco l’apporto di critiche e di
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intuizioni delle coppie e del parroco, rappresenta la parte più si­
gnificativa e più efficace del «corso». Noto che l’apporto critico 
in queste discussioni da parte dei miei interlocutori è sempre ap­
passionato e convinto;

— attività concreta di riconciliazione delle coppie in crisi.
Quest’attività inizia con l’individuazione delle coppie in crisi. 

Ciò è quasi sempre facile in quanto in ogni tipo di parrocchia in 
cui sono intervenuto (urbana, di periferia, rurale, ecc.) le crisi co­
niugali sono, purtroppo, sempre più abbondanti.

A questo punto, i casi da seguire vengono concretamente indivi­
duati dalle singole coppie, che sono sempre attente a cogliere nel 
territorio i segnali del disagio coniugale. La coppia che ha indivi­
duato il caso ne assume la gestione ne\Yassoluto segreto, come già 
detto, nei confronti degli estranei al gruppo e, all’interno di que­
sto, nel segreto su\Yidentità delle persone aiutate. .

I casi di crisi coniugale noti nella parrocchia vengono asse­
gnati alle singole coppie aiutanti ritenute più idonee a seguirli per 
caratteristiche psicologiche, età, maggiore facilità di approccio (vi­
cinanza delle abitazioni, figli nella stessa scuola...), ecc.

Segue, poi, con delicatezza ed intelligenza, il contatto della 
coppia aiutante con la coppia in crisi e la conseguente discussione- 
confronto periodico del caso nel gruppo (nella persistente, duplice 
segretezza sopra specificata), che continua a riunirsi ogni 14-21 
giorni, salvo casi urgenti.

Questo iter procede per almeno due-tre anni con la mia pre­
senza, che diviene sempre meno attiva fino a cessare, quando il 
gruppo consegue la sua autonomia (ferma la mia disponibilità in 
caso di richiesta).

9. Un compito complesso e delicato

Favorire, nel massimo rispetto dei coniugi, un cammino verso 
la riconciliazione è offrire un servizio complesso e delicato. Affin­
ché tale impegno risulti efficace ritengo importanti alcune caratte­
rizzazioni tipiche degli interventi.

a) Un concetto-guida.
In una visione costruttiva della crisi, le difficoltà sia di fami­

glia che di coppia possono indicare, a livello profondo, la necessità 
di un cambiamento verso condizioni relazionali nuove e più ade­
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guate. La vita di relazione (57), nella coppia e nella famiglia, è quasi 
paragonabile ad un corpo vivo, in movimento. Il tessuto vitale che 
la caratterizza è un mondo etico-affettivo, costituito da esperienze 
simbolico-esistenziali che non sono immediatamente visibili e si 
formano in progressione. Per cui, inavvertitamente, di fronte a pic­
cole o grandi transizioni imposte dall’esistenza insieme, la vita co­
mune può non evolvere verso equilibri nuovi e soddisfacenti. In 
questa situazione è importante individuare le difficoltà nodali di 
rapporto, per poterle trasf ormare da punti di debolezza a fulcri di 
ripresa, solitamente lenta. Con l’attenzione agli elementi critici, ol­
tre a quelli più positivi, si dovrà puntare ad una ristrutturazione 
del tessuto relazionale, per elaborare significati più condivisi e più 
congruenti con esigenze che, evolvendo nel tempo, impongono un 
impegno incessante di adeguamento (3S *).

b) La diagnosi sullo stato di crisi.
Per la comprensione delle situazioni di crisi possono rivelarsi 

utili alcuni criteri di valutazione, desunti da modelli di funziona­
mento oppure di processo evolutivo nella coppia.

Autori come Froma Walsh(39), ad esempio, hanno individuato 
vari aspetti nodali per la riuscita o meno della vita a due: l’intesa 
circa gli impegni lavorativi, il rapporto armonico di potere tra ma­
rito e moglie, la capacità di equilibrio fra stabilità e flessibilità nei 
cambiamenti, il grado di coesione nel rapporto tra vicinanza e ri­
spetto di impegni e differenze individuali, la chiarezza di comuni­
cazione nella continua definizione di regole, ruoli e richieste, l’e­
spressione autentica dei sentimenti, la capacità concreta di affron­
tare e risolvere insieme i problemi.

Un modo diverso di cogliere le situazioni può derivare anche 
dall’analisi degli stadi di sviluppo della coppia.

(37 *) Su cui vedi E. Scabini-O. Greco, La transizione alla genitorialità, in La 
crisi della coppia, a cura di M. Andolfi, Milano, 1999, p. 73 ss.; E. Scabini, Psicologia 
sociale della famiglia, Torino, 1995; L’organizzazione famiglia tra crisi e sviluppo, a
cura di E. Scabini, Milano, 1995.

(3S) In particolare, V. Cigoli, Transizioni familiari, in E. Scabini-P. Donati, 
Nuovo lessico familiare, Milano, 1995, p. 107 ss.; Dono e perdono nelle relazioni fami­
liari e sociali, a cura di E. Scabini-G. Rossi, Milano, 2000.

(J9) F. Walsh, Coppie sane e coppie disfunzionali: quale differenza?, in La crisi 
della coppia, a cura di M. Andolfi, cit., p. 55 ss.
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Chi vive l’esperienza a due può attraversare nel tempo una se­
rie di fasi successive, che tuttavia si sviluppano in modo più o 
meno altalenante o ricorrente, a seconda delle contingenze della 
storia personale o comune. Ognuna di queste fasi racchiude in sé 
bisogni profondi, connessi con compiti corrispondenti di intesa a 
due. Si può così notare come la coppia passi idealmente da uno 
stato di dipendenza interna pressoché assoluta verso la capacità di 
indipendenza e soprattutto di interdipendenza, purché l’evoluzione 
si attui positivamente, cioè con lo sforzo di superamento dei pro­
blemi che sopraggiungono. In questo caso, nel tempo, ogni area di 
crisi più o meno ampia può trasformarsi, con l’impegno comune, 
in area di risorsa nell’adeguare l’intesa.

Il bisogno di fusionalità di rapporti, ad esempio, è orientato a 
consolidare un senso di attaccamento; quello della differenziazione 
individuale può favorire lo stabilirsi di regole condivise; il bisogno 
di scelte autonome può creare capacità di superamento dei con­
flitti; i momenti di esigenza di riavvicinamento possono favorire la 
possibilità di rassicurazione e di perdono; le spinte a integrare im­
pegni ed energie dei singoli possono generare un senso di solida­
rietà reciproca e di impegno sociale.

L’obiettivo della valutazione resta, comunque, quello di indivi­
duare gli aspetti essenziali su cui ricostruire un equilibrio più fun­
zionale per la vita di coppia.

c) Rispetto costante della persona.
La relazione di aiuto interpersonale, secondo Rogers(40), si 

realizza attraverso interventi successivi, che richiedono requisiti 
particolari in chi interviene. I componenti della coppia sono usual­
mente in stato di confusione, ansia, aggressività con motivazioni in­
certe e difficoltà nel comunicare. Chi li avvicina deve saper intrat­
tenere rapporti costruttivi e flessibili, che derivano da una persona­
lità ben strutturata, capace di autocomprensione e di autocon­
trollo. Sulla base di queste caratteristiche personali saranno possi­
bili atteggiamenti di incontro autentico con i soggetti in crisi. 
Infatti, quanto più chi aiuta saprà ascoltare con accettazione ciò 
che passa dentro di sé, tanto più elevata risulterà la genuinità del 
suo rapporto. Dimensione, che si tradurrà ulteriormente in capa-

(40) C.R. Rogers, La terapia centrata sul cliente, Firenze, 1970.
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cita “empatica”, cioè in una comprensione effettiva del mondo del­
l’altro e dei suoi problemi, manifestata attraverso modi comunica­
tivi adeguati e sinceri.

Un sano rapporto di aiuto si sviluppa costantemente in un 
clima di rispetto delle due persone in crisi, considerando ciascuna 
portatrice di un proprio sistema positivo di sentimenti, comporta­
menti e valori di riferimento.

d) Sulla base del dialogo.
Un modo efficace, sempre presente negli interventi, è l’ascolto 

come accoglienza delle persone e strumento principe per la com­
prensione dei problemi.

L’ascolto consentirà di cogliere il grado di presenza nei due 
coniugi di alcune precondizioni, indispensabili per far avanzare un 
processo di ricostruzione dell’intesa. Sembrano essenziali le tre se­
guenti: 1) la consapevolezza globale circa la crisi della propria vita 
a due; 2) la speranza, anche minima, che le difficoltà comuni po­
tranno essere sormontate; 3) un atteggiamento personale di dispo­
nibilità a chiedere aiuto. Verificando o contribuendo a costituire 
queste condizioni, si potrà sviluppare un’azione di supporto di tipo 
essenzialmente non-direttivo (41). Qualche autore!42) suggerisce un 
metodo saggiamente eclettico. Infatti, date le circostanze di fre­
quente confusione nella coppia, è importante adeguarsi con dutti­
lità alle situazioni, favorendo progressivamente l’autoconsapevo- 
lezza e l'autodeterminazione dei coniugi.

e) Un lavoro per l’intesa nel segno dell’empatia.
L’azione che tende a favorire il percorso verso la riconcilia­

zione può svolgersi utilizzando alcune conoscenze essenziali circa 
gli stadi di questo cammino e circa i sentimenti tipici che lo con­
notano.

Vi è chi, ad esempio, ha individuato una sequenza evolutiva di 
fasi (4i), soggetta, però, a sensibili oscillazioni e regressioni.

(4I) C.R. Rogers, ibidem-, C.R. Rogers-G.M. Kinget, Psicoterapia e relazioni 
umane. Teoria e pratica della terapia non direttiva, Torino, 1970.

(4-) C.G. Vella, Il consultorio e il consulente familiare, Roma, 1978.
(4}) C.E. Sluzcky, Il processo verso la riconciliazione, in Mediazione familiare 

sistemica, 1, Novembre 2003, p. 5 ss.
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In un percorso ideale, il passaggio dallo scontro a una possi­
bile integrazione, per lo più dominato da incertezze e contraddi­
zioni, conosce il succedersi di queste posizioni: conflitto — coesi­
stenza — collaborazione parziale — cooperazione in pianificazioni 
più articolate — integrazione relazionale complessiva.

A ciascuna di queste fasi è associabile una serie di stati emo­
zionali fluttuanti: dal disprezzo alla rabbia, dall’ambivalenza alla 
cauta empatia, dall’accettazione del passato alla solidarietà e alla fi­
ducia amichevole circa il futuro. E quindi evidente che chi intende 
far evolvere questi processi deve possedere la capacità di sintoniz­
zarsi sui sentimenti dei singoli componenti della coppia: per capirli 
ed indirizzarli verso un cammino costruttivo.

10. Riflessione co n elusiva.

In definitiva, c’è spazio per la speranza.
Non nego che questo lavoro sia assai complesso perché irto di 

ostacoli e difficoltà. Rispetto alla rassegnata realtà odierna, credo 
possa esserci una prassi più ricca e positiva di accostare la coppia 
in crisi, purché (come spero di aver contribuito ad evidenziare) ci 
si incammini su una strada di maggiore attenzione alla riconcilia­
zione, attraverso un aumento di sensibilità, una preparazione mag­
giore ed il consolidamento di tante esperienze da cui ricavare ri­
flessioni e modelli di intervento efficaci.

17 Im Ecclesiae - 2005



Pagina bianca



Rassegna di bibliografia

Note bibliografiche



Pagina bianca



Jus Ecclesiae, 17 (2005), p. 493-508

LA DEMANDA EN EL PROCESO CANÒNICO (*)

El proceso canònico se constituye corno un instrumento im- 
prescindible que, con caràcter instrumentai, viene a posibilitar la 
defensa de las posiciones juridicas (de los propios derechos), pu- 
diendo concretar el derecho a la tutela judicial efectiva que reco- 
noce el can. 221 a todo fiel. Pues bien, en este «vehiculo de ver- 
dad» en que se convierte el proceso, la demanda viene a tener una 
especial relevancia, pues viene a ser el cauce por el que se accede 
al proceso y, por medio de èste, a una sentencia justa, y también, 
en sentido contrario, puede convertirse — si existe una defectuosa 
valoración — en un cauce que imposibilita el derecho a la tutela 
judicial efectiva. En este marco se situa el volumen que venimos a 
comentar.

Estamos ante un trabajo que se enmarca en los linderos próxi- 
mos al inicio del proceso canònico: la demanda. Estructurado en 
tres partes, y cada una de ellas en capitulos — hasta un total de 
ocho —, dedica la primera de ellas a la noción y las caracteristicas 
de la demanda judicial.

El estudio de la demanda se inicia con una alusión a la cue- 
stión terminologica. El CIC no utiliza el vocablo « demanda », sino 
que recurre a una variada utilización de términos y expresiones 
para designar a la demanda y a las demàs solicitudes de parte, tér­
minos y expresiones tales corno «libellus litis introductorius », «ac- 
cusationis libellus», «libellus, petitio iudicialis, petitio», todos el- 
los acompanados de formas verbales diversas (interponere, instare, 
proponere). Elio no obstante, el CIC utiliza el termino libellus litis 
introductorius para referirse a un acto de petición de la parte que 
abre el proceso principal ordinario, aunque no utiliza dicho tér-

(*) A propòsito del libro de Rafael Rodriguez-Ocana, La demanda judicial ca­
nònica, Navarra Gràfica Ediciones, Pamplona, 2002, p. 374.
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mino para referirse al proceso matrimoniai ni al proceso de separa- 
ción ni al proceso penai; usa el termino petitio iudicialis en exclu- 
siva para designar el acto de la parte por el que se pide la inicia- 
dón de un proceso judicial, aunque bien es verdad que no siempre 
al inicio del proceso se le llama con dicho término. En definitiva, 
aunque el CIC se sirve de términos que ùnicamente utiliza para re­
ferirse a la demanda, no puede decirse que de las normas procesa- 
les èsta quede diferenciada de los demàs actos de parte, de modo 
que para distinguirlos hay que echar mano de algun criterio que 
complemente el terminologico. Desde el punto de vista de la clasi- 
ficación de los actos procesales, la demanda ha de considerarse 
corno un acto de iniciación procesai, aspecto èste que es necesario 
para saber que estamos ante una demanda judicial, pero que al 
tiempo es insuficiente para agotar el concepto procesai de de­
manda, tal corno se deduce de situaciones corno la demanda de in- 
tervención (can. 1096, 2), la demanda de reconvención (cann. 
1463, 1494 y 1495), y la demanda incidental (cann. 1587 y 1589), 
demandas todas ellas que tienen corno peculiaridad ser petición de 
parte en un proceso ya iniciado por un libellus litis introductorius. 
Se necesita, por tanto, nuevas precisiones que permitan identificar 
la demanda.

A este proposito el autor dedica un capitulo al estudio de la 
esencia de la demanda, que es el capitulo fundamental y basilar de 
todo el estudio, pues a èl hay que recurrir con frecuencia a la hora 
de optar por las distintas soluciones que en relación a diversos te- 
mas se van cuestionando a lo largo de la obra. Se trata de una re- 
flexión seria y bien fundada que gravita sobre alguno de los con- 
ceptos mas fundamentales del derecho procesai; conceptos corno el 
de acción, pretensión, relación juridica procesai, son estudiados 
con una extraordinaria capacidad de sintesis de los principales 
autores procesales civilistas, ofreciendo una exposición que, en 
clave sintètica, permite comprender las visiones mas fundadas a 
propòsito de lo que es la demanda. A este estudio de las distintas 
concepciones relativas a la esencia de la demanda en el àmbito 
procesai civil sigue una audaz traslación canònica, intentando de­
sgranar en qué medida las prescripciones del CIC permiten soste­
ner cada una de las teorias anteriormente expuestas.

En concreto, acerca de la esencia de la demanda se pueden di- 
stinguir dos posiciones dispares: la primera viene a considerar que 
la esencia de la demanda es sólo y exclusivamente un acto de ini-
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ciación del proceso; la segunda, considera la demanda corno un 
acto complejo, en el que, ademàs de la iniciación, se pueden con­
cretar otras cualidades. El defensor principal de la primera posi- 
ción es Jaime Guasp, para quien la demanda ùnica y exclusiva- 
mente es un acto de iniciación procesal. Este autor establece una 
distinción entre demanda y pretensióni aunque ambas se den si­
multàneamente en un solo acto, por el cual el actor solicita el mi­
cio del proceso y, a la vez, formula la pretensión correspondiente 
que va a constituir su objeto, sin embargo està simultaneidad no 
equivale a identificación. El autor se pregunta en qué medida està 
noción de la demanda es sostenible en el àmbito del derecho canò­
nico, llegando a la conclusión de que la normativa del CIC impide 
la consideración de la demanda judicial corno un acto de iniciación 
del proceso ùnica y exclusivamente; en efecto, con la demanda, la 
parte no pide ùnicamente el inicio del proceso, sino que ademàs 
concreta el objeto sobre el que debe versar, aunque finalmente éste 
serà determinado por el juez mediante el decreto de litis contesta­
no.

Admitido, por tanto, que la demanda posee otras caracteristi- 
cas esenciales que van màs allà del acto de incoación del proceso, 
se desciende al anàlisis de diversas posiciones que vienen a concre­
tar la consideración de la demanda corno un acto complejo. De en­
tre ellas la primera en ser analizada es aquélla que ve la demanda, 
ademàs de corno un acto de iniciación por antonomasia, corno ejer- 
cicio del derecho de acción ante el òrgano jurisdiccional compe­
tente. Es la postura tradicional, basada en el derecho romano, y en 
la consideración de la acción corno un derecho individualizado y 
dotado de aptitud procesal. Identificada la acción con el derecho 
concreto, el libelo se convierte en el vehiculo de la reclamación, en 
el modo de ejercitar la acción ante el tribunal. Està concepción fue 
mantenida por gran parte de la doctrina procesai canònica, sin em­
bargo, conjugando los cànn. 221, 1400, 1491, 1501-1502, no es fà- 
cil seguir manteniendo un concepto de acción identificable total­
mente con el derecho subjetivo, sino que hay que optar por una 
acción que vaya màs allà de la reclamación concreta romana, ac­
ción cuyo ejercicio si que vendria dado por la demanda, que ten- 
dria corno efecto primero «el poner en marcha el proceso al invo­
car a la autoridad judicial, para que, aplicando la ley canònica al 
caso concreto, diete la sentencia justa». Entendida asi, la demanda 
contiene una reclamación concreta, aparentemente fundada (el de-
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recho de acción), que llevada ante el tribunal competente tiene la 
virtualidad de abrir el cauce procesai para la tutela de la preten- 
sión que se plantea.

Estudia también el autor la doctrina de la pretensión, incorpo- 
rada por B. Windscheid, de la escuela histórica del derecho; està 
teoria viene a considerar la pretensión corno el acto por el que se 
ejercita el derecho en que consiste la acción; en traducción canò­
nica, la pretensión vendria a ser corno el acto de reclamación de 
un sujeto del ordenamiento canònico frente a otra y ante el juez, 
fundado en derecho segun las afirmaciones de hecho y juridicas 
que formalmente formula el declarante ad norman iuris (De Diego- 
Lora). De manera genial se fijan las diferencias entre la acción y la 
pretensión, la primera de ellas entendida corno un derecho de la 
parte, y la segunda corno un acto que se hace (no que se tiene), 
corno una declaración de voluntad que ùnicamente requiere de la 
apariencia juridica. Un apartado especial dedica a la doctrina de 
Chiovenda sobre la acción y pretensión en generai y sobre la de­
manda en particular. Para el procesalista italiano en la demanda 
pueden identificarse los siguientes aspectos: la afirmación de una 
voluntad concreta de la lev y la petición de que esa voluntad sea 
actuada (es lo que antes se llamó pretensión), y el recurso al tribu­
nal para alcanzar ese fin, la acción. Està idea de Chiovenda fue 
acogida por la doctrina procesai canònica (Roberti, Marchesi, Della 
Rocca, Stankiewicz, Garda Failde, Arroba, Ramos, Panizo). ^En 
qué medida el CIC permite està consideración de la demanda?. El 
can. 10.52 indica que en la demanda se dan cita, por un lado, un 
acto de iniciación, y por otro, un acto que traslada al òrgano judi- 
cial una determinada pretensión para la que solicita la tutela judi- 
cial; se ve claramente a similitud con la definición de demanda ju- 
dicial dada por Chiovenda, pues en ambos sitios se alude al mini- 
sterio del juez y al objeto de la controversia.

La ùltima teoria que estudia acerca de la esencia de la de­
manda es la que la contempla corno un elemento constitutivo de la 
relación juridica procesal. Explicada dicha teoria en el àmbito pro­
cesai civil, deja constancia de que son pocos los autores canónicos 
que identifican la esencia de la demanda con el caràcter fundante 
de la relación juridica procesai, aspecto èste que lo consideran mas 
bien corno un efecto de ella. De nuevo se pregunta el autor si la 
normativa codicial permite concebir la demanda conio acto consti­
tutivo de la relación juridica procesai canònica, o si, por el contra­
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rio, la relación juridica procesai se reserva a la citación. Tras anali- 
zar la cuestión de la naturaleza de los actos previos al decreto de 
admisión, naturaleza que tiene un caràcter juridico y no meramente 
administrativo (corno también el recurso contra la inadmisión), 
concluye con indudable buen criterio alirmando que la relación ju­
ridico procesai se incoa en el proceso canònico con la presentación 
de la demanda, que se conviene en la fuente de los derechos, obli- 
gaciones y cargas procesales que, a partir de la introducción del li- 
belo, se originan entre el juez y las partes, en particular la obliga- 
ción de admitir o rechazar la demanda por parte del juez.

El tema de la esencia de la demanda es completado con una 
reflexión a propòsito de la naturaleza juridica de la misma, que ha 
de ser considerada corno acto procesai, entendiendo por tal aquél 
que contribuye al sucederse del proceso desde su inicio hasta su 
término; asimismo la demanda ha de ser considerada corno un acto 
declarativo de voluntad, corno una exteriorizaciòn de la voluntad 
dirigida a alcanzar una consecuencia juridica en la que tiene espe- 
cial relevancia la voluntad declarada en el libelo; se rechaza, sin 
embargo, la consideración de la demanda corno un negocio juri­
dico, ya que los efectos de la demanda no son consecuencia ùnica­
mente de la voluntad del demandante, sino que entra en juego 
también la ley procesai o la actividad jurisdiccional.

Insistimos en que la cuestión de la esencia de la demanda es 
el aspecto fundamental sobre el que gira el presente estudio proce­
sai, ya que es trascendente cuàl sea el concepto de demanda que 
se empiee a la hora de estudiar otra serie de aspectos del libelo re- 
gulados por el derecho.

El capitulo tercero està dedicado al estudio de las diversas cla- 
ses de demandas, distinciòn que tiene mas influencia en el àmbito 
civil que en el àmbito canònico. Al margen de la tipologia con­
creta, interesa referir la cuestión de la oralidad o la escritura corno 
criterio generai de presentación de la demanda. Por influencia del 
derecho romano (donde se produjo una evolución del procedi- 
miento de la litis denuntiatio, que fue sustituido por el libellus con- 
ventionis), se adoptó en los procesos eclesiàsticos el nombre ro­
mano libellus conventionis para referirse a la demanda en forma 
escrita cuya primera noticia a propòsito de su necesidad data del 
ano 852, del Concilio Suessonensi; està necesidad de presentar de­
manda escrita desapareció corno tal por la disposición de la Cle­
mentina Saepe, que dejó de exigirla para los supuestos del proceso
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sumario, siendo suficiente con la demanda orai. Se puede afirmar, 
por tanto, que hasta la codificación la demanda en forma orai tuvo 
gran protagonismo. La codificación, en cambio, impuso la forma 
escrita, dejando para casos excepcionales la forma orai (cann. 
1706-1710 CIC 17 y cann. 1501-1506 CIC 83). En la legislación 
actual lo determinante es que el proceso ha de comenzar con un 
acto de parte dirigido al juez (can. 1501), siendo la forma normal 
mediante el libelo (can. 1502), y permitiéndose en algunos supue- 
stos la forma orai (can. 1503), siempre que el juez tenga conoci- 
miento cierto del objeto del juicio y del animus litigandi de la 
parte. El can. 1503 regula qué supuestos permiten al juez (no al 
actor corno se indicaba en el can. 1707 CIC 17) admitir la petición 
orai del actor: en primer lugar cuando el actor esté impedido para 
presentarlo por escrito, y en segundo lugar cuando se trate de una 
causa de fàcil investigación y de poca importancia; en ambos casos 
el notario, por mandato del juez, ha de levantar acta de la petición 
orai, la cual habrà de ser leida al actor, que ha de proceder a apro- 
barla. El tema se concluye con una referencia a algunas demandas 
especificas, en concreto la demanda de nulidad de la sagrada orde- 
nación (el autor considera que las preces de nulidad de la sagrada 
ordenación, aunque formalmente se rijan por algunos cànones que 
regulan el libelo litis introductorius, no parece que pueda conside­
rarne una autentica demanda judicial), la demanda de intervención, 
la demanda reconvencional y la demanda incidental.

El capitulo cuarto està dedicado al anàlisis del contenido y re- 
quisitos de la demanda; al hablar de contenido de la demanda se 
establece una distinción entre èste y los elementos de la misma, los 
cuales hacen referencia al cumplimiento de las formalidades, mien- 
tras que el contenido se situa en el plano de la pretensión, por me­
dio de la cual se afirma la acción y el ejercicio del derecho al pro­
ceso.

Hecha està precisión se entiende fàcilmente que el contenido 
esencial de la demanda està intimamente relacionado con el con- 
cepto de demanda que se tenga. Es evidente que si se parte de 
una idea de demanda entendida exclusivamente corno acto de ini- 
ciación, el contenido no puede ser otro que la declaración de vo- 
luntad dirigida a iniciar el proceso. En cambio, si se parte de la 
demanda corno un acto complejo, el contenido es mùltiple. En este 
sentido, con Chiovenda, se puede afirmar que el contenido esencial 
de la demanda incluye por una parte la invocación al òrgano judi-
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cial, y por otra parte la declaración de querer actuar una concreta 
voluntad de la ley, que comprende la designación del bien a que 
aspira y las razones por las cuales se pretende (petitum y causa pe- 
tendi); a elio habria que anadir unos requisitos de forma, que se 
configuran dando cumplimiento a todos los presupuestos procesa- 
les que son los paràmetros existenciales del proceso.

Con caràcter generai, los requisitos de la demanda ■— enten- 
dida corno un acto complejo — giran en torno al quid (lo que se 
reclama) y al quo iure petatur (la fundamentación, el porqué). Mas 
alla de las puntuales diferencias existentes entre el can. 1708 §2 
del CIC» 17 — y el art. 57 de la PrM — y el can. 1504 del CIC» 
83, lo cierto es que, a partir de dicho canon, se puede establecer 
un secuencia lògica de los requisitos exigidos: a) en primer lugar 
estarian los presupuestos subjetivos (can. 1504, 1°); aqui entrarian 
la identificación expresa del juez o tribunal del que se invoca su 
ministerio (can. 1502), la identificación de quis petit, esto es, el su- 
jeto activo (lo que plantea temas tales corno la identificación fisica, 
la capacidad, la legitimación, el poder de postulación), y la del de- 
mandado contra el cual se pide (lo que plantea la cuestión del con- 
tradictorio procesai, asi corno lo relativo también a la identificación 
fisica, a la capacidad, la legitimación y la postulación del a quo pe­
tatur); b) en segundo lugar estarian los presupuestos objetivos y 
causales (nn. 1° y 2° del can. 1504), que se concretan en dos, la 
petición (el petitum) y su fundamento (la causa petendi); aclara 
que entendemos por petitum aquello que se pide, y que suele ir 
presentado corno corolario de la demanda, corno conclusión por la 
que el actor manifiesta la sentencia que desea conseguir del tribu­
nal; la determinación del petitum tiene importancia, pues vincula 
al tribunal que admita la demanda (si el juez no es tal sin actor, 
por congruencia, no puede entrar en aquellas cuestiones que no le 
hubiera planteado el actor); otras cuestiones que trata el autor son 
las del contenido del petitum, su determinación y expresión, y la 
cuestión de la acumulación de peticiones; por lo que a la causa pe­
tendi se refiere, indicar que se parte de una concepción de èsta 
que incluye «el conjunto de afirmaciones fàcticas que, puestas en 
relación con una determinada norma juridica, conceden al deman­
dante el derecho subjetivo, o el interés legitimo, en el que se funda 
su petición de tutela»; es decir, la causa petendi incluye los funda- 
mentos de hecho (que han de indicarse de manera genèrica, asi 
corno las pruebas de que se va a servir el actor) y los fundamentos
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de derecho (se ha de precisar en qué derecho se funda el actor, lo 
cual debe ir compaginado con principios corno iura novit curia, da 
mihi factum, ego dabo tibi ius); c) los requisitos formales (nn. 3° y 
4° del can. 1504); entran aqui la cuestión de las firmas, la data- 
ción, la indicación del domicilio del actor y del demandado...

Particularmente interesante es el estudio que se realiza a pro­
pòsito del alcance juridico de la falta de los requisitos exigidos por 
la lev: el can. 1504 fija unos determinados requisitos que «debe» 
tener el libelo, ahora bien, no queda darò si elio se exige para la 
validez o para la licitud del mismo; el can. 1505 indica que el juez 
debe rechazar la demanda si no cumple las prescripciones del can. 
1504, l°-3° (nada dice del n. 4°); eque ocurriria si se admitiera 
una demanda desprovista de las cualidades senaladas por el legisla- 
dor, incluso si se emitiera un fallo? ^podriamos afirmar que dicho 
juicio se realizó sin petición judicial, con lo que, de acuerdo con el 
can. 1620, 4°, la resolución final estaria viciada de nulidad insana- 
ble? El can. 1620, 4° remite al can. 1501 {nemo index sine actore), 
no a los cann. 1504-1505; ahora bien, se podria argumentar que el 
can. 1501 indica que la petición ha de realizarse «ad normam ca- 
nonum», lo cual parece que reenviaria no sólo a los cann. 1504­
1505, sino también a los cann. 1502, 1503, 1506, de donde se con- 
cluiria que si no hay petición ad normam canonum la sentencia se­
ria nula; dicha conclusión, sin embargo, contravendria la regia ge­
nerai de que la nulidad de los actos contra legem ha de ser excep- 
cional, y por elio las leyes irritantes deben establecerlo expresa- 
mente (can. 10). Segun el can. 124, se requiere para la validez de 
un acto, que sea realizado por un sujeto capaz, con la concurrencia 
de los elementos constitutivos esenciales y de las formalidades im- 
puestas por el derecho: respecto al primer requisito, recordar que 
el can. 1620, 5° establece la nulidad de la sentencia si se dio entre 
partes de las cuales al menos una no tenia capacidad de estar en 
juicio; en relación al segundo de los elementos, la doctrina ha ha- 
blado de la invocación del ministerio del juez (el nemo iudex sine 
actore) y la invocación de la materia discutida (nemo iudex sine 
controversia) corno elementos constitutivos esenciales, sin los cua­
les la demanda propiamente no existiria; por ùltimo, los elementos 
que debe cumplir la demanda (can. 1504), son requisitos de lici­
tud, estàn prescritos «ut suo scopo plenius satisfaciat», no afectan, 
por tanto, a la validez.
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La segunda parte està dedicada a la presentación de la de­
manda ante el tribunal, y a las consecuencias que elio origina para 
el òrgano judicial invocado, consecuencias que se concretan en 
dos: admitir la demanda o rechazarla. El capitulo quinto se centra 
en la admisión de la demanda por el tribunal. Con caràcter intro- 
ductorio a dicha cuestión, se alude a cuestiones corno la presenta- 
ción-recepción de la demanda (el examen del escrito lo hace la 
autoridad judicial, y tiene relevancia desde el punto de vista tem­
porali, los efectos jurìdicos de la presentación de la demanda (el 
Principal efecto es la obligación del juez de aceptarla o rechazarla, 
para lo cual se ha de proceder a una serie de actos, entre ellos la 
asignación de la causa a un determinado turno, la constitución del 
tribunal, el examen del libelo), la notificación de la demanda (a los 
jueces elegidos, a las partes publicas si fueron llamadas, a la parte 
actora, no asi a la parte demandada), la reconciliación y su mo­
mento procesai (el can. 1446 §2 indica que «in limine litis», y el 
can. 1512 indica que uno de los efectos de la citación es la liti- 
spendencia, de donde habria que concluir que el momento opor- 
tuno seria inmediatamente posterior a la notificación de la citación, 
sin embargo esto no se cumple en las tres ocasiones en las que el 
legislador habla expresamente del momento en que ha de buscar el 
juez la reconciliación — en el proceso contencioso orai, can. 1659, 
en el proceso de nulidad matrimoniai, can. 1676, y en el proceso 
de separación de cónyuges, can. 1695 —, en las que se indica que 
el momento oportuno es después de recibida la demanda y antes 
de la citación).

Presentado el libelo, tiene lugar el examen de la demanda. 
Por tal ha de entenderse la comprobación, verificación o confirma- 
ción de que el libelo cumple los requisitos exigidos por la ley para 
ser admitido; no se trata de un proceso previo, sino de un examen 
que prepara el cauce para administrar justicia sobre el fondo del 
asunto; tampoco se emite juicio alguno, porque no se dirige este 
examen al merito de la causa, sino a los presupuestos. Segun se de­
duce del can. 1505 §1, este examen — corno también la aceptación 
de la demanda — corresponde al juez ùnico o al presidente del tri­
bunal colegial: el CIC’83 ha cambiado la praxis del CIC’17 y de la 
PrM (que reservaba el examen y la aceptación al colegio), reser­
vando el examen a una persona, aunque nada impide que, en su- 
puestos muy especiales, pueda ser el tribunal colegial en pieno — 
y no sólo su presidente — quien realice este examen y'ia posterior
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aceptación-rechazo. E1 objeto de este examen viene dado por el 
can. 1505 §§1 y 2, ambos paràgrafos considerados conjuntamente: 
el juez o el presidente ha de examinar la competencia del tribunal, 
la capacidad para actuar en juicio del actor, y también que se cum- 
plen los requisitos del can. 1504, l°-3°, y que la petición tiene fon­
damento o carece de èl y no cabe esperar que aparezea durante el 
proceso.

Una vez realizado dicho examen, se estarà en condiciones de 
admitir o rechazar la demanda. El plazo para proceder a la admi- 
sión de la demanda no està fijado de manera taxativa, pero si que 
se llama la atención sobre la celeridad con que ha de procederse 
(«quam primum»). Con el fin de concretar ese «cuanto antes», y 
en función de lo indicado en el can. 1506, se puede considerar 
que se establece corno limite a la pasividad del juez el periodo de 
un mes; con buen criterio el prof. Rodriguez-Ocana considera que, 
dado que propiamente hablando no hay plazo, sino urgencia-celeri- 
dad, no tiene sentido que el propio juez pudiera dar un decreto 
ampliando dicho plazo de un mes. La cuestión del plazo para ad­
mitir la demanda va relacionada con las clases de admisión: en el 
CIC» 17 se distinguia entre admisión explicita-implicita y admi­
sión definitiva-provisionai; en la actualidad, la doctrina sólo habla 
de la admisión por decreto y la admisión automàtica o ipso iure.

En relación a la admisión por decreto judicial, se discute so­
bre la naturaleza juridica de dicho decreto, si el mismo tiene un 
caràcter ordenatorio o, por el contrario, un caràcter decisorio; ra- 
zonadamente se expone còrno dicho decreto tiene una naturaleza 
ordenatoria, no necesitando de motivación para que sea vàlido — 
cosa que no ocurre en el decreto de rechazo —, pues la admisión, 
en si misma, es ya una declaración de que la demanda cumple to- 
dos los requisitos legales, pudiéndose afirmar que son las propias 
normas las que vienen a fundamentar o motivar la admisión de la 
demanda. ^Cabe impugnar el decreto de admisión? También aqui 
es fàcilmente compartible la opinion del autor, para quien no hay 
en el CIC ninguna norma que ampare la proposición de un recurso 
contra el decreto de admisión paralelo al regulado en el can. 1505 
§4 para los supuestos de inadmisión; en efecto, el medio de impu- 
gnación del decreto de admisión no es otro que el de las excepcio- 
nes, tanto procesales corno perentorias; elio es asi porque los re- 
cursos se conciben contra las resoluciones que cierran el camino 
procedimental para su revisión, no para cuando el cauce se en-



I.A DEMANDA EN EL PROCESO CANÒNICO 503

cuentra abierto, cosa que ocurre en caso de admisión de la de­
manda.

E1 can. 1506 regula también la llamada « admisión automàtica 
o ipso iure», introduciendo una regulación novedosa respecto del 
can. 1710 del CIC» 17 y del art. 67 de la PrM. Segun dicho ca­
non, la admisión automàtica queda prescrita en los siguientes tér- 
minos; si pasado un mes de la presentación de la demanda (tiempo 
continuo), el juez no dieta decreto de admisión-rechazo de la de­
manda, la parte interesada puede instar a que el juez cumpla con 
su obligación; si transcurridos diez dias (tiempo ùtil) el juez sigue 
guardando silencio, la demanda se considera admitida. El plazo del 
mes es improrrogable para el juez, no tiene efecto perentorio, pues 
la parte interesada puede instar después, pero si que absoluta- 
mente necesario que inste para que transcurridos diez dias desde 
su advertencia, el libelo se tenga por admitido. Como se observa, 
frente el caràcter negativo que el can. 57 da al silencio administra- 
tivo, el can. 1506 da un caràcter positivo al silencio del juez. Poi­
ultimo, se deja constancia de algunos problemas que plantea la ad­
misión ipso iure, siendo el màs relevante el siguiente: ^la norma del 
can. 1506 es una norma sanatoria? Es decir ^puede hablarse de ad­
misión automàtica en los supuestos en los que el libelo esté de- 
sprovisto de sus elementos esenciales? La respuesta ha de ser nega­
tiva, no teniéndose por admitido un libelo en ninguno de los casos 
en los que es obligado rechazarlo a tenor del can. 1505 §§ 1 y 2, 
siendo en algunos casos la sentencia nula, y en otros casos el pro­
ceso inexistente, por falta total de fundamento; la razón de elio es 
que la norma del can. 1506 no tiene corno objeto la reparación de 
los defectos de la demanda, sino la defensa de los derechos de la 
parte ante la negligencia del juez.

El tema 6 està dedicado al rechazo de la demanda. Se inicia 
haciendo una distinción entre el rechazo accidental y el absoluto: 
en el primiero de ellos (can. 1503 §3), los defectos se pueden sub­
sanar, y el actor puede proceder a presentar nueva demanda debi- 
damente corregida; el rechazo absoluto, en cambio, se produce por 
la presencia de un vicio sustancial o incorregible de la demanda; 
màs allà del elenco de motivos por los que se ha de rechazar abso- 
lutamente la demanda, es preceptivo que las razones estén conteni- 
das en el can. 1505 §2.

Està norma enumera las causas de rechazo de modo taxativo: 
1°/ incompetencia del tribunal, bien sea absoluta y, en cuanto pre-
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supuesto imprescindible del proceso su ausencia configure la nuli- 
dad insanable de la sentencia, bien sea relativa, que propiamente 
no es un presupuesto del proceso sino un requisito de licitud y le- 
galidad; 2°/ defecto de capacidad procesai del actor (el can. 1505 
§2, 2° habla de «persona standi in iudicio», expresión en la que el 
autor hace entrar tanto la legitimación ad processum, corno la capa­
cidad procesai, las cuales deben ser comprobadas in limine litis 
por el juez por ser presupuestos del proceso, no asi la legitimación 
ad causam, que sólo requiere su correcta y aparente afirmación, 
que a lo largo del proceso sera probada); 3°/ por falta de algunos 
de los requisitos del can. 1504, l°-3° (ante qué juez se introduce la 
causa, qué se pide, contra quién, los presupuestos causales, esto 
es, la causa petendi, compuesta por el elemento fàctico y el ele­
mento normativo, al que se ha de sumar, al menos con caràcter ge­
nèrico e indicativo, las pruebas de que se va a valer, y otros requi­
sitos formales tales corno la firma del actor o del procurador, data- 
ción y consignación del lugar de residencia); 4°/ por falta de fun- 
damento de la petición, aspecto éste que el autor trata de distin- 
guir de la causa petendi, con el fin de no caer en reiteración 
respecto del can. 1504, 2° (ésta se referirla a los aspectos fàcticos y 
normativos, mientras que cuando el can. 1505 §1,4° habla de fon­
damento se referirla al nexo de unión entre ambos elementos, el 
razonamiento que une el derecho con los hechos, es decir, que el 
libelo presente fumus boni iuris).

Se hace referencia también a la necesidad de motivación del 
decreto de rechazo de la demanda: pese al silencio del can. 1505, 
1, sin embargo, dicha obligación està recogida en el can. 1617 para 
todos los decretos que no sean de mero tràmite; en caso de no mo­
tivación, se tendria por nulo dicho decreto de rechazo de la de­
manda, y ni el libelo se tendria por rechazado, ni correrian los pla- 
zos senalados por el can. 1505, 4.

Una cuestión interesante — sobre todo por el posicionamiento 
y la propuesta que hace el autor — es la de la naturaleza del de­
creto de inadmisión del libelo. El prof. Rodriguez Ocana distingue 
entre decretos ordenatorios o de tràmite —- que no necesitan moti­
vación —, decretos decisorios — que han de ser motivados, y con 
los cuales el juez « decide » sobre cuestiones surgidas a lo largo del 
iter procesai, cuestiones que enfrentan a las partes publicas o pri- 
vadas entre si o con el juez —, y un tercer tipo de decretos que èl 
llama «decretos denegatorios», que se caracterizan porque su ra-
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zón de ser se identifica con la tramitación del proceso (en esto se 
parecen a los decretos ordenatorios, en cuanto que tienen una fina- 
lidad procedimental, no decisional, resolutoria o definitiva, tal 
corno ocurre con los pronunciamientos decisorios), no admiten a 
las partes a las oportunidades que ofrece la norma procesai por en- 
tender que incumplen los requisitos procedimentales exigidos por 
tales normas (de ahi el termino « denegatorios »), y deben moti- 
varse. Establecida està distinción, concluye que el decreto de re- 
chazo de la demanda es un decreto denegatorio. En efecto, pese a 
que ha de ser motivado, no se puede considerar corno decisorio, 
por mucho que produzca algunos efectos propios de tales decretos. 
Los decretos decisorios tienen corno presupuesto ineludible un 
contradictorio surgido durante el desarrollo de la causa principal, 
contradictorio que ha de ser resuelto antes de la decisión de la 
causa; su naturaleza, por tanto, no es aplicar ex officio o a instan-, 
eia de parte una norma de procedimiento con el fin de que el pro­
ceso transcurra segun el iter establecido por el legislador, sino re­
solver dicha cuestión controvertida. Esto no ocurre en el decreto 
de rechazo de la demanda, pues tanto si se observa su génesis 
corno función procesai, se vera que mantiene intacta su naturaleza 
no decisoria. Asi, in limine litis, ninguno de los pasos que compo- 
nen las actuaciones del juez perniiteli hablar de un enfrentamiento 
entre las partes, elemento esencial para sostener el caràcter deciso­
rio del acto judicial (si se analizan los distintos motivos de inadmi- 
sión, se observarà la diferencia que existe entre la inadmisión de la 
demanda, y la resolución de las anàlogas causas incidentales que 
pudieran darse);, y tampoco desde el punto de vista de la misión 
procesai, pues los decretos de rechazo o admisión tienen una fun­
ción de verificación de unos requisitos, esto es, pretenden certifi­
car, comprobar y justificar la apertura del cauce tutelar, mientras 
que los actos decisorios son propiamente la tutela dada. Por tanto, 
el decreto que rechaza la demanda es un decreto denegatorio, el 
primero de ellos, y también el que mas transcendencia tiene pues 
està estrechamente relacionado con el derecho a la tutela judicial 
efectiva de los fieles, motivo por el que no se puede catalogar estos 
decretos corno de mero tràmite.

La Parte III del libro està dedicada a los remedios juridicos 
existentes contra el rechazo de la demanda. Se divide en dos capi- 
tulos; el primero de ellos — el capitulo séptimo — trata del re- 
curso contra el decreto de inadmisión. En torno a este recurso se
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han planteado algunas cuestiones teóricas relevantes que preocupa- 
ron a la doctrina procesai posterior al CIC» 17 y que, en cierto 
modo, han perdido interés de la mano de la nueva regulación que 
establece el CIC» 83. Asi, durante tiempo se debatió a propòsito 
de la naturaleza juridica del recurso contra la inadmisión de la de­
manda: unos defendian su caràcter administrativo (Roberti), otros 
el caràcter judicial (Lega y Bartocetti, Naz, Del Amo, Pellegrino, 
Cabreros...); la diferencia entre ambas posturas venia dada en fun- 
ción de la naturaleza que se le diera a los actos previos al proceso 
propiamente dicho. Pues bien, dentro del proceso no todas las ac- 
tuaciones tienen un caràcter sustantivo (de satisfacción de las peti- 
ciones de la parte), sino que también existen actuaciones de caràc­
ter formai (dirigidas al orden del proceso mismo). Con està pre- 
misa, la pregunta sobre cuàl el primer acto del proceso — y en 
cuanto tal, aquél en el que los jueces va ejercitan su potestad judi­
cial —, nos lleva al decreto de admisión o rechazo de la demanda. 
En este sentido, el recurso contra este primer acto del proceso es 
un recurso contra un decreto dado bajo el amparo de la potestad 
judicial, se desarrolla segun las normas procesales (can. 1704 §4) 
— no administrativas —, y su resolución es también un ejercicio 
de la potestad judicial del tribunal que decide (de lo contrario se­
ria nulo insanable, por analogia con el can. 1620, 2°).

Se discutió también si dicho recurso tenia un doble momento: 
proposición (ante el tribunal a quo) y prosecución (ante el tribunal 
ad quem). Hoy se considera que no es necesaria la prosecución a 
quo: por una parte este recurso se distingue de la apelación, por 
otra, no existe en el can. 1505 §4 ninguna prescripción que obli- 
gue a proponer el recurso ante el Tribunal que dictó el decreto, ni 
existe laguna legai alguna que debe ser llenada.

Otra cuestión es la de la determinación del Tribunal ad quem, 
y el hecho de la decisión « expeditissime » del recurso. El decreto 
de admisión-rechazo de la demanda puede venir del juez ùnico, 
del presidente del tribunal y — en ocasiones — del colegio. La 
cuestión que se plantea es: en el primer y tercer supuesto, la deci­
sión del recurso compete al tribunal superior, y contra su resolu­
ción no cabe nuevo recurso; en el supuesto de que el decreto de 
inadmisión fuera dado por el presidente, la parte puede presentar 
el recurso ante el tribunal superior — en cuyo caso tampoco cabria 
recurso frente a su decisión —, o ante el colegio; en este ùltimo 
supuesto, ^permite la ley un nuevo recurso, ante el tribunal de
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apelación, contra la decisión que diete el colegio? La respuesta a 
està cuestión està relacionada con la clàusula final del can. 1505 
§4: «quaestio autem reiectionis expeditissime definienda est». 
Unos defendieron que ante la decisión del colegio cabria nuevo re- 
curso, y argumentaban desde el anàlisis del iter del can. 1505 §4, 
desde la «mens legislatoris », y desde la propia estructura de los 
recursos; la doctrina mayoritaria considera que la decisión del cole­
gio no es recurrible por segunda vez, argumentando desde la pro­
pia literalidad del canon, y dejando constancia de la ineficacia de 
la clàusula «expeditissime». El autor se decanta fundadamente 
por està postura, dejando constancia de que el legislador reconoce 
y prescribe el derecho que la parte tiene a recurrir ante el tribunal 
de apelación, a la vez que deja libertad para reclamar, contra el de­
creto del presidente, ante el mismo colegio que aquél preside; en 
este supuesto no cabria nuevo recurso. Con està doble posibilidad 
se conjuga, por un lado, el respeto al derecho de tutela y, por otro, 
la diligencia con que deben atenderse las primeras actuaciones in 
limine litis.

El tema se concluye con la alusión a la naturaleza juridica del 
decreto que confirma el rechazo de la demanda: con buen criterio 
se afirma la naturaleza de decreto judicial — y no de sentencia — 
del pronunciamiento que resuelve el recurso, dado que ese tràmite 
se sustancia sin audiencia de la parte, de modo ràpido y no se con­
cede apelación contra la decisión; ademàs, no hay ningun caso en 
el CIC en que el legislador haya preceptuado expresamente que el 
proceso se resuelva «expeditissime» si el pronunciamiento debe 
ser una sentencia.

El ùltimo de los capitulos va dedicado a la posibilidad de im- 
pugnación de la decisión judicial que rechaza definitivamente el li- 
belo. Los autores estàn de acuerdo en que siempre se puede pro- 
poner nueva demanda ante el tribunal, igualmente se acepta que 
cabe interponer querella de nulidad contra el decreto que confirma 
el rechazo de libelo, siempre y cuando se acoja a algunos de los su- 
puestos autorizados por el CIC. El autor estudia la posibilidad de 
la restitutio in integrimi contra el rechazo definitivo de la demanda, 
concluyendo en contra de dicha posibilidad; es muy interesante el 
estudio que realiza sobre la cosa juzgada formai y material, desta- 
cando las graves dificultades que existen para sostener que es apli- 
cable al rechazo definitivo de la demanda el efecto de cosa juz­
gada, lo cual hace imposible la restitutio en estos supuestos (no
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cumplen ninguna de las hipótesis del can. 1641); tampoco se 
puede echar mano del argumento de la injusticia manifiesta de la 
decisión en caso de rechazo del libelo. En ausencia de la posibili- 
dad de la restitutio in integrum, el autor se decanta por la posibili- 
dad de la querella de nulidad corno remedio juridico contra la con- 
firmación del rechazo indebido de la demanda, argomentando in- 
defensión o, si se quiere, denegación del derecho de defensa (can. 
1620, 7°): por una incorrecta aplicación de las normas que regulan 
el acceso a los tribunales de justicia en la Iglesia, el rechazo de la 
demanda afecta al derecho de los fieles a una decisión sobre el 
fondo de sus legitimas pretensiones; en este sentido, la denegación 
de esa actividad judicial, del proceso, no es otra cosa que una vio- 
lación, si hubo defectuosa aplicación de la ley procesai, del mismo 
ius defensionis que siempre debe quedar a salvo (can. 1598 §1). 
Desde està perspectiva estudia cuatro casos concretos tratados por 
la Rota romana en los que, en lugar de echar mano de la restitutio 
in integrum, se deberia haber recurrido a la querella de nulidad.

Concluyendo, se trata de una obra que cuenta con extraordi- 
narias bases procesales, en la que se estudian algunos de los con- 
ceptos procesales mas complicados — la mayorìa de ellos tomados 
del àmbito procesai civil y aplicados con el màximo rigor al àmbito 
canònico —, los cuales son utilizados con la mayor de las presiones 
a lo largo de todo el texto. No hay ninguna duda de que estamos 
ante una obra que serà un punto de referencia para todos los que 
se asomen de una manera u otra al àmbito del inicio del proceso 
canònico.

Carlos Moràn
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Lelio Barbiera, Diritto Matrimo­
niale Canonico, Cacucci Editore, 
Bari, 2004, p. 96.

Destinato agli studenti dell’Uni­
versità di Bari per la parte speciale 
del corso di diritto canonico, il vo­
lume, pur nella sua brevità, si pre­
senta invero come un’opera sicura­
mente utile e didatticamente adatta 
per offrire un panorama comples­
sivo della disciplina canonica rela­
tiva al matrimonio, sia nella sua 
parte sostanziale che in quella pro­
cessuale, relativa cioè al processo 
di nullità.

Come bene evidenzia il prof. 
Coppola nella Prefazione, «il di­
ritto canonico, come lo si insegna 
in Italia nelle università di Stato, 
ha carattere squisitamente interdi­
sciplinare per i suoi contenuti, 
quando non siano strettamente at­
tinenti alla materia spirituale. Pro­
prio perciò il metodo di studio 
s’incentra sull’analogia fra questo 
diritto e gli ordinamenti secolari, 
con salvezza delle peculiarità del­
l’ordinamento canonico e della sua 
struttura positiva, che, ove si ecce­
desse nella comparazione, po­
trebbe essere violata per l’immis­
sione di concetti e principi, i quali, 
oltre a costituire patrimonio della 
cultura giuridica di ogni tempo, 
sono soprattutto espressione delle 
norma vigenti da cui sono tratti». 
Nel caso del matrimonio, pur con­

siderando la delicatezza della mate­
ria, che è stata oggetto di secolare 
riflessione dottrinale e giurispru­
denziale da parte della Chiesa, è 
quantomai importante questa inter- 
disciplinarità che può aiutare a sot­
tolineare l’unitarietà dell’istituto, di 
base naturale sebbene elevato da 
Cristo a dignità di sacramento, che 
affonda le sue radici in un’antropo­
logia della persona aperta alla di­
mensione sponsale e famigliare. Ed 
anche se l’A., nel suo raffronto con 
la disciplina civilistica, inevitabil­
mente indica le divaricazioni che 
progressivamente si stanno ope­
rando, non manca di evidenziare 
come queste divaricazioni derivino, 
in sostanza, da un impoverimento 
della natura e del contenuto del 
«patto coniugale» che si sta dif­
fondendo nella società contempo­
ranea. Al tempo stesso, l’A. ri­
chiama il fatto che l’ideale offerto 
dal matrimonio canonico non deve 
portare « ad una visione smisurata­
mente esigente e perfezionistica 
della capacità per il matrimonio e 
ad esigere, nella valutazione della 
capacità o dell’atto del consenso 
necessari alla celebrazione di un 
matrimonio valido, ciò che non è 
possibile richiedere alla generalità 
delle persone» (p. 32).

In tre capitoli, dai titoli rispetti­
vamente « Il matrimonio come 
atto», «Il matrimonio come rap­
porto », « Il processo di nullità del
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matrimonio canonico», l’A., che 
mostra indubbie capacità di chia­
rezza e di sintesi, disegna un pano­
rama efficace, arricchito dai più re­
centi contributi canonistici in ma­
teria, e offre un valido contributo 
per la comprensione della disci­
plina canonica relativa a questo 
istituto.

Davide Cito

Piero Antonio Bonnet, Carlo 
Gullo (eds.), Diritto matrimoniale 
canonico, voi. II, Il consenso, Studi 
Giuridici LXI, Libreria Editrice 
Vaticana, Città del Vaticano, 2003, 
p. 683.

Un anno dopo la pubblicazione 
del primo volume sul Diritto matri­
moniale canonico (cf. recensione 
pubblicata sul volume XVI, Num. 
3 della Rivista), dedicato ai canoni 
introduttori (1055-1062), alla nor­
mativa sulla cura pastorale, sugli 
atti preparatori (1063-1072) e sugli 
impedimenti (1073-1094), è stato 
pubblicato il secondo, nel quale si 
affronta la tematica nodale della 
disciplina matrimoniale: il con­
senso (canoni 1095-1107).

Il lavoro è diviso in sei capitoli, 
dei quali cinque riguardano i di­
versi capi di nullità in riferimento 
al consenso (l’incapacità, Terrore, 
la simulazione, la condizione ed il 
timore), mentre il sesto si occupa 
della manifestazione del consenso 
matrimoniale e del matrimonio per 
procura e per interprete. Ognuno

dei capitoli sulle cause di nullità è 
a sua volta suddiviso a seconda 
delle diverse fattispecie, e affidato 
ad un diverso autore.

Anche se ogni singolo saggio 
meriterebbe qualche commento, i 
limiti di una recensione non ce lo 
consentono. Ci limiteremo dunque 
a considerare gli aspetti che, a no­
stro avviso, possono essere di mag­
giore rilievo.

Il primo capitolo è dedicato alle 
incapacità sancite dal canone 1095 
del CIC. Quello di individuare la 
misura della capacità di intendere 
e di volere adeguata al matrimonio 
è, se non il più difficoltoso, certa­
mente uno dei problemi più com­
plessi dell'intera economia matri­
moniale.

Ogni valutazione della capacità 
matrimoniale va fatta alla luce del­
l'atto al quale va riferita, vale a dire 
del consenso: da qui il rapporto in­
timo. tra capacità e consenso. La 
capacità per contrarre matrimonio 
sarebbe quel grado di possesso su 
se stessi e sui propri atti proporzio­
nato all’atto qualificato che è la do­
nazione e accettazione degli sposi 
per costituire il consorzio di tutta 
la vita ordinato al bene dei coniugi 
e alla procreazione ed educazione 
dei figli che è il matrimonio. Va ri­
cordato un fatto che deve illumi­
nare ogni giudizio sulla capacità di 
sposarsi: il matrimonio è una realtà 
naturale e come tale deve essere 
alla portata della generalità delle 
persone, una possibilità aperta in 
linea di principio ad ogni uomo e 
donna. Pertanto in ambito di capa­
cità dovrebbe sempre restare chia­
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ro che non si può esigere ciò che 
non sarebbe possibile richiedere 
alla generalità delle persone.

Un’introduzione alla lettura del 
canone viene offerta dal Card. 
M.F. Pompedda: II cari. 1095 
nn. 1-2 nell’economia della disci­
plina del matrimonio. Il Prof. P.A. 
Bonnet si occupa della capacità di 
intendere e di volere (can. 1095 
n. 1). Dopo una lunga ed appro­
fondita riflessione, che investe an­
che i contenuti del n. 2 del canone, 
l’A. conclude che una tale capacità 
deve essere commisurata a quella 
che l’uomo e la donna raggiungono 
nel periodo terminale dell’adole­
scenza, poiché dopo la crisi pube­
rale la capacità di giudizio relativa 
al matrimonio deve ritenersi ancora 
debole, e a suo avviso insufficiente. 
Si tratta comunque di un criterio 
generale suscettibile di eccezioni. 
Mons. Paolo Bianchi, Vicario Giu­
diziale del Tribunale Ecclesiastico 
Regionale Lombardo assume il 
compito di riflettere sul Difetto di 
discrezione di giudizio circa i diritti 
e doveri essenziali del matrimonio 
{can. 1095 n. 2). Con la chiarezza 
che caratterizza le sue esposizioni, 
l’A. si concentra sul concetto di di­
fetto di discrezione di giudizio, svi­
luppando una sorta di esegesi della 
fattispecie normativa e dei suoi ele­
menti costitutivi (defectus / discre­
zione iudicii / gravis / circa tura et 
officia matrimonialia essentialia mu­
tuo tradenda et acceptanda), cer­
cando di evidenziare, alla fine del­
l’intervento, i punti certi e quelli 
ancora discussi in dottrina. A que­
sto riguardo ci sembra di partico­

lare interesse la puntualizzazione 
offertaci sulla equiparazione dei 
concetti — o meglio forse dei ter­
mini — di mancanza di discrezione 
di giudizio e di immaturità. Il pa­
rere di Bianchi è chiaro: i due con­
cetti potrebbero considerarsi fungi­
bili a patto che con il termine im­
maturità si intenda quanto la disci­
plina canonica intende col termine 
di discrezione di giudizio, ovverosia 
la sufficiente valutazione critica dei 
diritti e doveri matrimoniali essen­
ziali e la capacità di autodetermina­
zione nel prendere la decisione di 
farsene carico. Tuttavia, segnala 
l’A., diverse e fondate sono le ra­
gioni per non avallare tale fungibi­
lità. Infine, Mons. J.M. Serrano 
Ruiz, tra i principali difensori del­
l’autonomia giuridica dell’incapa­
cità di assumere gli obblighi essen­
ziali del matrimonio, offre un suo 
contributo sulla Novità normativa e 
la collocazione sistematica del can. 
1095 n. 3.

Seguendo l’ordine sistematico 
del Codice, il secondo capitolo è 
dedicato all’errore: prima il P.A. 
Bonnet si occupa de l’errore di di­
ritto giuridicamente rilevante {cari. 
1096), riesaminando un argomento 
già trattato in precedenti occasioni 
(si veda ad esempio l’intervento su 
AA.VV., La nuova legislazione ma­
trimoniale canonica. Il consenso: 
elementi essenziali, difetti, vizi, 
Città del Vaticano 1986, pp. 35­
61). Data la complessità di questo 
vizio del consenso, il quale si pre­
senta sotto diverse fattispecie e si 
rapporta con altri capi di nullità, 
riteniamo particolarmente utile la
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spiegazione fornita sul nodo erme­
neutico costituito dai can. 1096 §1, 
1099 e 1101 §2 CIC.

Lo sviluppo della questione su 
l’errore in persona (can. 1097 §1) è 
stata incaricata a Mons. R. Fun- 
ghini (Decano della Rota al mo­
mento della pubblicazione). Il la­
voro, breve ma chiaro ed incisivo, 
si snoda in tre punti: la nozione di 
persona nel Codice e nella tradi­
zione canonica, l’errore nel conte­
sto dei lavori preparatori del Co­
dice delT83 e la giurisprudenza ro­
tale in materia. L’A. conclude che 
esiste in ambito canonico piena 
continuità nel concetto di persona, 
intesa quale «soggetto di diritti e 
doveri, considerato nella sua indi­
vidualità ed identità»; e pertanto è 
da escludersi un’estensione del si­
gnificato alle qualità psicologiche, 
morali o intellettuali del soggetto. 
Mons. J.M. Serrano Ruiz interviene 
subito dopo per trattare L’errore 
sulla qualità « directe et principali- 
ter intenta» (can. 1097 §2), se­
conda fattispecie dell’errore di 
fatto.

L’errore doloso (can. 1098), 
nuovo ospite tra i vizi del consenso 
accolti dal diritto positivo vigente, 
viene affrontato sotto tre profili di­
versi: A. Stankiewicz, attuale De­
cano della Rota Romana, appro­
fondisce la ratio iuris del capo di 
nullità nel saggio La fattispecie di 
errore doloso prevista dalla norma; 
A.M. Punzi Nicolò incentra l’inter­
vento {La qualitas quae natura sua 
consortium vitae coniugalis pertur­
bare potest) appunto sull'analisi 
della qualità che è oggetto d’in­

ganno, con speciale riferimento al­
l’evoluzione storica cha ha prece­
duto il canone sul dolo. Infine, il 
prof. Fiirst riflette sul fondamento 
del dolo nel diritto naturale, e 
quindi sulla possibile retroattività 
di questo capo di nullità a cause 
matrimoniali precedenti al 1983 
(La natura del dolo ed il problema 
della retroattività della norma).

L’errore di diritto sulle pro­
prietà essenziali e sulla sacramenta- 
lità del matrimonio (can. 1099 
CIC) è anche oggetto di due di­
versi studi: L’autonomia giuridica 
dell’errore di diritto determinante la 
volontà (A. Stankiewicz); L’errore 
circa l’unità, l’indissolubilità e la sa- 
cramentalità del matrimonio (Z. 
Grocholewski). Nel primo si ri­
flette sulla figura dell’errore deter­
minante quale novità legislativa nei 
vigenti codici canonici. Mons. 
Stankiewicz condivide la maggiori­
taria posizione riguardo l’autono­
mia giuridica dell’error determinans 
voluntatem, anche se sostiene che 
l’errore come vizio della cono­
scenza e della consapevolezza non 
è rilevante in sé, ma è rilevante 
solo il suo influsso sulla volontà.

Il secondo contributo — nel 
quale si condivide la tesi sull’auto­
nomia giuridica dell’errore deter­
minante — prende in considera­
zione l’oggetto dell’errore determi­
nante, così come viene proposto 
dai codici: le proprietà essenziali e 
la sacramentalità del matrimonio. 
Ci si permetta di spendere qualche 
riga su un argomento di cui ab­
biamo potuto occuparci ampia­
mente qualche anno fa (cf. Rele-
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vantici canònica del error sobre la 
dignidad sacramentai del matrimo­
nio, Roma 2001). E nota la posi­
zione di Mons. Grocholewski ri­
guardo alla rilevanza giuridica della 
sacramentalità: infatti egli è stato il 
primo a prospettare l’esclusione 
della dignità sacramentale del ma­
trimonio come capo autonomo di 
nullità, in contrasto con la dottrina 
e giurisprudenza tradizionali, rite­
nendola una proprietà essenziale 
del matrimonio cristiano. Ribadisce 
ora la tesi, sottolineando —di 
fronte ad alcune reazioni di entu­
siasmo nei confronti del nuovo 
capo di nullità prospettato — la 
scarsa probabilità che una tale 
esclusione di fatto si produca e sia 
causa della nullità del matrimonio, 
mentre riguardo all’unità e all’in­
dissolubilità è comprensibile il pas­
saggio dall’errore alla sua applica­
zione, con l’atto positivo di vo­
lontà, al proprio matrimonio da 
contrarre. In effetti, chi crede nella 
sacramentalità difficilmente può 
avere motivi per privarsi dell’arric­
chimento che essa significa; per chi 
invece non crede, si tratta di una 
cosa inesistente che di per sé non 
comporta alcuna esigenza concreta. 
Siamo completamente d’accordo. 
Il problema viene così minimiz­
zato, ma tuttavia rimane, poiché 
esiste — a nostro avviso — una 
certa contraddizione di fondo non 
risolta: e cioè che se tra battezzati 
«il matrimonio è il sacramento di 
una realtà già esistente nell’econo­
mia della creazione» (cf. Esort. 
Ap. Familiaris consortio, n. 68), la 
sacramentalità non può in alcun

modo essere una proprietà del ma­
trimonio cristiano, pari all’unità e 
all’indissolubilità, proprio perché 
non appartiene alla struttura essen­
ziale del matrimonio e non fa parte 
dell’oggetto del consenso. E per 
questo che l’errore sulla sacramen­
talità — anche quello determinante 
la volontà — è irrilevante, e la sua 
esclusione solo sarebbe invalidante 
se implicasse l’esclusione dello 
stesso matrimonio.

Il terzo capitolo si occupa della 
simulazione. Il primo contributo è 
del Prof. Paolo Moneta, sull# si­
mulazione totale. L’impostazione è 
eminentemente pratica, con ab­
bondanti riferimenti alla giuri­
sprudenza rotale. L’A. prende in 
considerazione due ipotesi tradi­
zionalmente inquadrate sotto la si­
mulazione totale: l’esclusione del 
«consortium totius vitae» e la 
«volontà contraria al valore reli­
gioso del matrimonio» (cioè l’e­
sclusione della dignità sacramen­
tale): in quest’ultimo caso, l’A. 
tende a giudicare tale esclusione 
come ipotesi di simulazione par­
ziale, considerando la sacramenta­
lità «elemento essenziale del ma­
trimonio».

J.M. Serrano Ruiz propone in 
seguito una riflessione su l'esclu­
sione del «bonum coniugum »e la 
dottrina tradizionale dei « bona ma- 
trimonii». Dopo una interessante 
rivisitazione delle fonti dottrinali 
sui beni del matrimonio (Sant’Ago­
stino, Pietro Lombardo, San Tom­
maso d’Aquino), l’Autore cerca d’i­
dentificare il bonum coniugum nel 
contesto della teoria tradizionale
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del bona coniugii. Questa scelta ci 
sembra molto apprezzabile, ma a 
nostro avviso rischia di racchiudere 
un concetto elaborato su basi filo­
sofiche e antropologiche moderne 
(quelle del personalismo cristiano) 
nei limiti di uno schema senza 
dubbio valido, ma diverso in 
quanto costruito su ben altri pre­
supposti.

Seguono altri contributi riferiti 
alle diverse ipotesi di simulazione 
parziale: L’esclusione del «bonum 
fidei» (R. Funghini); Il «bonum 
prolis» e la sua esclusione (P. Mo­
neta); L’esclusione della procrea­
zione ed educazione della prole (A. 
Stankiewicz) e L’esclusione del 
«bonum sacramenti» (P. Silvestri). 
Quest’ultimo saggio ci sembra par­
ticolarmente apprezzabile perché, 
oltre all’esposizione degli aspetti 
dottrinali e giurisprudenziali in ma­
teria, attinge alle radici antropolo­
giche dell’indissolubilità del matri­
monio e della sua esclusione. Il ca­
pitolo si chiude con la considera­
zione de l’esclusione della sacra- 
mentalità del matrimonio (P. Pelle­
grino). Aldilà delle polemiche sulla 
qualificazione dell’esclusione della 
sacramentalità quale ipotesi di si­
mulazione totale o parziale, ci sem­
bra che sia utile riscontrare un 
fatto di fondo: una tale esclusione 
è rilevante solo quando intacca la 
validità del matrimonio sul piano 
naturale. In effetti, Giovanni Paolo 
II, nel suo penultimo discorso alla 
Rota affermò in modo netto che 
« per le due figure [l’errore deter­
minante e l’esclusione] è decisivo 
tener presente che un atteggia­

mento dei nubendi che non tenga 
conto della dimensione sopranna­
turale nel matrimonio, può renderlo 
nullo solo se ne intacca la validità 
sul piano naturale nel quale è posto 
lo stesso segno sacramentale » (Gio­
vanni Paolo II, Discorso alla Rota 
Romana, 30 gennaio 2003, in AAS, 
95 (2003), pp. 393-397, n. 8. Il 
corsivo è nostro). Quindi, né la 
mancanza — anche totale — di 
fede soprannaturale, né il rifiuto 
della Chiesa e della sua dottrina, 
oppure delle cerimonie religiose, 
possono essere considerate per se 
stesse un’esclusione efficace della 
sacramentalità.

Il quarto capitolo si occupa della 
condizione quale vizio della vo­
lontà matrimoniale. La scienza ca­
nonica ha trovato nello studio della 
condizione un campo privilegiato 
per approfondire il ruolo primario 
del consenso nel matrimonio. 
Estranea per ben dieci secoli alla 
prassi della Chiesa, la condizione si 
è confermata saldamente nel diritto 
canonico positivo nel secondo mil­
lennio. Con motivo dei lavori di 
elaborazione della prima codifica­
zione canonica se ne era proposta 
l’eliminazione, ma alia fine il vec­
chio canone 1092 riprese appieno 
la disciplina fino al momento vi­
gente. E poi noto il cambiamento 
di impostazione operato dal CIC 
1983 nella trattazione della figura e 
della sua rilevanza giuridica. Men­
tre da una parte è stata soppressa 
la tradizionale categoria delle con­
dizioni contra substantiam matrimo- 
nii, si è introdotto dall’altra come 
vero e proprio capo di nullità la
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condizione di futuro. I cambia­
menti adottati dalla nuova disci­
plina fanno pensare ad una inten­
zione, da parte del legislatore, di 
strutturare in modo più preciso l’i­
stituto.

Dopo alcune considerazioni in­
troduttive sul consenso condizio­
nalo, a cura di J.M. Serrano Ruiz, 
vengono trattati gli aspetti partico­
lari: La «condicio de futuro» (R. 
Colantonio); Il consenso matrimo­
niale condizionato, con particolare 
riferimento alle condizioni «de 
praeterito et de prue senti» (M. 
Tinti) ed infine, Il problema della 
retroattività o meno della norma ri­
guardante il matrimonio condizio­
nato (C. Gullo).

Il quinto capitolo tratta sulla 
« vis et metus », ultimo tra i capi di 
nullità che, nella sistematica seguita 
dal CIC, riguardi il consenso ma­
trimoniale. All’esposizione abba­
stanza completa ed esauriente del 
capo fatta dalla Professoressa A.M. 
Punzi Nicolò (La volontà coniugale 
viziata da « vis et metus » comune), 
seguono altri due saggi riferiti a 
questioni parziali: Il metus reveren- 
tialis (G. Boni) ed I requisiti del 
«metus» invalidante il consenso co­
niugale (G. Caberletti). Infine, l’o­
pera si chiude con il sesto capitolo, 
riguardante La manifestazione del 
consenso matrimoniale e il matri­
monio per procura e per interprete 
(G. Boni).

La prospettiva affrontata dal vo­
lume non riesce a superare una li­
mitazione troppo frequente negli 
studi sul diritto matrimoniale: l’ar­
gomento trattato non è tanto il

consenso, ma i possibili vizi del con­
senso. Vi rimane una visione piut­
tosto negativa — come un negativo 
fotografico — di una realtà che è 
essenzialmente positiva. Si tratta di 
un’impostazione certamente com­
prensibile, motivata dalla volontà 
di offrire agli operatori del diritto 
nelle cause di nullità uno stru­
mento utile di lavoro. Nonostante 
ciò, non va dimenticata la sostanti- 
vità del consenso come atto posi­
tivo della volontà, cioè come 
espressione della sovrana decisione 
dei nubendi di dare se stessi e di 
accettare l’altro come coniuge. 
Nella misura in cui gli studiosi 
spendano più energie per capire 
cos’è il consenso, saremo in grado 
di giudicare più chiaramente 
quando non c’è un vero consenso.

Ricordiamo infine alcuni tratti 
generali dell’opera, ormai rilevati 
nella recensione al primo volume: 
non si tratta di un manuale, né di 
un trattato in materia: non solo 
perché ci sono alcune lacune, ma 
soprattutto perché lo scopo del 
manuale 'è fondamentalmente di­
dattico e l’oggetto di quest’opera è 
invece presentare sotto un profilo 
critico i problemi del diritto matri­
moniale canonico, e offrire risposte 
— o almeno vie di studio — a li­
vello scientifico. I curatori avver­
tono circa queste caratteristiche fin 
dalla presentazione, ed esse sono 
pienamente giustificate dalla vo­
lontà di offrire insieme saggi che, 
da angolature diverse, cercano so­
luzioni ad alcuni dei problemi 
aperti nello studio del matrimonio 
canonico. La qualità dell'opera
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viene senza dubbio garantita dal­
l’altezza scientifica delle collabora­
zioni. Si tratta dunque di una pub­
blicazione destinata ad un pub­
blico già familiarizzato con i diversi 
argomenti, e provvisto del necessa­
rio giudizio critico per distinguere 
le questioni indiscusse, dalle legit­
time ma sempre personali proposte 
offerte dai singoli studiosi nei di­
versi saggi, e per valutarle adegua­
tamente. D’altro lato non è super­
fluo sottolineare il fatto che quanto 
si afferma in questi saggi — come 
per altro il contenuto dei volumi 
della collana « Studi Giuridici » ot­
timamente editi dalla Libreria Edi­
trice Vaticana — non costituisce 
una sorta di opinione ufficiale o 
autorizzata da parte della Santa 
Sede sui diversi temi trattati. La re­
sponsabilità sulle opinioni espresse 
nei diversi contributi è solo dei sin­
goli autori.

Come è consueto in questa col­
lana, il volume viene dedicato al 
ricordo di uno studioso della di­
sciplina canonica. In questo caso, 
l’omaggio è indirizzato a Mons. 
Angelo di Felice, (Prelato Uditore 
della Rota Romana dal 1969 al 
1987) dal Prof. Carlo Gullo. Si ri­
leva il suo profilo quale giudice 
ecclesiastico: in questo ruolo
Mons. Di Felice ha voluto privile­
giare l’aspetto pragmatico — cioè 
pratico — della sentenza ed è 
stato un geloso custode delle pre­
rogative del giudice di fronte ai 
tentativi di esproprio da parte di 
certi auxiliares della giustizia quali 
ad esempio i periti. A capo viene 
annunciato il terzo volume che at­

tiene ai canoni 1108-1165, e in­
clude gli indici generali dell’opera.

Moniserrai Gas i Aixendri

Allan R. Brewer Carias, Princip ios 
del Procedimiento Administrativo 
en America Latina, Legis, Bogotà, 
2003, p. 344.

En el contexto de los estudios 
que la doctrina juridica iberomeri- 
cana realiza desde la segunda déca­
da del siglo XX hasta nuestros dias 
sobre el procedimiento administra­
tivo, A.R. Brewer-Carias publica el 
libro objeto de la presente resena, 
resultado del curso que el profesor 
venezolano impartió en la Maestria 
de Derecho Administrativo de la 
Universidad Colegio Mayor de 
Nuestra Senora del Rosario 
(Bogotà-Colombia) en los anos 
1998 y 2000. Recoge la sintesis de 
sus trabajos anteriores sobre el 
procedimiento administrativo que 
encuentran su origen en el ano 
1960. El pròlogo es del conocido 
administrativista espanol Jesus 
Gonzàlez Pérez y relata la historia 
de los estudios sobre el procedi­
miento administrativo, que desde 
el ano 1949 la Revista de Estudios 
Politicos (Madrid) publica en una 
de sus secciones, y la influencia 
que la Ley de Procedimiento 
Administrativo espanda de 1958 
tuvo en las leyes iberomericanas.

En el volumen el procedimiento 
administrativo es tratado el proce­
so de producción de las decisiones
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administrativas desde el inicio de 
oficio o por petición del interesado 
hasta la resolución de los eventua- 
les recursos administrativos. El 
presupuesto del que parte el libro 
es que el procedimiento deberia 
ser regulado por un texto legai 
principal cuyas normas centrales 
sean al menos la enunciación de 
los Principios del Procedimiento y 
el régimen juridico de los actos ad­
ministrativos. Pero en el contenido 
de la obra no se excluye la conve- 
niencia de la regulación de algunos 
procedimientos mediante cuerpos 
legales especiales, es decir no abo- 
ga absolutamente por el texto ùni­
co aunque si por uno que también 
sirva para suplir los vacios legales.

El fondamento normativo de 
referencia abarca las leyes vigen- 
tes a finales del ano 2002 del pro­
cedimiento administrativo de 
Argentina, Brasil, Colombia, 
Costa Rica, Honduras, Mexico, 
Perù, Uruguay, Venezuela y la 
Comunidad Andina de Naciones.

Temendo en cuenta que los tex- 
tos legales enumeran los principios 
expressis verbis, el autor escoge ca­
da uno de los Principios del 
Procedimiento Administrativo co­
rno partes de la obra. Aunque sin 
llamarlos asi también distingue los 
principios madre de los subsidiarios 
e incluye unos dentro de otros, co­
rno por ejemplo: el principio de le- 
galidad incluye el principio de la 
generalidad, extensión, exclusivi- 
dad y supletoriedad del procedi­
miento y también el principio de 
imperatividad, responsabilidad, pa- 
ralelismo de las formas y jerarquia

de los actos, mientras que el prin­
cipio de eficacia contiene el princi­
pio de racionalidad y simplicidad 
administrativa, el principio de suje- 
ción a los planes, metas y objeti- 
vos, el de adecuación de los me- 
dios financieros a los fines, el de 
privatización; al principio de 
economia procedimental pertene- 
cen el de colegialidad, favor acti, fi- 
nalidad y conservación, prò actione, 
terminación anticipada por conci- 
liación y caducidad del procedi­
miento.

La obra destaca que el régimen 
configurado por los principios se 
propone regular la acción de la 
administración para la producción 
de los actos administrativos y la 
previsión de un cuadro de 
garantias de los administrados 
frente a la administración. Ilustra 
no sólo la definición de los princi­
pios que traen algunos textos le­
gales, valorando su logro, sino 
también la presencia de los mis- 
mos principios que subyace en al- 
gunas de las normas. Las referen- 
cias jurisprudenciales de cada na- 
ción son escasas, salvo para referir 
los principios contenidos en algu- 
nas normas venezolanas.

Para la fundamentación doctri- 
nal que requiere la aplicación de 
los principios dentro de los conte­
nidos normativos, A.R. Brewer- 
Carias remite a un trabajo anterior, 
Principios del Procedimiento 
Administrativo (Civitas, Madrid, 
1990); por este motivo no desarro- 
lla la fundamentación pero si llega 
a explicar còrno la aplicación de 
los principios permitiria el desarro-
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Ilo de técnicas de corrección 
jurìdica contra algunos fenómenos 
que, segun denuncia el autor, se 
dan en las Administraciones 
Publicas de Colombia y Venezuela. 
Tales fenómenos hacen referencia 
a supuestos de arbitrariedad en el 
ejercicio de la potestad de gobier- 
no. Se refiere de manera especial al 
establecimiento de tràmites innece- 
sarios (formalismo), rigidez en la 
aplicación de las normas, el perso­
nalismo y la falta de transparencia. 
E ilustra còrno las normas de algu- 
nas de las Leyes de procedimiento 
limitarian los anteriores riesgos o 
podrian facilitarlos segun el modo 
en que intervenga la aplicación de 
los principios.

El estudio de los principios se 
lleva a cabo bajo el enfoque legisla­
tivo, es decir que recurre sólo a los 
textos legales, aunque con ciertas 
referencias a la teoria del acto 
juridico de tradición francesa, para 
formular los criterios que rigen la 
elaboración material de los actos 
administrativos. Sólo hay una ex- 
cepción respecto al enfoque que 
tiene el Principio de Participaeión 
Procedimental, el cual es conside- 
rado corno una caracteristica de los 
Estados que se quieran llamar de- 
mocràticos. Pero desde està consi- 
deración el autor no niega que el 
Principio de Participaeión tenga 
origen en el derecho anglosajón co­
rno derecho mas vinculado a la pu- 
blicidad y transparencia de las ac- 
tuaciones que dependiente de un 
determinado sistema politico (pp. 
98 y 99).

El volumen refleja los resultados 
de la experiencia del autor en el 
campo del funcionamiento normal 
de las Administraciones Publicas 
pertenecientes a naciones con un 
patrimonio histórico-juridico y cul­
tural comun. Al mismo riempo el 
libro es un manual que presenta 
gran interés no sólo para quien de- 
see conocer un anàlisis comparado 
de las normas del procedimiento 
administrativo en Iberoamérica si­
no también —y aqui radica la utili- 
dad para el Derecho canònico — 
corno estudio concreto de las posi- 
bilidades que ofrece la aplicación 
de los principios del procedimien­
to a través de los textos legislati- 
vos.

José Alejandro Machado J.

Congregazione per le Chiese 
orientali, lus Ecclesiarum vehicu- 
lum caritatis. Atti del Simposio in­
ternazionale per il decennale del­
l’entrata in vigore del Codex Cano- 
num Ecclesiarum Orientalium, 
(Città del Vaticano, 19-23 novem­
bre 2001), a cura di S. Agrestini e 
D. Ceccarelli Morelli, Libreria Edi­
trice Vaticana, Città del Vaticano, 
2004, p. 992.

Il volume — in una veste tipo­
grafica molto curata, con un tipo 
di carta e di rilegatura di spiccata 
qualità — raccoglie gli Atti del 
Simposio internazionale che si 
tenne in Vaticano nel novembre 
2001, in occasione della celebra-
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zione del decimo anniversario della 
promulgazione del CCEO.

L’esame dell’opera consente di 
dare uno sguardo complessivo che 
parte dall'analisi di alcuni elementi 
essenziali che si collocano alla base 
della stesura del testo codiciale, 
passando per la considerazione del­
l’influsso della normativa canonica 
orientale nella vita della Chiesa 
universale, in generale, e delle 
Chiese sui iuris, in particolare, per 
finire sulla soglia delle prospettive 
e le sfide che lo studio e l’applica­
zione del diritto canonico orientale 
possono intravedere sull’orizzonte 
del futuro.

La prefazione e una breve cro­
naca dei lavori congressuali schiu­
dono l’ampiezza dell’opera, che si 
articola in cinque parti, contenenti 
le relazioni presentate nei singoli 
giorni del Simposio, e si conclude 
con un nutrito elenco di comunica­
zioni composto in ordine alfabe­
tico.

La prima parte presenta la Pro­
lusione di apertura del Simposio, i 
Saluti ai partecipanti e la Relazione 
inaugurale, che colloca i lavori nel 
contesto della Costituzione aposto­
lica Sacri canones, con la quale fu 
promulgato il CCEO e che auspica 
l’impegno delle Chiese orientali 
non soltanto nel coltivare ed ap­
profondire le proprie tradizioni e 
discipline, ma soprattutto nel riva­
lutare « il loro ruolo e la loro mis­
sione nel futuro della Chiesa uni­
versale e nell’espansione del Regno 
di Cristo Pantocrator» (p. 50).

La seconda parte prende le 
mosse daU’esame della sacralità e la

dimensione umana dei «canones», 
per proseguire subito dopo nella 
considerazione di alcuni aspetti ec­
clesiologici ed ecumenici riguar­
danti la figura del Vescovo epar- 
chiale, il diritto ecumenico, l’ori­
gine del Collegio dei Vescovi, e fi­
nalmente i matrimoni misti in pro­
spettiva ecumenica.

La terza parte affronta questioni 
legate al rapporto tra diritto cano­
nico orientale e liturgia, all’interre­
lazione del CIC e del CCEO, alla 
natura della vita consacrata in 
oriente e in occidente, alle norme 
riguardanti l’edizione dei libri litur­
gici, per concludersi con un’analisi 
giuridico-comparato del culto ma­
riano nei Codici latino e orientale e 
una indagine su alcune problemati­
che che riguardano le Chiese di di­
ritto proprio e i riti.

La quarta parte si apre con una 
attenta valutazione del ruolo delle 
università e facoltà ecclesiastiche 
nella vita delle Chiese orientali cat­
toliche, e prosegue considerando 
l’amministrazione di giustizia nelle 
Chiese sui iuris patriarcali e non 
patriarcali, il nesso tra diritto pe­
nale e carità, e lo sviluppo del di­
ritto particolare nelle Chiese sui iu­
ris, per concludersi con un detta­
gliato analisi della funzione dei ri­
ferimenti alla salvezza delle anime 
nel CIC e nel CCEO, seguito del 
Discorso del Segretario di Stato, 
Cardinal Sodano, ai partecipanti 
del Simposio. Senza dubbio, si può 
affermare che il punto focale di 
questo intervento riguarda la diffi­
cile e a lungo dibattuta questione 
dell’estensione della potestà dei Pa­

18 lux Ecclesiue - 2005
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triarchi orientali al di fuori del pro­
prio territorio, prendendo in consi­
derazione in modo particolare quei 
fedeli che vivono in condizioni di 
diaspora.

La quinta parte, sicuramente a 
modo di autorevole sintesi dell’im­
portanza e vitalità del diritto cano­
nico orientale nella vita della 
Chiesa, trascrive il Discorso del 
Santo Padre Giovanni Paolo II ai 
partecipanti del Simposio. Il Papa 
non si sofferma a considerare que­
stioni puntuali della disciplina ca­
nonica vigente, ma piuttosto a se­
gnalare con forza la strada che 
deve condurre alla piena unità 
delle Chiese, per la quale è certa­
mente necessaria la «tranquillitas 
ordinis » che apporta la normativa 
canonica quale strumento giuridico 
che non è che «una particolare 
espressione del precetto dell’amore 
che Gesù, Nostro Signore, ci ha la­
sciato nell’Ultima Cena» (p. 598).

Infine, la sesta e ultima parte, 
scandisce i diversi interessi di stu­
dio e di ricerca dei partecipanti al 
Simposio, così come sono stati ab­
bozzati nelle Comunicazioni. In­
fatti, una caratteristica degna di es­
sere messa in rilievo è indicata dal 
fatto che una terza parte del vo­
lume è costituita da comunicazioni 
dei partecipanti, il che al tempo 
stesso che indica l’interesse per le 
tematiche legate allo studio del di­
ritto canonico orientale, si spiega 
nella considerazione di specifici ar­
gomenti riguardanti le Chiese 
orientali cattoliche, il loro rapporto 
vicendevole e quello con la Chiesa 
latina, come pure i loro rapporti

con altre Chiese e comunità eccle­
siali non cattoliche.

Considerando complessivamente 
il contenuto delle Relazioni rac­
colte in questo volume sembra ade­
guato affermare che il bilancio dei 
primi dieci anni trascorsi dall’en­
trata in vigore del CCEO è preva­
lentemente positivo. Cionono­
stante, questa valutazione comples­
siva non impedisce di evidenziare 
alcune questioni di particolare dif­
ficoltà e importanza per la vita 
delle Chiese orientali, che — senza 
restare valore ad altre questioni si­
milmente importanti — costitui­
scono quegli ambiti di ricerca giu­
ridica dove è da auspicare che ven­
gano riversati i migliori e più quali­
ficati impegni da parte dei canoni­
sti in prospettiva di futuro.

Costituendo un suo evidente 
pregio — il che d’altronde indica 
la qualità scientifica del Simposio, 
e quindi, della pubblicazione in 
esame — il volume stesso traccia 
pure le vie possibili ed adeguate 
per lo studio di quelle questioni, 
che possono essere sommariamente 
accennate in tre punti.

Prima questione: l’estensione 
della giurisdizione patriarcale al di 
fuori dei territori del Patriarcato. 
Benché — come è stato ribadito 
— questa peculiare questione deva 
trovare la sua matrice nella « norma 
iuris» stabilita dalla suprema auto­
rità della Chiesa in corrispondenza 
ai canoni dei vari Concili (p. 589), 
resta comunque da approfondire il 
contenuto e la portata dello « ius 
speciale» e delle particolarità della 
sua applicazione «ad tempus»,
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come sono stati prospettati dal 
Papa Giovanni Paolo II nel suo 
Discorso di presentazione del 
CCEO. Le coordinate per studiare 
a fondo questo punto appaiono 
tratteggiate nelle dimensioni perso­
nale e territoriale che delimitano la 
potestà di governo dei Patriarchi 
orientali (pp. 832-833).

Seconda questione, con tanti 
punti di contatto con la prece­
dente: lo sviluppo del diritto parti­
colare nelle Chiese sui iuris. Il la­
voro fatto in questo campo nel­
l’arco di tempo considerato è rag­
guardevole eppure ancora signifi­
cativamente scarso o incompleto. 
Risulta auspicabile che in ogni sin­
gola Chiesa sui iuris si provveda 
alla raccolta delle fonti e alla pre­
parazione e redazione di testi legi­
slativi, prestando particolare atten­
zione alla salvaguarda degli stru­
menti utili per lo studio e l’inter­
pretazione dei testi, siano questi in 
vigore oppure già abrogati (p. 
546).

Terza questione: l’attuazione del 
diritto ecumenico. Questo com­
pito, che viene essenzialmente affi­
dato al diritto particolare di cia­
scuna Chiesa sui iuris, non solo ri­
guarda in termini generici i diversi 
aspetti ecclesiologici e giuridici del 
rapporto con altre Chiese e comu­
nità ecclesiali non cattoliche, ma 
anche — specialmente conside­
rando le Chiese ortodosse — al­
cune questioni puntuali come 
quella dell’estensione della potestà 
di governo dei Patriarchi orientali 
fuori dai confini del proprio terri­
torio, le procedure canoniche per

l’elezione dei Vescovi orientali en­
tro e fuori del territorio patriarcale 
e le disposizioni giuridiche per l’or­
dinazione di uomini sposati in dia­
spora (pp. 157-159). A questo pro­
posito è opportuno rilevare che 
proprio il criterio ecumenico è 
stato indicato come uno dei « cri­
teri più importanti per l’attività in­
terpretativa ed applicativa delle 
leggi» (p. 30), dato che proprio 
per la «missione ecumenica delle 
Chiese orientali cattoliche, il conte­
nuto essenziale delle loro leggi 
deve essere il più possibile vicino 
— o quanto meno compatibile — 
con le leggi delle Chiese orientali 
con cui non si è ancora raggiunta 
la piena comunione» (p. 31).

Questo punto in concreto ben 
può assurgere a linea guida del la­
voro canonistico, giacché non sa­
rebbe logico « cercare soluzioni 
giuridiche che, malgrado siano (...) 
«praticabili» dal punto di vista 
dell’interpretazione positivistica 
della norma, mettano ostacoli non 
necessari alla desiderata intesa con 
le Chiese ortodosse anche a livello 
disciplinare», tenendo pure conto 
del fatto che, oltre il momento ap­
plicativo della legge, «vi sono esi­
genze ecumeniche in vista anche 
nel momento creativo di eventuali 
norme future» (p. 31).

In conclusione, la lettura attenta 
di questo volume riconferma la 
percezione che il diritto è nella 
Chiesa un effettivo « vehiculum ca- 
ritatis», che consente di giungere 
all’attuazione dell'«equitas» quale 
suo modello interpretativo (p. 22), 
essendo strumento necessario per
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raggiungere l’armonia tra interesse 
pubblico c interesse privato nella 
Chiesa, tra salvezza individuale e 
testimonianza ecclesiale collettiva, 
che pur basata «sulla tradizione 
apostolica in tutti i suoi aspetti sia 
dottrinali che disciplinari, può tro­
vare sempre nuove espressioni tec­
niche nel corso della storia» (p. 
585).

Luis Okulik

Rosa Corazón, Càsule y veràs, Edi- 
ciones Marova, Madrid 2003, 223 
pàginas.

Este libro guarda cierta relación 
con otro de la autora (Nulidades 
matrimoniales... que no lo séparé el 
hombre, Bilbao 2001) mencionado 
en la introducción, donde califica 
de aventura de riesgo el propòsito 
que lo guió: «hacer fàcil lo dificil y 
poner el Derecho Matrimoniai, sus 
problemas y soluciones, a un nivel 
asequible y que cualquiera pudiera 
comprender por qué y còrno un 
matrimonio canònico puede, con 
verdad, ser declarado nulo» (p. 
19). El que me dispongo a co­
ntentar no sólo participa de ese 
mismo espiritu sino que en cierto 
modo lo supera; al menos asi se 
deduce de las ambiciosas metas 
que contiene la introducción y que, 
inexcusablemente, deben ser teni- 
das en cuenta a la hora de emitir 
un juicio sobre èl.

En efccto, en esas primeras pà­
ginas Corazón nos habla de su

obra con espontaneidad y viveza. 
Entresaeando algunas de sus pala- 
bras, observamos que escribe 
« sobre el amor humano y el matri­
monio» (p. 19), «con claves para 
el éxito» (p. 21); su novedad radi­
ca en que « tratàndose de un libro 
juridico, corno està lleno de histo- 
rias reales es ameno, divulgativo y 
entretenido, cualquiera puede leer- 
lo y a todos nos va a interesar co- 
nocerlo, porque el Derecho rige 
nuestra vida» (p. 22); «el orden 
del texto es el de la vida misma» 
(p. 22); pretende «poner el 
Derecho Matrimoniai, el Civil y el 
Canònico, al nivel del hombre y de 
la mujer que hoy van por la calle» 
(p. 23); y quiere servir tanto a los 
que no se han casado corno a los 
que ya lo han hecho: a los prime- 
ros les podrà ayudar a «no equivo­
cale al elegir la pareja de la vida» 
(p. 23) y a los segundos «a volver 
a enamorarse de aquel o aquella 
con quien un dia se caso» (p. 23). 
Y en parecidos términos se expre­
sa Fernando Vizcaino Casas 
(q.e.p.d.), en su amable y divertido 
prologo, citando concluye invitan­
do a todos a leer el libro ensegui- 
da: «los casados para comprender­
lo [el matrimonio] a fondo; los sol- 
teros, para entender mejor eso de 
jcàsate y veràs...! » (p. 18).

El libro se estructura en dos 
partes. La primera responde al in­
terrogante de su titulo: èQué es el 
matrimonio? Lo hace de un modo 
ingenioso, en cinco apartados con- 
catenados que van completando la 
definición del matrimonio: es 
unión de vida [1] y amor [2], para
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siempre [3], entre un hombre y 
una mujer [4], ùnica y exclusiva 
[5]. Cada uno se subdivide a su 
vez en epigrafes, ordinariamente 
numerosos y en ocasiones muy bre- 
ves, cuyo tìtulo suele inspirarse en 
el caso o la anècdota que ilustra la 
reflexión de la autora. La segunda 
parte trata de los bienes del matri­
monio., a lo largo de seis apartados: 
bien y bienes [1], el bien de los 
cónyuges [2], el de los hijos [3], 
las relaciones sexuales [4], la inci- 
dencia de las crisis conyugales en 
los hijos [5] y una reflexión final 
sobre la igualdad [6].

La obra incluye una bibliografia 
generai con mas de cien obras de di­
versa naturaleza: textos legales y 
doctrinales, manuales y monografìas, 
ensayos y diccionarios; y una 
bibliografia del Magisterio de la 
Iglesia, universal y particular, in- 
tegrada por una relación de mas 
de cuarenta documentos recien- 
tes.

Después de està somera descrip- 
ción del contenido del libro, de la 
intención que lo anima e incluso 
de la valoración que la misma auto­
ra ofrece de su trabajo, procedo a 
realizar algunos comentarios.

Ante todo considero obligado 
alabar el esfuerzo realizado. 
Estamos, sin duda, ante un libro 
de divulgación escrito con el cora- 
zón, con un lenguaje directo y es- 
pontàneo (en ocasiones incluso co- 
loquial), y una profusión de viven- 
cias que dotan de verismo y agili- 
dad la exposición. De lo que no es- 
toy tan seguro es de que consiga 
mostrar con claridad al ciudadano

de a pie la dimensión juridica del 
matrimonio, las causas de sus crisis 
y las claves para superarlas. Para 
elio el libro hubiera necesitado de 
una mayor elaboración y cuidado 
en todos sus aspectos, no sólo en 
las cuestiones de forma sino tam- 
bién en las de fondo, para dotarlo 
de mayor equilibrio y rigor.

Entre los aspectos formales cabe 
senalar falta de homogeneidad en 
el modo de citar: unas veces se 
menciona al autor y la obra con 
precisión, y otras veces no. Mas lla- 
mativas resultan las ocasiones en 
que se incluyen extensas citas tex- 
tuales de autores, que ocupan va- 
rias pàginas (cfr. pp. 74-75, 195­
199 y 199-203). Por interesante 
que parezca lo que dicen siempre 
resulta mas apropiado que quien 
escribe realice un trabajo previo de 
asimilación y sintesis de lo que 
otros dijeron para convertirlo en 
una simple nota de referencia y en- 
riquecerla con otras ideas y refle- 
xiones, propias y/o ajenas. Sólo 
por excepción y, cuando se trate 
de una frase especialmente logra­
da, està justificada la transcripción.

En este mismo orden de cosas, 
se echa en falta un tratamiento mas 
selectivo y profundo de las expe- 
riencias provenientes de la pràctica 
profesional de la autora corno abo- 
gada matrimonialista. Son muy 
abundantes, pero con cierta fre- 
cuencia resultan superficiales y 
pierden fuerza por su falta de mati- 
ces. Y es que, para poder valorar 
una declaración de ese estilo es 
preciso conocer con un minimo de 
detalles la situación. En cambio,
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cuando esto sucede el relato cobra 
un relieve y sentido distintos (cfr. 
pp. 46-51, 80-83 y 97-100). Algo 
parecido cabria decir de las sim- 
ples anécdotas —personales o to- 
madas del acervo comun — e in­
cluso de los chistes que la autora 
incluye al hilo de su exposición: 
dotan al texto de un tono informai, 
pero no siempre contribuyen a es- 
clarecer verdaderamente el proble­
ma planteado.

En una linea intermedia, que ha- 
ce trànsito desde las cuestiones de 
forma a las de fondo, podemos in- 
cluir varias digresiones que incre- 
mentan esa impresión de que el li­
bro adolece de un exceso de mate- 
riales y que un mayor esfuerzo sis­
temàtico hubiera permitido depu­
rar. En concreto, resulta 
extemporàneo y poco apropiado 
en un volumen sobre el amor hu- 
mano y el matrimonio, comenzar la 
exposición del para siempre de la 
unión de vida y amor, con un estu- 
dio sobre el divorcio en Espana 
(pp. 67-73). Lo mismo cabe decir 
de la exposición pormenorizada de 
los distintos métodos abortivos y 
de la situación del aborto en 
Espana (pp. 154-163), y de la ex- 
plicación de algunos métodos anti- 
conceptivos (pp. 168-170), que se 
incluyen y capitalizan la mayor par­
te del apartado sobre el bien de los 
hijos. Estas opciones sistemàticas 
no ayudan a ofrecer una visión po­
sitiva del matrimonio, de su indiso- 
lubilidad y de su fecundidad.

Una mención aparte merece el 
capitulo titulado « el antiguamente 
llamado débito conyugal». Resulta

un tanto llamativo que la autora 
primero haya dudado sobre si 
debia ocuparse de las relaciones se- 
xuales en un libro —- recordémoslo 
de nuevo —, sobre el amor huma- 
no y el matrimonio; luego haya 
ofrecido hasta ocho razones para 
justificar el porqué de su decisión; 
y, por ùltimo, haya hecho recaer el 
peso especifico del apartado en la 
transcripción de varias pàginas de 
otros autores que se han ocupado 
de la cuestión.

En un tono menor, apuntaré al- 
gunas cuestiones que afectan al 
fondo de la materia y que cabria 
haber explicado con mayor preci- 
sión y rigor juridicos, pensando so­
bre todo en aquel grupo de lecto- 
res potenciales del libro constitui- 
do por el publico no especializado 
en Derecho matrimoniai. A mi jui­
cio conceptos corno la falta de dis- 
creción de juicio y la incapacidad 
para asumir las obligaciones esen- 
ciales del matrimonio no deben 
mencionarse sin explicar su signifi- 
cado (pp. 40 y 87) y lo mismo su­
cede con el concepto de acto posi­
tivo de voluntad (p. 176).
Tampoco resulta afortunado afir­
mar que los fines del matrimonio 
antes eran tres y ahora no se habla 
de ellos (cfr. p. 131). Un especialis- 
ta puede entender qué quiso decir 
la autora, pero la mayor parte de 
las personas se quedaràn con lo 
que escribió y no advertiràn qué 
dice el Código de 1983 sobre el 
matrimonio « ordenado por su mis- 
ma indole naturai al bien de los 
cónyuges y a la generación y edu- 
cación de los hijos» (c. 1055 § 1) y
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sobre el acto conyugal « apto de 
por si para engendrar la prole, al 
que el matrimonio se ordena por 
su propia naturaleza» (c. 1061 § 
1). En la misma linea, no resulta 
acertado afirmar que « el sacra­
mento del matrimonio se realiza 
por medio del consentimiento, pe­
ro se perfecciona por la unión con­
yugal» (p. 207) — esto nos haria 
retroceder en el tiempo a la discu- 
sión medieval entre la teoria de la 
còpula y la teoria consensual — 
cuando lo que se quiso decir es 
que la consumación del matrimo­
nio entre bautizados dota a òste de 
una peculiar firmeza, haciéndolo 
absolutamente indisoluble.

Llegado a este punto, considero 
suficientemente probado el parecer 
inicial. La autora se ha fijado unas 
metas excesivamente exigentes tan­
to al escribir un libro juridico so­
bre una materia tan amplia y com- 
pleja corno es el amor humano y el 
matrimonio, corno al dirigido al 
gran publico pero sin olvidar a los 
especialistas. Una obra de està na­
turaleza hubiera necesitado una 
mayor elaboración y una concien- 
zuda revisión, para no publicarla 
hasta haberse asegurado de que to- 
dos los objetivos estaban cumpli- 
dos.

Confio que los lectores de estas 
lineas puedan hacerse una idea ca- 
bal del contenido de Casate y ve- 
ràs, de tal modo que conozcan de 
antemano qué pueden esperar de 
él, dónde estàn las digresiones por 
si prefieren sortearlas o acceder a 
ellas directamente, etc. Aunque he 
senalado algunos lugares donde se

contienen ciertas imprecisiones 
desde el punto de vista juridico, 
son mucho mas numerosos aque- 
Ilos en los que se expone con clari- 
dad y en un lenguaje asequible al 
publico en generai importantes 
conceptos juridicos. Por lo demàs, 
a los matrimonialistas — tanto do- 
centes corno pràcticos del Derecho 
— les seràn de utilidad buena par­
te de los ejemplos que jalonan el li­
bro y que a su vez podràn emplear 
para ilustrar sus propias explicacio- 
nes sobre la materia.

Javier Ferver Ortiz

Giuseppe Dalla Torre, Europa. 
Quale laicità?, Edizioni San Paolo, 
Cinisello Balsamo, 2003, p. 137.

Le premier chapitre de cet ou- 
vrage est intitulé : «Facteur reli- 
gieux et Constitution européenne » 
(p. 11-27). A Pheure où cette 
Constitution semble ètre remise en 
cause par le vote de certains pays, 
il n’est pas inutile de rappeler la 
place de la religion dans l’histoire 
de l’Europe et d’en dégager des 
principes communs à la tradition ju- 
ridique des Etats européens : la li- 
berté religieuse en tant que droit in- 
dividuel et collectif, l’égalité, la 
laicité de l’État. Il est possible d’en 
faire découler d’autres principes, 
comme celui de la distinction et de 
l’autolimitation de l’autorité poli- 
tique par rapport à l’ordre propre 
aux religions. Quant à la reconnais- 
sance juridique des Eglises dans la
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Constitution, c’est unc question 
plus difficile et l’on peut se deman - 
der si une laicité véritable peut exi- 
ster qui, parmi les phénomènes so- 
ciaux organisés, ignorerait le phéno- 
mène religieux.

Le chap. sur « dignité humaine et 
liberté religieuse» (p. 28-50) de- 
mande d’abord de préciser les ter- 
mes, en sachant que la libre déter- 
mination en matière religieuse et 
de conscience manifeste la dignité 
propre à l’homme. En effet, la di 
gnité humaine est le fondement de 
la liberté religieuse, moyennant 
quoi ladite liberté s’exprime par 
rapport à un ordre de valeurs qui 
n’est pas le produit du pouvoir poli- 
tique ni de la conscience de l’indivi- 
du. Mais la dignité humaine est aus- 
si une limite à la liberté religieuse : 
le contròie sur les groupes religieux 
devrait avoir lieu a posteriori et, de 
préférence, à partir d’un droit 
commun, c’est-à-dire pensé pour 
des cas qui ne sont pas exclusive- 
ment religieux. L’auteur traite des 
instruments juridiques à mème de 
garantir la liberté religieuse, notant 
au passage que les atteintes à cette 
liberté ne proviennent plus tant des 
pouvoirs publics que de pouvoirs 
privés, transversaux, souvent supra- 
nationaux.

Dans le chap. suivant, l’auteur 
traite de «la difficile laicité» (p. 
51-72). Il part de la «place de 
Dieu» dans la Constitution pour 
se demander s’il ne serait pas 
temps de penser aux devoirs, à 
coté des droits. C’est pourquoi il 
montre que la liberté religieuse est 
source de devoirs. Puis il étudie le

féminisme et le fondamentalisme 
religieux, la question de l’avorte- 
ment, l’école et le facteur reli­
gieux. Enfin il s’attache à la laicité 
à l’épreuve de l’expérience, et se 
demande comment qualifier l’Etat 
et, demain, l’Europe sachant qu’y 
cohabitent des Etats formellement 
confessionnels avec d’autres for­
mellement laics. D’où l’interroga- 
tion sur le sens du mot «laicité», 
et l’intérèt de l’auteur à présenter 
«le paradigme italien de la 
laicité» (p. 73-99). La pensée ca- 
tholique a indéniablement contri- 
bué à définir le principe de laicité 
qui sous-tend la Constitution ita- 
lienne, gràce aux encycliques socia- 
les de Léon XIII, à la philosophie 
de Rosmini avec sa théorie sur les 
trois sociétés, la pensée socio-poli- 
tique de Luigi Sturzo, fondateur 
du Parti populaire. Le système ita­
lien des relations entre l’Etat et les 
confessions religieuses, unique en 
son genre, s’appuie sur trois princi- 
pes : égale liberté pour toutes les 
confessions religieuses face à la 
loi, droit de chaque confession reli­
gieuse de voir son identité officiel- 
lement reconnue et d’obtenir un 
ordre juridique propre, possibilité 
d’obtenir dans l’ordre juridique ita­
lien une discipline juridique négo- 
ciée entre les autorités confession- 
nelles et les autorités publiques 
compétentes, pour garantir et ren- 
forcer le droit de chaque confes­
sion à ce que son identité propre 
soit reconnue et protégée. 
L’auteur y voit un modèle de 
grande actualité pour l'Europe en 
construction.
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Il souligne ensuite «le róle des 
Eglises pour l’Europe» (p. 100­
112), d’abord pour maintenir 
l’identité de l’Europe, puis en insis- 
tant sur le fait que s’il fallait parler 
d’une fonction «politique des 
Eglises, ce serait au sens qu’il faut 
piacer l’éthique comme condition 
préalable de la démocratie et que, 
par suite, « l’Etat qui veut etre dé- 
mocratique doit redonner à 
l’éthique la primauté sur le poli­
tique». Il n’y pas de raison, ajoute 
le prof. Dalla Torre, pour que ce 
principe ne puisse pas s’appliquer 
aussi à l’Union européenne.

Il rapporte en annexe l’allocution 
du pape Jean Paul II aux partici- 
pants à la conférences des prési- 
dents des Parlements de l’Union eu­
ropéenne (23 septembre 2000), le 
message du saint-père au Cardinal 
Ortas à l’occasion du colloque pour 
le 1200emc anniversaire du couron- 
nement impérial de Charlemagne 
(14 décembre 2000), son discours 
aux participants à la rencontre orga- 
nisée par la Commission des épisco- 
pats de la Communauté européenne 
(30 mars 2001), son discours aux 
participants au Illme Forum inter- 
national de la Fondation Alcide De 
Gasperi (23 février 2002), sa saluta- 
tion aux participants à une rencon­
tre européenne d’étude (20 juin 
2002). Ces textes renferment ma- 
tière à réflexion, méme si les rédac- 
teurs de la Constitution européenne 
proposée à l’adoption des différents 
Etats membres ne s’en sont manifes- 
tement guère inspirés.

Dominique Le Tourneau

Javier Hervada, Pensamientos de 
un canonista en la bora presente, 
Instituto Martin de Azpilcueta, Fa- 
cultad de Derecho Canònico, Uni- 
versidad de Navarra, Navarra Grà­
fica Ediciones, Pamplona, 2004, 
p. 185.

Quando si dice — effettuando 
una recensione — che un libro si 
manifesta ricco di brillanti intui­
zioni e di agevole comprensione, 
per cui se ne raccomanda viva­
mente la lettura, talvolta si utilizza 
una mera formula di circostanza 
che non corrisponde effettivamente 
e completamente al giudizio del re­
censore.

Nel caso dell’opera del Prof. 
Hervada, oggetto del presente 
breve commento, viceversa, bisogna 
riconoscere che tale valutazione 
coincide pienamente e perfetta­
mente con il pensiero di chi com­
menta. Il testo in questione, infatti, 
si evidenzia come un’esposizione 
semplice e chiara, perché fruisce di 
un linguaggio molto lineare, che ri­
fugge dagli eccessivi tecnicismi e 
dalle espressioni contorte (ricorda 
molto l’essenzialità dello stile anglo­
sassone, che ricorre sovente al di­
scorso diretto in luogo di quello in­
diretto; all’utilizzo, sotto il profilo 
lessicale, di periodi brevi e, sotto 
l’aspetto contenutistico, ad imma­
gini ed esempi concreti per illu­
strare meglio il pensiero dell’au­
tore), e si rivela, nel merito, una 
trattazione scientificamente com­
pleta, valida ed articolata.

Ma, al di là di tali valutazioni 
metodologiche, formali e sostan­
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ziali, credo sia subito il caso di sof­
fermarsi sul contenuto dell’opera.

Innanzitutto, gravida di rilevanti 
implicazioni teorico-giuridiche, 
pare la concezione di scienza cano­
nica delineata dall’autore; partendo 
dalla definizione di questa come 
«disciplina teologica con metodo 
giuridico » e dall’idea del diritto ec­
clesiale come «ius sacrum», Her- 
vada perviene a confutare quelle 
dottrine che fanno del teologismo, 
del pastoralismo e dello pseudoteo- 
logismo i metodi di indagine pro­
pri della scienza giuridica. Partico­
larmente interessanti sono le moti­
vazioni poste a fondamento della 
critica al pastoralismo: questo, in 
realtà, non intende applicare solu­
zioni giuridiche con senso pasto­
rale, bensì sostituire «ex radice» il 
diritto con la pastorale.

Questo procedimento consegue 
effetti assai gravi, perché se il di­
ritto è un complesso di regole che 
garantiscono, nella dimensione spa­
zio-temporale, l’attuazione della 
giustizia (ciò vale per qualunque 
diritto, anche quello canonico, seb­
bene con forme e modalità distinte 
da quelle degli ordinamenti seco­
lari), allora il pastoralismo intro­
duce P arbitrarietà e l’ingiustizia 
nella vita della Chiesa, attentando 
al bene delle anime.

Il settore tipico nel quale si in­
voca l’applicazione di tale approc­
cio pastoralistico è quello matrimo­
niale: se, ad esempio, una data 
convivenza coniugale si riveli, a po­
steriori, fallimentare (a maggior ra­
gione quando i coniugi si siano già 
ricostruiti una nuova vita affettiva

con terze persone), pur nel conte­
sto di un vincolo matrimoniale va­
lido, si ritiene che la soluzione pa­
storale debba stravolgere l’intero 
matrimonio fino a dichiararlo 
nullo. In tal caso, si pretende ap­
pellarsi ad un presunto, nebuloso, 
«bonum animarum», inteso come 
esigenza delle parti di riconquistare 
la libertà del proprio stato allo 
scopo di contrarre nuovo matrimo­
nio; e si maschera tale esigenza con 
sembianze più o meno moralisti­
che, per giustificare le relative sen­
tenze affermative emesse dai tribu­
nali ecclesiastici.

Si dimentica, tuttavia — nell’e­
sercizio di tale funzione giudicante
— un dato essenziale, e cioè che il 
compito dei pastori — ed in gene­
rale di tutti i fedeli — non è tanto 
di alleviare od evitare le sofferenze 
su questa terra, vale a dire assicu­
rare o conseguire la felicità in que­
sto mondo (soprattutto quando 
dietro tale apparente felicità vi 
siano egoismi personali, abusi, vio­
lenze, superficialità, mancanza di 
amore o del senso della famiglia, 
ecc.), bensì assicurare o conseguire 
la felicità sovrannaturale, cioè nel­
l’altra Vita. Quest’ultimo obiettivo 
può, senza dubbio, essere garan­
tito, già su questa terra, con una 
soluzione giuridica, ossia con una 
soluzione di giustizia che è, di per 
sé, esercizio — il più alto e nobile
— della funzione pastorale. Diritto 
e pastorale, dunque, non stanno in 
conflitto. Non è forse un grave ar­
bitrio ed una palese ingiustizia, in­
vece, dichiarare nullo un matrimo­
nio valido?
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Hervada perviene a tali conclu­
sioni confutando parzialmente la 
definizione di diritto canonico 
come « ordinatio }idei», ed ammet­
tendo, bensì, quella tomistica di 
«ordinario rationis» (essendo il di­
ritto un atto di imperio, non può 
fondarsi sulla fede, che è una virtù, 
ma solo sulla volontà razionale, che 
è invece una «potenria »); la legge 
canonica, però, non è una semplice 
«ordinario rationis», ma, più esat­
tamente, una «ordinario rationis 
fide illuminatae », dato che la legge 
ecclesiale va sempre interpretata 
alla luce della fede. In tale ottica, 
Hervada, tramite ragionamenti ri­
gorosi ed articolati, costruisce 
quella corrente di pensiero che 
viene definita « realismo giuri­
dico», che mira preliminarmente a 
definire l’essenza del diritto, intesa 
come «ciò che è giusto», ossia 
come la realtà « in sé stessa giusta » 
in quanto sacra, poiché proma­
nante direttamente da Dio. La pu­
rezza metodologica formale (la 
scienza canonica, per essere giusti­
ficata come disciplina autonoma, 
deve utilizzare un metodo giuridico 
puro, non metagiuridico — teolo­
gico, etico, sociale, ecc. —), e l’uso 
del metodo sistematico da parte 
del canonista (il diritto canonico è, 
a tutti gli effetti, diritto; dunque 
esso va articolato in rami, senza 
fermarsi alla mera esegesi della 
norma) costituiscono dei corollari 
fondamentali neH’indagine di Her­
vada.

Nel campo giuridico-costituzio- 
nale, di notevole rilievo è la sostitu­
zione, nel diritto canonico, dell’e­

sclusivo principio di disuguaglianza 
— proprio della tradizione medie­
vale —, secondo cui la Chiesa è 
una «societas inaequalis», compo­
sta di due o tre classi, ordini, o ge­
neri di cristiani, secondo la pro­
spettiva adottata (tre classi in rela­
zione al distinto modo di porsi in 
relazione alla missione della 
Chiesa: chierici, religiosi, laici; due 
classi, sotto il profilo sacramentale: 
chierici e laici), con il principio di 
uguaglianza dei fedeli nella dignità 
e nei diritti fondamentali: tutti i fe­
deli, in quanto tali, sono cioè chia­
mati alla santità ed a partecipare 
attivamente alla vita della Chiesa 
ed alla sua missione.

Quest’ultimo principio, tuttavia, 
non annulla la distinzione tra sa­
cerdozio comune e sacerdozio mi­
nisteriale, né prescinde dall’esi­
stenza di diversi carismi e stati di 
vita nella Chiesa (stato clericale, re­
ligioso, laicale), bensì coesiste e si 
armonizza tanto con il principio 
gerarchico che con quello di va­
rietà o funzionalità. Società disu­
guale, infatti, non vuol dire società 
in cui non esiste la distinzione tra 
governanti e governati. Qualunque 
società, anche la più democratica, 
esige tale distinzione. Una società 
disuguale è quella in cui i suoi 
membri sono giuridicamente di­
versi, ossia quando esistono più 
classi sociali che per legge parteci­
pano in maniera distinta ai fini 
della società stessa o al consegui­
mento del bene comune. Ugua­
glianza, in altri termini, vuol dire 
che tutti i fedeli godono della me­
desima personalità giuridica nel­
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l’ordinamento canonico, e che esi­
ste uno statuto giuridico basico di 
posizioni soggettive (diritti e do­
veri), invocabile da qualunque fe­
dele, al quale si aggiungono, poi, le 
precipue situazioni soggettive at­
tive e passive tipiche dei vari stati e 
condizioni. Per usare la metafora 
del corpo umano, tanto cara alla 
tradizione evangelica, il fatto che 
nel corpo vi siano diversi organi, 
con funzioni ed attività distinte — 
sul piano qualitativo e quantitativo 
—, non esclude che tutti gli organi 
siano di pari dignità e valore, tutti 
necessari ed insostituibili, dal 
primo all’ultimo.

Un’analisi dettagliata del cata­
logo dei diritti e doveri fondamen­
tali del fedele, delle peculiarità 
della vita consacrata e dello stato 
laicale, nonché del diritto di asso­
ciazione e dell’origine e della giu­
stificazione della potestà sacra, ar­
ricchiscono e completano il volume 
in esame.

Un lungo discorso a parte meri­
terebbe, infine, l’analisi della strut­
tura organizzativa della Chiesa, di 
stampo territoriale e personale; 
della concezione della Chiesa parti­
colare come «portio populi Dei», 
sancita dall’ultimo Concilio; della 
suddivisione delle circoscrizioni ec­
clesiastiche in fondamentali e se­
condarie; della distinzione tra pote­
stà episcopale e quasi-episcopale, 
collegata all’individuazione della 
nozione e delle caratteristiche di 
quella figura comunitaria che va 
sotto il nome di «prelatura», ul­
time tematiche brillantemente af­
frontate da Hervada. Si tratta di

concetti assai familiari e graditi a 
chi scrive, perché sono stati, a suo 
tempo, accuratamente studiati per 
redigere la propria tesi dottorale 
(mi permetto, perciò, di rinviare ad 
essa per un’esplicazione più appro­
fondita di tali questioni: C. Tam­
maro, La posizione giuridica dei fe­
deli laici nelle prelature personali, 
Roma, 2004).

In conclusione, l’opera di Javier 
Hervada si rivela un’acuta indagine 
scientifica, perché riesce ad indivi­
duare, su basi logico-razionali, l’o­
riginalità ed i pregi teorico-pratici 
dell’approccio realistico nell’am­
bito della scienza canonica, nel 
contesto di un esame concreto e 
dettagliato dei diversi settori ed ar­
gomenti che costituiscono l’ambito 
privilegiato di applicazione della 
medesima.

Ciro Tammaro

Lorenzo Lorusso, O.P., Gli orien­
tali cattolici e i pastori latini. Pro­
blematiche e norme canoniche, Pon­
tificio Istituto Orientale, collana 
Kanonika 11, Roma, 2003, p. 329.

L’auteur, professeur à l’Institut 
pontificai orientai, veut dans cet ou- 
vrage s’arrèter principalement à la 
collaboration et aux problèmes in- 
ter-rituels, ou plutót inter-ecclé- 
siaux dans les deux codes de 
l’Eglise catholique. L’actuelle mobi- 
lité humaine entrarne des problèmes 
nouveaux de type pastoral et juri- 
dique concernant l’éducation et la
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formation chrétienne, la vie reli- 
gieuse de la famille, les mariages 
mixtes entre catholiques des diver- 
ses Églises de droit propre et entre 
catholiques et non catholiques, la 
pastorale des groupes isolés, etc. 
Les pasteurs de PEglise latine qui 
doivent s’occuper de fidèles orien- 
taux sont invités avant tout à appro­
fondir leur connaissance de l’exi- 
stence et du patrimoine des Églises 
catholiques orientales, ainsi qu’à 
promouvoir et défendre le droit 
des fidèles orientaux à vivre et à 
prier selon la tradition qu’ils ont re- 
fue des Pères dans leur Église pro­
pre, chaque rite ayant une impor- 
tance pour l’Eglise tout entière et 
n’étant donc pas Paffaire des seuls 
fidèles orientaux.

Il convient aussi de rappeler que 
le rite renvoie à la fafon gràce à la- 
quelle la foi peut s’exprimer, tandis 
que PÉglise de droit propre renvoie 
à une communauté chrétienne unie 
à son hiérarque légitime.

Dans le premier chapitre, Pau- 
teur s’interroge sur la raison 
« d’une doublé législation dans 
l’unique Église catholique» (p. 21­
47). L’ayant trouvée dans deux do- 
cuments du concile Vatican II, la 
const. dogm. Lumen gentium sur 
l’Église et le décr. Orientalium 
Ecclesiarum sur les Églises orienta­
les catholiques, il examine le texte 
du c. 1 des deux codes à la lumière 
de la législation antérieure, et 
conclue que les deux codes visent 
une identique finalité : la tranquil­
la de l’ordre qui permet le déve- 
loppement de l’amour, de la grace 
et des charismes.

Le chap. II étudie «Pinscription 
et le passage à une Église de droit 
propre dans les cleux codes» (p. 
49-79), soit d’une Église orientale à 
PÉglise latine, soit d’une Église ori­
entale à une autre Église orientale, 
en présentant tous les cas de figure 
possible et en rappelant Pinterdic- 
tion absolue de pratiquer un prosé- 
lytisme inter-rituel entre fidèles ca­
tholiques appartenant à diverses 
Églises de droit propre.

« La hiérarchie ecclésiastique et le 
soin pastoral des christifideles : 
structures de collaboration » (p. 
81-151) est un long chap. dans le- 
quel le prof. Lorusso examine Pas- 
sistance pastorale des fidèles orien­
taux confiée, selon les normes du 
droit, au soin d’un évèque latin, en 
l’absence de hiérarque de leur 
Église de droit propre. Tout fidèle 
appartient à une Église locale, en 
raison de son domicile ou de son 
quasi-domicile, ce qui détermine le 
cure et l’ordinaire propre de cha- 
cun. L’auteur se penche également 
sur la participation des ministres 
des fidèles orientaux au conseil pres- 
bytéral diocésain, au collège des 
consulteurs, ainsi que sur la partici­
pation des prètres, des religieux et 
des lai'cs orientaux au conseil pasto­
ral diocésain. Une question connexe 
consiste à pourvoir à l’honnète sub- 
sistance des clercs orientaux qui ont 
refu la charge pastorale des fidèles 
orientaux, de la mème manière que 
cela est assuré pour les clercs la- 
tins. L’auteur étudie enfili les diffé- 
rentes institutions orientales et lati- 
nes qui prévoient une collaboration 
inter-ecclésiale prò bono anima-
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rum : exarchats apostoliques et or- 
dinariats pour les fidèles orientaux, 
syncelles ou vicaires épiscopaux, 
conférences des évèques, synodes 
orientaux, assemblée patriarcale et 
assemblée éparchiale, assemblée in- 
ter-ecclésiales, hiérarques orientaux 
et collège des cardinaux, associa- 
tions inter-ecclésiales notamment.

Le chap. IV porte sur 
«l’administration des sacrements» 
(p. 153-213) de Linitiation chré- 
tienne et des autres sacrements aux 
fidèles orientaux selon les normes 
du CCEO et du CIC, qui font res- 
sortir des différences provenant de 
la richesse des traditions de 
l’unique Eglise du Christ, mais aus- 
si une collaboration inter-ecclésiale 
éventuelle quand les fidèles orien­
taux sont légitimement confiés à 
un ordinaire ou à un pretre latin.

« Le sacrement du mariage » est 
traité dans un chap. à part (p. 215­
264). L’auteur relève que le CCEO 
séparé plus nettement que le CIC 
l’alliance matrimoniale du sacre­
ment de mariage, qu'il traite dans 
deux paragraphes distinets au c. 
776, et qu’il ne se limite pas à affir- 
mer que Talliance matrimoniale va­
lide conclue entre baptisés est un sa­
crement, mais précise ce que ce sa­
crement réalise, à savoir «l’union 
indéfectible du Christ avec son 
Eglise». En ayant ces principes gé- 
néraux présents à l’esprit, il 
convient de traiter du mariage en­
tre catholiques appartenant à des 
Eglises de droit propre différentes, 
ou entre catholiques et catholiques 
baptisés ou non baptisés, cas dans 
lequel il faut tenir compte des nor­

mes qui règlent la forme de la célé- 
bration et de celles qui déterminent 
la capacité juridique des personnes. 
La forme ne peut pas ètre réglée par 
deux législations différentes à la 
fois, alors que des différences peu- 
vent exister quant à la capacité des 
personnes.

Le chap.VI porte sur «la vie 
consacrée» (p. 265-278), avec les 
questions relatives aux relations en­
tre les religieux et la hiérarchie, à 
l’admission et au passage à un mo- 
nastère d’une autre Eglise de droit 
propre, et à la collaboration inter- 
ecclésiale. C’est dire que l’auteur li­
mite ici son propos à quelques as- 
pects de la vie consacrée.

Après une brève conclusion (p. 
279-284), le prof. Lorusso présente 
en annexe (p. 285-312.) vingt-deux 
documents destinés à mettre entre 
les mains des pasteurs des instru- 
ments leur permettant de faire face 
aux diverses situations qu’ils peu- 
vent rencontrer. Suit une 
«bibliographie essentielle» (p. 
313-329).

Dominique Le Tourneau

José Maria Marti, Sociedadmedios 
de comunicación y factor religioso 
(perspectiva juridica), Editoria! Al- 
fonsipolis, Cuenca, 2003, p. 217.

Se trata de un interesante ensa- 
yo de José M. Marti, Profesor de 
Derecho Eclesiàstico del Estado de 
la Universidad de Castilla La 
Mancha, que pone el dedo en la
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llaga sobre un aspecto particular- 
mente debatido en la sociedad Oc­
cidental: el papel de la religión en 
los medios y el tratamiento que de 
ellos recibe.

En un primer acercamiento, el 
titulo de la obra puede llamar a en- 
gano, pues a simple vista trasluce 
un ejercicio descriptivo del fenò­
meno, con una enunciación neu- 
tral. Sin embargo estamos ante una 
aportación sòlida y bien construi- 
da, que reivindica el caracter inte- 
grador y socialmente relevante de 
las creencias religiosas y de la 
Iglesia Calòlica en particular. 
Àdelantamos que, coherente con 
esa linea de acción, el asunto tra- 
tado mas novedoso y centrai es la 
exigencia de la protección penai 
del hecho religioso católico en la 
sociedad espanola, y por extensión, 
en el resto de paises de nuestro en- 
torno.

Es novedoso porque en los ulti- 
mos decenios, de manera mas o 
menos consciente, la Jerarquia y el 
ciudadano católico, insertos en co- 
munidades mayoritariamente cris- 
tianas, han considerado que los 
ataques o menosprecios a las con- 
vicciones eran cuestiones margina- 
les, y que la estructura juridica de 
los Estados democràticos impedia 
de manera satisfactoria cualquier 
afrenta al hecho religioso.

Sin embargo, hemos ido asistien- 
do a una asimétrica desprotección, 
que va dejando desamparadas con 
efectividad juridica las creencias de 
amplias capas de la población en el 
àmbito mas sensible e influyente 
de nuestras sociedades, la de los

medios de comunicación. En defi­
nitiva se ha ido privatizando la vi- 
vencia cultural de la fe y parata­
mente se ha banalizado su repre- 
sentación publica.

Al reclamar la atención sobre la 
legislación y la normativa positiva 
al respecto, el Profesor Marti lleva 
a cabo un sugerente recorrido por 
los àmbitos de protección que el 
ordenamiento actual posibilita y 
tutela, a la vez que quiere hacer 
claramente comprensible el motivo 
por el que el factor religioso no ha 
de relegarse al àmbito privado, si­
no que encuentra un lugar propio 
en el ordenamiento juridico, preo- 
cupado por el bien comun y fun- 
damentado en la dignidad de la 
persona. Esa perspectiva, dice el 
Profesor manchego, es parte esen- 
cial de cualquier ordenamiento de­
mocràtico contemporàneo.

Trata con soltura y enjundia el 
respeto a las convicciones religio­
sas corno limite a la libertad de ex- 
presión y de su proyección desde 
la perspectiva del derecho penai. 
El Estado democràtico, que respe- 
ta todas las opiniones, ha de exten­
der su protección a las religiones, 
pues la libertad religiosa es un as­
pecto de la libertad de opinion. En 
definitiva, el derecho a la comuni­
cación forma parte del derecho a 
la libertad religiosa, que no deberia 
estar limitado a la libertad de 
culto.

El Prof. Marti usa en su argu- 
mentación abundante aparato 
critico y referencias bibliogràficas, 
que en alguna ocasión parecen al- 
go desequilibradas, ya que incluye
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tanto artìculos periodisticos de va­
lor coyuntural, conio textos enjun- 
diosos de referencia mas obligada. 
E1 libro està bien escrito, pero a 
veces su lectura se hace dificultosa, 
por la continua citación de autores. 
En ese sentido da la sensación de 
que ha podido faltar mayor elabo- 
ración propia, a partir de la doctri- 
na y las obras consultadas. Se ad- 
vierten pequenos errores en la tras- 
cripción de algunos nombres y una 
cierta falla de homogeneidad en el 
modo de citar e incluir la 
bibliografia consultada, que es muy 
amplia en autores, variedad de dis­
ciplina y legislación comparada.

Senalamos también que hay un 
sugestivo anàlisis sobre la autorre- 
gulación, uno de los mecanismos 
alternativos a la sanción penai que 
se han querido potenciar en el con­
trol de los medios, porque impulsa 
el protagonismo de los propios res- 
ponsables de diarios, radios y tele- 
visiones. Sin embargo se ha revela- 
do insuficiente en la tutela y el res- 
peto de las creencias.

El libro està dividido en tres 
partes y nueve capitulos. La prime- 
ra parte, titulada « La sociedad de 
la información » es aprovechada 
por J.M. Marti para reflexionar so­
bre la nueva cultura mediàtica y la 
religión, con especial incidencia en 
los anàlisis que la Iglesia Católica 
ha hccho sobre los medios de co- 
municación social, que corno sena- 
la el autor, marcan en estos mo- 
mentos nuestro horizonte cultural 
y contribuyen a desarrollar los hà- 
bitos personales, comunitarios y 
democràticos.

En la segunda parte se estudian 
los conceptos bàsicos de la libertad 
de expresión e información y su 
apertura a la religión. Es sugerente 
el capitulo dedicado a la religión 
corno constitutivo del mensaje de 
los medios de comunicación.

El estudio pretende, segun ex­
plica el autor en esa parte del ensa- 
yo, profundizar en la llamada so­
ciedad de la información, para es- 
tudiar la relevancia de los medios y 
su influencia en el hombre y la cul­
tura, asi corno la incidencia de la 
religión y de la Iglesia, desde un 
punto de vista juridico, en la liber­
tad de comunicación, entendida 
corno libertad de expresión y de 
información.

El autor considera que la aten- 
ción a lo religioso en los medios 
es exigencia de la misma libertad 
y manifesta una verdadera aper­
tura a las inquietudcs personales 
y sociales. Otto aspecto clave es- 
tudiado por el Prof. Marti es el 
de los limites de la libertad de ex­
presión, especialmente en lo refe­
ndo al respeto a las convicciones 
y valores especificamente religio- 
sos, siendo darò que su protec- 
ción està prevista en el ordena- 
miento.

El anàlisis del Profesor Marti 
centra el problema en el estudio de 
la libertad de expresión « uno de 
los fundamentos esenciales de la 
sociedad democràtica». Pero la li­
bertad ha de ser elemento integra- 
dor de la dignidad fiumana, corno 
dice Navas Renedo en « La protec- 
ción de la libertad religiosa a través 
de internet » citado en el libro y



RECENSIONI 537

corno recoge la Constitución es­
panda, al senalar corno objeto de 
la educación» el pieno desarrollo 
de la personalidad humana en el 
respeto de los principios democrà- 
ticos de convivencia y a los dere- 
chos y libertades fundamentales».

Entre los derechos fundamenta­
les destaca el de la libertad religio­
sa y de conciencia, especialmente 
tutelado por todos los organismos 
jurisdiccionales nacionales e inter- 
nacionales ante cualquier tipo de 
agresión o discriminación, aunque 
estàn amparados en la otta figura 
bàsica de la libertad de expresión.

También desarrolla el autor, en 
està parte, la posibilidad de la 
autorregulación de los medios, pa­
ra posibilitar un mayor protagonis­
mo de la sociedad civil.

La tercera parte, la mas extensa 
y documentada del libro, lleva a 
cabo un detenido anàlisis sobre el 
limite de la libertad de expresión e 
información en relación a las con- 
vicciones. En particular resultali in- 
teresantes los dos capitulos dedica- 
dos a la protección penai de las 
convicciones frente a la libertad de 
expresión en la historia y en un sis­
tema democràtico, con un estudio 
màs extenso sobre el delito de es­
cami© y la jurisprudencia mas rele­
vante y reciente sobre las convic­
ciones corno limite de de la liber­
tad de expresión.

Como la libertad religiosa es un 
elemento valioso y centrai de la 
convivencia democràtica por su 
intima relación con la dignidad de 
la persona, no puede dejarse de la- 
do que se recurra para su protec­

ción a la sanción penai, teniendo 
en cuenta que esa protección ha- 
brà de fijarse especialmente en la 
radicalidad de las convicciones 
profundas, con independencia de 
cual sea su contenido.

Por tanto, puede concluirse con 
Lopez Alarcón, citado en varias 
ocasiones por J.M. Marti, que «no 
es incompatible con un estado lai­
co, moderno, social y democràtico 
de derecho està protección de 
bienes socialmente religiosos, pues 
dicho modelo de estado se caracte- 
riza, en primer lugar, por su replie- 
gue a los asuntos temporales, y en 
segundo término por atender las 
demandas sociales, corno son el 
respeto, la defensa y promoción de 
los hechos sociales religiosos en 
cuanto repercuten en el pieno de­
sarrollo de los individuos » (M. 
Lopez Alarcón, «Tutela de la li­
bertad religiosa» en AA.VV., 
Derecho eclesiàstico del Estado es­
perio l, 4 ed., J. Ferrei- Ortiz, 
coord., Pamplona, 1996).

Se cierra el libro con una exten­
sa relación de bibliografia citada y 
un apéndice documentai en el que 
se incluyen, en catalàn, los criterios 
del Consejo Audiovisual de 
Cataluna en materia religiosa en la 
programación.

Manuel Fendila Sànchez H urta do

Carlos Salinas Araneda, Lecciones 
de Derecho Eclesiàstico del Estado 
de Chile, Edicioncs Universitarias 
de Valparaiso - Pontificia Universi-
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dad Católica de Valparaiso, Valpa­
raiso, 2004, p. 474.

II prof. Carlos Salinas ha inau­
gurato di recente la prima cattedra 
cilena di Diritto Ecclesiastico dello 
Stato, nella Pontificia Università 
Cattolica di Valparaiso. Il testo si 
presenta pertanto molto legato alle 
esigenze della didattica, come atte­
stato nello stesso titolo («Le­
zioni»). Tuttavia, si tratta certa­
mente di una didattica a livello ve­
ramente universitario, frutto cioè 
di una vasta ricerca preliminare, 
per lo più già previamente pubbli­
cata in lavori monografici (cfr. 
pp. 9-10), sapientemente program­
mati in vista di quello che è piutto­
sto un vero « Trattato ».

Il merito principale dell’opera 
consiste nel suo carattere chiara­
mente fondazionale del diritto ec­
clesiastico dello Stato nell’ambito 
della scienza giuridica cilena. Esi­
stevano naturalmente in Cile molti 
lavori di vario tipo sui rapporti 
Chiesa-Stato, e lo stesso autore ha 
curato una vasta e assai ben orga­
nizzata bibliografia (cfr. pp. 423­
458), ma non vi era stato finora 
nessun lavoro che intendesse af­
frontare organicamente e sistemati­
camente la disciplina scientifica del 
diritto ecclesiastico.

Al pregio dell’essere pioniere va 
aggiunto quello di una grande se­
rietà di elaborazione: a mio giudi­
zio, il volume è destinato a porsi 
come imprescindibile punto di ri­
ferimento per i futuri ecclesiastici­
sti cileni e, più in generale, lati­
noamericani, e ad entrare in dia­

logo con i colleghi di altre aree 
geografiche. Per accorgersi della 
portata del libro, basta conside­
rare la sequenza dei dieci capitoli 
in cui si articola. I primi due sono 
d’indole storica: (I) Rapporti tra il 
potere temporale e il potere spiri­
tuale nella storia; (II) Le origini e 
il primo sviluppo di una nuova 
branca del diritto: il diritto eccle­
siastico dello Stato. I tre capitoli 
successivi entrano nel cuore della 
disciplina: (III) La libertà religiosa 
come diritto umano; (IV) La li­
bertà religiosa nella società con­
temporanea; (V) I principi infor­
matori del diritto ecclesiastico 
dello Stato cileno. Gli ultimi cin­
que esaminano questioni più spe­
cifiche attinenti al diritto cileno in 
questa materia: (VI) Le fonti del 
diritto ecclesiastico dello Stato ci­
leno; (VII) La personalità giuridica 
delle entità religiose nel diritto ci­
leno; (Vili) Normativa patrimo­
niale delle confessioni e persone 
religiose nel diritto dello Stato ci­
leno; (IX) Il regime tributario 
delle confessioni ed entità religiose 
nel diritto dello Stato cileno; e (X) 
L’assistenza religiosa. La scelta di 
queste tematiche particolari è ov­
viamente legata aH’esperienza ci­
lena, e ciò spiega alcune lacune re­
gistrate dal prof. Alberto de la 
Hera nel suo prologo, peraltro 
molto encomiastico (cfr. p. 16). 
Ad es. non vi è un capitolo sul 
matrimonio, perché dal sec. XIX e 
fino a tempi recentissimi la cele­
brazione religiosa non aveva prati­
camente nessuna rilevanza civile 
nell’ordinamento cileno.



RECENSIONI 539

Tra le doti del prof. Salinas, che 
spiegano la solidità di questo suo 
testo, ne segnalerei due. In primo 
luogo, l’ampiezza dei suoi interessi 
in campo giuridico, che compren­
dono con uguale dimestichezza la 
storia del diritto, il diritto canonico 
e il diritto ecclesiastico. Tale am­
piezza si apre poi, in tutte e tre le 
discipline, dall’ambito cileno fino a 
quello latinoamericano, ed infine a 
quello internazionale, con speciale 
riferimento alla Spagna e all’Italia. 
In effetti, la sua trattazione eccle- 
siasticistica non nasce dal nulla, ma 
s’inserisce in una tradizione scienti­
fica, entro la quale l’autore assume 
con libertà di spirito gli orienta­
menti e le idee che gli sembrano 
più validi. In particolare, egli parla 
di Pedro Lombardia con affetto ri­
conoscente come di un suo mae­
stro (cfr. p. 24), perché a partire 
dai viaggi di Lombardia in Cile, 
potè beneficiare direttamente della 
sua capacità di aprire orizzonti e di 
entusiasmare altri verso il diritto 
canonico e il diritto ecclesiastico. 
Vi è altresì la testimonianza dell’in­
flusso degli ecclesiasticisti italiani, 
tra i quali cita i proff. Cesare Mira­
belli, Silvio Ferrari e il compianto 
Luigi de Luca (cfr. ibidem).

Anche la prospettiva storica è 
singolarmente ricca, sia per quel 
che riguarda i problemi specifica­
mente cileni che per quelli comuni 
alle nazioni americane di^ lingua 
spagnola e portoghese. È facile 
comprendere i motivi che hanno 
portato alla nomina dell’autore 
come membro del Pontificio Comi­
tato di Scienze Storiche. Nello

stesso tempo però Salinas, come 
peraltro i migliori storici, si dimo­
stra molto attento alle problemati­
che attuali, come evidenziano le 
sue pubblicazioni sulla legge cilena 
del 1999 circa le entità religiose o 
il tema delle sette, tanto rilevante 
in Latinoamerica (cfr. p. 446).

Il secondo tratto che vorrei sot­
tolineare riguarda la capacità di la­
voro dell’autore. Egli non solo pos­
siede ormai un curriculum di pub­
blicazioni molto cospicuo nelle tre 
discipline menzionate, ma ha anche 
il talento di condurre ricerche si­
stematiche, in cui sa coinvolgere i 
suoi allievi. Basti pensare alla lunga 
serie di tesi di laurea sulla norma­
tiva e sulla giurisprudenza cilena in 
materia ecclesiasticistica nei vari 
periodi della storia del Cile (cfr. 
pp. 425 s.), oppure, in un ambito 
contiguo, all’individuazione dei te­
sti di diritto canonico usati nel 
Paese dai tempi del Cile indiano 
fino ai nostri giorni (cfr. p. 57, nt. 
127). Anche in altri ambiti egli cita 
le ricerche da lui stesso promosse, 
come avviene per il tema del magi­
stero di Giovanni Paolo II sulla li­
bertà religiosa (cfr. p. 161, nt. 79). 
Tutto ciò mostra il legame di que­
st’opera con un lavoro universitario 
che si situa ad un livello davvero 
internazionale, sulle orme dei cul­
tori di altre discipline giuridiche 
nella Cattolica di Valparaiso, tra 
cui mi piace specialmente ricordare 
la figura di un grande romanista 
come il prof. Ale)andrò Guzmàn 
Brito. La capacità propulsiva del 
prof. Salinas si estende pure all’at­
tività congressuale a livello latinoa­
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mericano: conservo un ottimo ri­
cordo del Primo Congresso Lati­
noamericano di Diritto Canonico, 
da lui organizzato a Valparaiso nel 
1994, in cui ebbi l’onore di essere 
da lui invitato a intervenire.

Vorrei concludere questa breve 
presentazione dell’opera con al­
cune riflessioni sulla natura della 
disciplina in cui essa s’iscrive. Sia 
nel titolo del volume che in quelli 
dei singoli capitoli compare ripetu­
tamente l’espressione « Derecho 
Eclesiàstico del Estado de Chile ». 
La precisione di questa dicitura è 
fuori dubbio, in quanto l’intento, 
del resto assai riuscito, è quello di 
aprire la strada ad uno studio della 
rilevanza giuridica del fattore reli­
gioso entro quella particolare co­
munità politica che è lo Stato ci­
leno.

Tuttavia, vorrei indicare un pa­
radosso, di cui sembra essere con­
scio lo stesso autore. Da un lato, 
nella sua definizione della disci­
plina egli adotta la prospettiva nor- 
mativo-statuale (integrandola però 
in una costruzione sistematica e ba­
sata su principi specifici): «Le 
norme emanate dallo Stato per re­
golare il fattore religioso nella sua 
dimensione sociale costituiscono il 
Diritto Ecclesiastico dello Stato, 
moderna branca del Diritto occi­
dentale che cerca di costruire siste­
maticamente, secondo principi in­
formatori propri, una branca auto­
noma del Diritto, con consistenza 
scientifica propria» (p. 20). Dal- 
Taltro, all’inizio della trattazione 
delle fonti giuridiche, egli si distan­
zia apertamente dall’impostazione

normativista, soprattutto dal positi­
vismo giuridico, e pare che l’as­
suma unicamente perché essa ri­
sulta essere dominante nel pano­
rama dei giuristi cileni (cfr. 
pp. 230-231).

D’altronde, penso che una prova 
efficace dell'inadeguatezza dell’ot­
tica normativo-statuale si trovi 
nella stessa esperienza giuridica 
che è alla base di questo trattato. Il 
bagaglio di dottrina giuridica e di 
conoscenze storiche di cui è porta­
tore il prof. Salinas gli consente di 
assumere un atteggiamento di 
grande libertà di spirito nei con­
fronti delle norme positive dell’or­
dinamento cileno, compresa la Co­
stituzione politica. Certo non per­
ché egli sottovaluti la loro rile­
vanza, né perché voglia relativiz­
zare la loro obbligatorietà, ma per­
ché sa interpretarle alla luce della 
realtà giuridica sottostante e dei 
suoi principi di giustizia (citati 
espressamente ad esempio a p. 20), 
adoperando all’occorrenza catego­
rie scientificamente più solide di 
quelle adoperate dalle norme posi­
tive (come succede ad es. nel caso 
della Costituzione politica cilena 
del 1980).

L’intera impostazione del testo è 
quanto mai lontana dal normativi­
smo, che pone al centro la norma e 
considera la sua interpretazione 
quale problema fondamentale della 
scienza giuridica. Tutti i capitoli 
iniziali, che inquadrano storica­
mente e sistematicamente la mate­
ria, e anche quelli successivi sui 
problemi particolari, assumono co­
stantemente un’ottica che privilegia
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il punto eli vista della giustizia 
quale vero compito del giurista. È 
questo realismo che ha consentito 
la stessa elaborazione delle Lezioni, 
le quali altrimenti avrebbero as­
sunto la forma di discussioni locali 
e contingenti, prive di vero spes­
sore scientifico. D'altra parte, la 
stessa situazione peculiare di un 
Paese a grande maggioranza catto­
lica ma non concordatario come il 
Cile, e dove durante il sec. XX i 
rapporti Chiesa-Stato hanno gene­
ralmente seguito vie pacifiche, 
scarsamente fondate su testi posi­
tivi espressi, dimostra la prevalenza 
della realtà sulla norma al mo­
mento di individuare e tutelare la 
giuridicità civile del fattore reli­
gioso in un determinato contesto 
politico.

Non mi pronuncio sul dibattuto 
tema della denominazione che do­
vrebbe prendere questa disciplina 
nelle circostanze attuali. Direi sol­
tanto che, a mio parere, in ogni 
possibile formulazione converrebbe 
evitare di sottolineare troppo l’in­
dole nazionale della trattazione. In 
tal modo credo che risalterebbe più 
fedelmente il senso profondo della 
disciplina, almeno così com’è colti­
vata da Salinas, il quale si colloca 
decisamente in queirorientamento 
che tende a ricuperare l’universalità 
della scienza giuridica, attenta a 
cercare di risolvere la concretezza 
dei singoli problemi secondo criteri 
di vera umanità e giustizia che tra­
scendono la contingenza.

Carlos J. Erràzuriz M.
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ATTI DI GIOVANNI PAOLO II

Discorso alla Rota Romana, 29 gennaio 2005 (L’Osservatore Romano, 
30 gennaio 2005, p. 5) (*).

1. Questo appuntamento annuale con voi, cari Prelati Uditori del 
Tribunale Apostolico della Rota Romana, evidenzia l’essenziale legame 
del vostro prezioso lavoro con l’aspetto giudiziale del ministero petrino. 
Le parole del Decano del vostro Collegio hanno espresso il comune im­
pegno di piena fedeltà nel vostro servizio ecclesiale.

È in questo orizzonte che vorrei collocare oggi alcune considera­
zioni circa la dimensione morale dell’attività degli operatori giuridici 
presso i tribunali ecclesiastici, soprattutto per quel che riguarda il do­
vere di adeguarsi alla verità sul matrimonio, così come essa è insegnata 
dalla Chiesa.

2. Da sempre la questione etica si è posta con speciale intensità 
in qualsiasi genere di processo giudiziario. Gli interessi individuali e 
collettivi possono, infatti, indurre le parti a ricorrere a vari tipi di fal­
sità e perfino di corruzione allo scopo di raggiungere una sentenza fa­
vorevole.

Da questo rischio non sono immuni nemmeno i processi canonici, 
in cui si cerca di conoscere la verità sull’esistenza o meno di un ma­
trimonio. L’indubbia rilevanza che ciò ha per la coscienza morale 
delle parti rende meno probabile l’acquiescenza ad interessi alieni 
dalla ricerca della verità. Ciò nonostante, possono verificarsi dei casi 
nei quali si manifesta una simile acquiescenza, che compromette la 
regolarità dell’iter processuale. È nota la ferma reazione della norma 
canonica a simili comportamenti (cfr. CIC, cann. 1389, 1391, 1457, 
1488, 1489).

3. Tuttavia, nelle attuali circostanze un altro rischio è pure incom­
bente. In nome di pretese esigenze pastorali, qualche voce s’è levata 
per proporre di dichiarare nulle le unioni totalmente fallite. Per ottenere 
tale risultato si suggerisce di ricorrere all’espediente di mantenere le ap­
parenze procedurali e sostanziali, dissimulando l’inesistenza di un vero

(*) Vedi noia di J. Llobell, Sulla valenza giuridica dei Discorsi del Romano 
Pontefice al Tribunale Apostolico della Rota Romana, alla fine del documento.
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giudizio processuale. Si è così tentati di provvedere ad un’impostazione 
dei capi di nullità e ad una loro prova in contrasto con i più elementari 
principi della normativa e del magistero della Chiesa.

E evidente Voggettiva gravità giuridica e inorale di tali comporta­
menti, che non costituiscono sicuramente la soluzione pastoralmente 
valida ai problemi posti dalle crisi matrimoniali. Grazie a Dio, non 
mancano fedeli la cui coscienza non si lascia ingannare, e tra di essi si 
trovano anche non pochi che, pur essendo coinvolti in prima persona 
in una crisi coniugale, non sono disposti a risolverla se non seguendo 
la via della verità.

4. Nei discorsi annuali alla Rota Romana ho più volte ricordato 
l’essenziale rapporto che il processo ha con la ricerca della verità og­
gettiva. Di ciò devono farsi carico innanzitutto i Vescovi, che sono i 
giudici per diritto divino delle loro comunità. È in loro nome che i 
tribunali amministrano la giustizia. Essi sono pertanto chiamati ad im­
pegnarsi in prima persona per curare l’idoneità dei membri dei tribu­
nali, diocesani o interdiocesani, di cui essi sono i Moderatori, e per 
accertare la conformità delle sentenze con la retta dottrina.

T sacri Pastori non possono pensare che l’operato dei loro tribu­
nali sia una questione meramente «tecnica» della quale possono di­
sinteressarsi, affidandola interamente ai loro giudici vicari fcfr. CIC, 
cann. 391, 1419, 1423 § 1).

3. La deontologia del giudice ha il suo criterio ispiratore nell’a­
more per la verità. Egli dunque deve essere innanzitutto convinto che 
la verità esiste. Occorre perciò cercarla con desiderio autentico di co­
noscerla, malgrado tutti gli inconvenienti che da tale conoscenza pos­
sano derivare. Bisogna resistere alla paura della verità, che a volte può 
nascere dal timore di urtare le persone. La verità, che è Cristo stesso 
(cfr. Gv 8, 32 e 36), ci libera da ogni forma di compromesso con le 
menzogne interessate.

Il giudice che veramente agisce da giudice, cioè con giustizia, 
non si lascia condizionare né da sentimenti di falsa compassione per 
le persone, né da falsi modelli di pensiero, anche se diffusi nell’am­
biente. Egli sa che le sentenze ingiuste non costituiscono mai una vera 
soluzione pastorale, e che il giudizio di Dio sul proprio agire è ciò 
che conta per l’eternità.

6. Il giudice deve poi attenersi alle leggi canoniche, rettamente in­
terpretate. Egli perciò non deve mai perdere di vista l’intrinseca con­
nessione delle norme giuridiche con la dottrina della Chiesa. Qualche 
volta, infatti, si pretende di separare le leggi della Chiesa dagli insegna­
menti magisteriali, come se appartenessero a due sfere distinte, di cui 
la prima sarebbe l’unica ad avere forza giuridicamente vincolante, men­
tre la seconda avrebbe un valore meramente orientativo od esortativo.

Una simile impostazione rivela in fondo una mentalità positivi­
stica, che è in contrasto con la migliore tradizione giuridica classica e
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cristiana sul diritto. In realtà, l’interpretazione autentica della parola 
di Dio, operata dal magistero della Chiesa (cfr. Conc. Vat. II, Cost. 
dogm. sulla divina Rivelazione Dei Verbum, 10 § 2), ha valore giuri­
dico nella misura in cui riguarda l’ambito del diritto, senza aver biso­
gno di nessun ulteriore passaggio formale per diventare giuridica­
mente e moralmente vincolante.

Per una sana ermeneutica giuridica è poi indispensabile cogliere 
l’insieme degli insegnamenti della Chiesa, collocando organicamente 
ogni affermazione nell’alveo della tradizione. In questo modo si potrà 
rifuggire sia da interpretazioni selettive e distorte, sia da critiche sterili 
a singoli passi.

Infine, un momento importante della ricerca della verità è quello 
dell’istruttoria della causa. Essa è minacciata nella sua stessa ragion 
d’essere, e degenera in puro formalismo, quando l’esito del processo 
si dà per scontato. È vero che anche il dovere di una giustizia tempe­
stiva fa parte del servizio concreto della verità, e costituisce un diritto 
delle persone. Tuttavia, una falsa celerità, che sia a scapito della ve­
rità, è ancor più gravemente ingiusta.

7. Vorrei concludere questo incontro con un ringraziamento di 
vero cuore a voi, Prelati Uditori, agli Officiali, agli Avvocati e a tutti 
coloro che operano in codesto Tribunale Apostolico, come pure ai 
membri dello Studio Rotale.

Voi sapete di poter contare sulla preghiera del Papa e di moltis­
sime persone di buona volontà che riconoscono il valore del vostro ope­
rato al servizio della verità. Il Signore ripagherà i vostri sforzi quoti­
diani, oltre che nella vita futura, già in questa con la pace e la gioia della 
coscienza e con la stima e il sostegno di coloro che amano la giustizia.

Nell’esprimere l’augurio che la verità della giustizia risplenda 
sempre più nella Chiesa e nella vostra vita, a tutti imparto di cuore la 
mia Benedizione.

Sulla valenza giuridica dei Discorsi del Romano Pontefice al Tribunale 
Apostolico della Rota Romana (*).

Col trascorrere del tempo dalla scomparsa del grande Papa Gio­
vanni Paolo II e con l’inizio della sua causa di beatificazione sono

(*) Note a proposito dell’ultimo Discorso di Giovanni Paolo II alla Rota Ro­
mana (29 gennaio 2005) e del volume « Le Allocuzioni dei Sommi Pontefici alla Rota 
Romana (1939-2003)», Libreria Editrice Vaticana, 2004, curato dall’Uditore rotale 
Mons. Grzegorz Erlebach. Il testo di queste note riflette uno stile più «curiale» che 
non «accademico», conseguenza di essere destinato alla pubblicazione su L'Osser­
vatore Romano, 5 novembre 2005.
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stati evocati, a livello universale, ecclesiale ed extraecclesiale, i molte­
plici tratti caratterizzanti il suo lungo pontificato e il suo vastissimo e 
denso insegnamento. Superato il periodo delle forti emozioni — cui 
ha notevolmente contribuito reiezione di Benedetto XVI —, vogliamo 
soffermarci sull’attività in rapporto alla quale vi è stato uno degli ul­
timi discorsi di Giovanni Paolo II in una pubblica udienza, egli fisica­
mente presente. Il 29 gennaio 2005 il Papa ha ricevuto per la venti- 
seiesima volta il Collegio degli Uditori della Rota Romana, assieme 
agli altri Prelati e addetti (avvocati, notai, ecc.) del Tribunale Aposto­
lico. Poi, è ben noto, Giovanni Paolo II è stato ricoverato al Gemelli 
a causa della malattia che ha avuto come esito finale il suo riposo 
eterno in Paradiso e l’acclamazione della sua santità da parte delle 
istanze più svariate e autorevoli.

La singolare circostanza di trattare dell’ultimo discorso di Gio­
vanni Paolo II alla Rota Romana offrirebbe l’opportunità di fare una 
sintetica analisi complessiva dell’insegnamento del Pontefice scom­
parso nelle allocuzioni al suo Tribunale universale ordinario di ap­
pello. Se, tuttavia, ragioni di opportunità consigliano di rinviare tale 
compito a una prossima occasione, appare comunque doveroso segna­
lare un’opera importante, pubblicata nel 2004 in seguito alla celebra­
zione del XXV anniversario del Pontificato. In essa sono stati raccolti 
i ventiquattro discorsi alla Rota Romana pronunciati dal Papa fino al 
2003 (nel 1985 non vi è stata l’udienza pontificia a questo tribunale 
apostolico) e tutte le altre allocuzioni pontificie alla Rota di cui si con­
serva memoria scritta, sin dalla data della sua riorganizzazione, ad 
opera di san Pio X nel 1908, come tribunale con competenza soltanto 
ecclesiastica. E ben noto, infatti, che la scomparsa degli Stati Pontifici 
comportò un complesso periodo di transizione per gli organismi della 
Curia Romana che avevano posseduto ampie competenze di natura ci­
vile, come era, appunto, il caso della Rota Romana. Comunque, que­
sto antichissimo tribunale, nel periodo compreso fra il 1870 e il 1908 
non fu mai abolito, quantunque la sua attività fosse ridotta, spesso, a 
gesti simbolici, utili alla tutela dei diritti del Tribunale e dei suoi giu­
dici.

L’opera alla quale ci riferiamo è Le Allocuzioni dei Sommi Ponte­
fici alla Rota Romana (1939-2003), pubblicata nel 2004 dalla Libreria 
Editrice Vaticana, grazie all’impegno del curatore — Prelato Uditore 
della Rota Romana — Mons. Grzegorz Erlebach, invitato a questo la­
voro e sostenuto nella sua realizzazione dall’allora Decano, S.E.R. 
Mons. Raffaello Funghini, cui è succeduto, anche in questo ambito di 
lavoro, l’attuale Decano, S.E. Mons. Antoni Stankiewicz, con l’intelli­
gente collaborazione della Prof.ssa Avv. Myriam Tinti.

La Presentazione di Mons. Funghini (pp. 5-6) rende noto che il 
progetto iniziale di Mons. Erlebach era quello di offrire tutte le Allo­
cuzioni dei Papi a Rota restituta, cioè dal 1908. Purtroppo, la realizza­
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zione di questo disegno non è stata possibile perché il testo integrale 
delle Allocuzioni precedenti a Pio XII, di alcune delle quali vi è trac­
cia in notizie giornalistiche, non è stato pubblicato né negli Ada Apo­
stolica e Sedis, né sull'Osservatore Romano, senza che ne sia stata tro­
vata copia neppure nell’Archivio rotale, né presso l’Archivio Vaticano. 
Perciò il primo discorso del volume è quello del Papa Pacelli tenuto 
nel 1939. A differenza di simili pubblicazioni precedenti, il curatore è 
riuscito non solo ad offrire una fedele riproduzione del testo delle al­
locuzioni, ma ad arricchirle dei dettagli delle fonti citate (quando l’o­
riginale li ometteva o li offriva senza la dovuta precisione), segnalando 
anche le pagine del testo originale, proveniente quasi sempre dagli 
Ada Apostolicae Sedis. Gli indici delle fonti e degli autori citati, dei 
nomi delle persone e quello analitico fanno di questo volume uno 
strumento di lavoro non soltanto più comodo che la consultazione de­
gli Ada Apostolicae Sedis, ma persino più sicuro rispetto agli originali 
luoghi di pubblicazione dei Discorsi dei Pontefici alla Rota Romana.

La pubblicazione di questo corpus magisteriale ed un brano del­
l’ultimo Discorso di Giovanni Paolo II alla Rota suggeriscono di riflet­
tere sulla natura giuridica dei discorsi dei Pontefici alla Rota Romana. 
Se, infatti, nel suo ultimo Discorso alla Rota il Papa ha voluto indicare 
alcuni chiarimenti assiologici su detto argomento, sulla stessa rilevante 
tematica è incentrato lo studio introduttivo del volume curato da 
Mons. Erlebach, scritto dall’insigne canonista della Pontificia Univer­
sità Gregoriana, il carissimo maestro P. Urbano Navarrete, S.J. (cfr. 
pp. 7-15). _ ...

Prima di entrare nel merito della tematica, riguardante il sistema 
delle fonti del diritto nella Chiesa, appare opportuno segnalare che il 
Discorso del 29 gennaio 2005 di Giovanni Paolo li alla Rota non ac­
cenna all’istr. Dignitas connubii, anche se essa è stata approvata (in 
forma comune) dallo stesso Romano Pontefice l’8 novembre 2004, ed 
è ufficialmente datata 25 gennaio 2005, lo stesso giorno, memoria 
della Conversione di S. Paolo, in cui, nel 1959, Giovanni XXIII an­
nunciava la convocazione del Concilio Vaticano II e la riforma del Co­
dice del 1917, e, nel 1983, Giovanni Paolo II promulgava il nuovo 
Codex luris Canonici e la riforma della procedura per le Cause dei 
santi. La perplessità suscitata dal silenzio del discorso alla Rota sull’Lv- 
strudio trova risposta storica (giuridicamente la questione è più com­
plessa) nel fatto che YInstructio stessa c stata resa pubblica soltanto in 
occasione di una conferenza stampa tenuta l’8 febbraio 2005 dal 
Card. Juliàn Herranz, Presidente del Pontificio Consiglio per i testi le­
gislativi (dicastero al quale il Papa volle affidare la direzione della ste­
sura definitiva dell’Istruzione e la sua pubblicazione, «de mandato 
Summi Pontifici Ioannis Pauli II prò hac vice dato», 4 febbraio 2003), 
dai Segretari delle Congregazioni per la dottrina della fede, per il 
Culto divino e la disciplina dei sacramenti, del Supremo Tribunale
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della Segnatura Apostolica e dal Decano della Rota Romana: dicasteri 
che hanno collaborato in modo molto intenso alla travagliata elabora­
zione del testo pubblicato.

Nella Presentazione del volume curato da Mons. Erlebach, S.E.R. 
Mons. Raffaello Funghini ricorda (cfr. pp. 5-6) che sono frequenti i ri­
ferimenti e le citazioni delle Allocuzioni pontificie alla Rota, nel Codex 
luris Canonici fontium annotatione et indice analytico-alphabetico auc- 
tus, pubblicato nel 1989 a cura della Pontificia Commissione per l’in­
terpretazione autentica del Codice di diritto canonico, specialmente 
nei canoni relativi al diritto matrimoniale e processuale. Nella Praesen- 
tatio a questa edizione del Codex del Vaticano II — ispirata all’ana­
loga opera relativa al CIC 1917, preparata, sin dal 1904, dal Card. 
Pietro Gasparri, più articolata rispetto a quella sul CIC 1983, ed inte­
grata da ben nove corposi volumi contenenti le fonti più difficilmente 
reperibili (gli ultimi due volumi furono curati dal Cardinale Primate 
d’Ungheria, Jusztiniàn Gyòrg Serédi) —, Tallora Presidente del Ponti­
ficio Consiglio, il Card. Rosalio Castillo Lara, sottolineava che dette 
fonti, fra cui si trovano i discorsi del Papa alla Rota, «valor ac vis ad 
sensum germanum canonum detegendum iuxta consuetas interpretatio- 
nis normas aestimandi sunt» (p. XII).

L’affermazione resa nel 1989 dall’illustre Presule venezuelano, se­
condo cui i discorsi (assieme alle altre fonti riportate) manifestano il 
senso autentico della legge formale (dei canoni del Codice), secondo 
gli abituali criteri interpretativi, sembrerebbe non essere condivisa da 
Navarrete nella sua Introduzione alla raccolta del 2004. Infatti, con il 
consueto senso pedagogico scolastico, Navarrete, prima di proporre il 
suo parere (invero sempre molto persuasivo e autorevole) circa la na­
tura giuridica dei Discorsi in questione, pare escludere in modo abba­
stanza deciso il valore dichiarativo dei Discorsi, quantunque affermi di 
non «pretendere di dare una risposta definitiva» (p. 10) (in verità 
neppure chi scrive le presenti note pretende di risolvere in queste 
semplici riflessioni tale ardua questione). Navarrete, infatti, scrive: 
« Innanzi tutto mi sia consentito indicare le tendenze che nel valutare 
la portata giuridica delle Allocuzioni pontificie alla Rota, a nostro av­
viso, non sono accettabili» (il corsivo è nostro). In questa sede è ne­
cessario sintetizzare (malgrado il rischio di snaturare il pensiero del 
canonista della Pontificia Università Gregoriana) le tre impostazioni 
che egli considera inaccettabili', a) non si tratta dell’esercizio della po­
testà legislativa del Papa giacché ai Discorsi mancano gli elementi for­
mali richiesti per poter parlare di legge strido sensu. b) « Per la stessa 
ragione — dice Navarrete — è evidente che non costituiscono dichia­
razioni autentiche, nel senso tecnico del termine...; quando il Magi­
stero ordinario intende dare una dichiarazione autentica del diritto na­
turale con gli effetti giuridici da essa derivanti adopera gli strumenti 
adatti perché tale dichiarazione sia accolta come tale dalla Comunità
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ecclesiale. Così ad esempio ha fatto nella dichiarazione autentica, rela­
tiva alFimpotenza maschile (al concetto di verum semen), promulgata 
per decreto della Congregazione per la Dottrina della Fede il 13 mag­
gio 1977 », che ha modificato una consolidata diversa tendenza giuri­
sprudenziale della Rota Romana. Inoltre, quantunque Navarrete non 
lo indichi, ma il dato rafforzerebbe la sua posizione, il Pontefice ha 
predisposto il Pontificio Consiglio per i testi legislativi per l’esegesi 
della legge positiva della Chiesa, che spesso riguarda direttamente la 
legge divina (naturale o positiva), c) La natura giuridica dei Discorsi 
nemmeno è riconducibile alla previsione del can. 17, il quale sancisce: 
lex ecclesiastica «si dubia et obscura manserit,... ad mentem legislatoris 
est recurrendum». Infatti, secondo Navarrete, «le Allocuzioni pontifi­
cie alla Rota per lo più non scendono a trattare di leggi particolari ec­
clesiastiche, ma restano nel piano dottrinale sul matrimonio oppure 
sui principi giuridici fondamentali che stanno alla base dell’ordina­
mento ecclesiale nella amministrazione della giustizia». Perciò Navar­
rete, da buon pedagogo («Magister canonistarum», fu intitolato il vo­
lume pubblicato in suo onore dalla Pontificia Università di Salamanca 
nel 1994), conclude la pars destruens del suo ragionamento con una 
conclusione provocatoria, utile a stimolare l’intelligenza del lettore: 
«Da quanto detto sembrerebbe dedursi che le Allocuzioni pontificie 
alla Rota non hanno nessuna portata giuridica che possa incidere effi­
cacemente sulla scienza e giurisprudenza canonica» (pp. 10-11).

Nella successiva pars construens l’Autore sostiene che il «munus 
petrinum » ha, innanzitutto, in una comunità di natura essenzialmente 
soprannaturale qual è la Chiesa, « la funzione primaria di conservare e 
di promuovere la comunione di fede, di culto e di carità, nella unità 
esterna di una comunità gerarchicamente strutturata, nella quale ven­
gano garantite a tutti i fedeli sia la partecipazione ai beni e la prosecu­
zione delle finalità proprie della medesima sia anche, nelle possibili si­
tuazioni conflittuali, la sicurezza di disporre degli strumenti, compresi 
quelli giuridici, atti a rivendicare i propri diritti in giustizia e carità» 
(p. 12). Navarrete non considera «applicabile [alla Chiesa] la divi­
sione tripartita delle funzioni del potere di governo, legislativa, giudi­
ziaria ed esecutiva, nel senso montesquieuiano» (p. 11), perché «il Ti­
tolare del « munus petrinum » per volontà del Suo Fondatore, oltre ad 
essere il Sommo Sacerdote, è il Maestro e il Pastore universale, e ciò 
in modo indivisibile. (Quindi,) Non sarebbe confacente con la strut­
tura unitaria del « munus petrinum » la esigenza di individuare in ogni 
attività propria del titolare del « munus », quando Egli esercita esclusi­
vamente la funzione di Sacerdote, di Maestro o di Pastore, per trarre 
rilevanti conclusioni di ordine giuridico» (p. 12). Di conseguenza, so­
stiene l’A., «la portata strettamente giuridica di tali espressioni magi- 
steriali del Sommo Pontefice certamente non può essere valutata con 
criteri della giuridicità propria degli ordinamenti civili. Il diritto cano­
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nico ha la sua specificità che esige criteri propri di valutazione della 
valenza giuridica di determinati atti del Maestro e Pastore della 
Chiesa universale, nei quali prevale la finalità dottrinale circa problemi 
profondamente connessi con bordine giuridico. D’altra parte la natura 
soprannaturale della Comunità di fede, di culto e di grazia che è la 
Chiesa esige un ambito di obbedienza ecclesiale che è molto più am­
pio (e molto più profondo ed esigente) di quello circoscritto alla 
stretta osservanza dell’ordine giuridico» (p. 14).

Da queste penetranti premesse teologico-giuridiche, Navarrete fa 
derivare una poliedrica qualifica, secondo cui «la portata giuridica 
delle Allocuzioni pontificie alla Rota non può essere misurata appli­
cando criteri strettamente giuridici ai singoli casi partendo dalla divi­
sione tripartita delle funzioni del potere di governo di radice civili­
stica... Il Successore di Pietro... di fatto ha esercitato ed esercita il suo 
ministero di Maestro e di Pastore della Chiesa universale avvalendosi 
delle Allocuzioni pontificie alla Rota per illustrare molti problemi dot­
trinali di particolare importanza e attualità e per tracciare direttive at- 
tuative a tutti gli operatori del diritto nella Chiesa. La obbligatorietà 
di operare secondo tali direttive non affonda le sue radici in criteri 
strettamente giuridici in senso civilistico, ma ha come fondamento la 
natura soprannaturale e carismatica della Chiesa, gerarchicamente 
strutturata, con a capo il Successore di Pietro, detentore della pie­
nezza indivisibile del munus docendi e del munus regendi per la Chiesa 
universale... Le Allocuzioni pontificie alla Rota hanno... una funzione 
che chiamerei dottrinale-direttivo-normativa circa i grandi problemi 
della giurisprudenza ecclesiale» (p. 15).

Quantunque ritenga che non sia possibile non condividere nella 
sostanza l’analisi di Navarrete (anzi, mi sembra molto utile, e perciò 
tento di riproporla fedelmente e con una certa ampiezza), a mio mo­
desto avviso essa non caratterizza sufficientemente la valenza della 
giuridicità ecclesiale dei Discorsi dei Pontefici alla Rota Romana. Le 
parole finali di Giovanni Paolo II nella sua ultima Allocuzione (29 
gennaio 2005) sono, forse, una sorta di «testamento» sul valore che il 
Santo Padre attribuiva alle sue Dissertazioni alla Rota, che a mio pa­
rere richiede una qualifica giuridica ecclesiale più pregnante di quella, 
eccessivamente generica, riconosciuta da Navarrete. Al n. 6 del Di­
scorso, prima del postremo saluto ai membri della Rota Romana, Gio­
vanni Paolo II ha detto: « Il giudice deve attenersi alle leggi canoniche, 
rettamente interpretate. Egli perciò non deve mai perdere di vista l’in­
trinseca connessione delle norme giuridiche con la dottrina della 
Chiesa. Qualche volta, infatti, si pretende di separare le leggi della 
Chiesa dagli insegnamenti magisteriali, come se appartenessero a due 
sfere distinte, di cui la prima sarebbe l’unica ad avere forza giuridica­
mente vincolante, mentre la seconda avrebbe un valore meramente 
orientativo od esortativo. Una simile impostazione rivela in fondo una
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mentalità positivistica, che è in contrasto con la migliore tradizione 
giuridica classica e cristiana sul diritto. In realtà, l’interpretazione au­
tentica della parola di Dio, operata dal magistero della Chiesa (cfr 
Conc. Vat. II, Cost. dogm. sulla divina Rivelazione Dei Verbum, 10 
§ 2), ha valore giuridico nella misura in cui riguarda l’ambito del di­
ritto, senza aver bisogno di nessun ulteriore passaggio formale per di­
ventare giuridicamente e moralmente vincolante. Per una sana erme­
neutica giuridica è poi indispensabile cogliere l’insieme degli insegna­
menti della Chiesa (i corsivi sono dell’originale), collocando organica­
mente ogni affermazione nell’alveo della tradizione. In questo modo si 
potrà rifuggire sia da interpretazioni selettive e distorte, sia da critiche 
sterili a singoli passi». Fin qui le parole del venerato Servo di Dio (in 
modo analogo, cfr. Giovanni Paolo II, Discorso ai partecipanti alla 
Giornata Accademica promossa dal Pontificio Consiglio per i Testi Legi­
slativi nel XX anniversario della promulgazione del Codice di Diritto 
Canonico, 24 gennaio 2003, in AAS, 95 (2003), pp. 333-336).

Per tratteggiare una impostazione parzialmente diversa da quella 
di Navarrete (sulla quale sarebbe necessario compiere ulteriori appro­
fondimenti, improponibili in questa sede) è utile ricordare il terzo 
comma della professio fidei formulata dalla Congregazione per la dot­
trina della fede (25 febbraio 1989) e approvata successivamente da 
Giovanni Paolo II (19 settembre 1989). In seguito al testo del Sim­
bolo Niceno-Costantinopolitano, il terzo comma dice: «Aderisco inol­
tre con religioso ossequio della volontà e dell’intelletto alle dottrine 
che il Romano Pontefice o il Collegio dei Vescovi propongono quando 
esercitano il loro magistero autentico, sebbene non intendano procla­
marle con atto definitivo». Questa Professione di fede, come ha vo­
luto ricordare Giovanni Paolo II nel m.p. Ad tuendam fidem, 18 mag­
gio 1998, «in modo speciale viene imposta a determinati fedeli perché 
sia emessa all’atto dell’assunzione di alcuni uffici che riguardano diret­
tamente o indirettamente una più profonda ricerca nell’ambito delle 
verità circa la fede e i costumi, o che sono legati a una potestà pecu­
liare nel governo della Chiesa» (la traduzione è nostra). Anche se il 
can. 833 (ricordato dall’art. 40 dell’istr. Dignitas connubii) prevede 
l’obbligo di detta professio soltanto per il vicario giudiziale, difficil­
mente potrebbe sostenersi che non siano obbligati ad accettare quanto 
disposto dalla professio tutti quanti ricoprono «mansioni di concetto» 
presso i tribunali della Chiesa (giudice, difensore del vincolo, promo­
tore di giustizia, avvocati, istruttori, notai, ecc.). Infatti, il m.p. Ad 
tuendam fidem chiarisce che detto terzo comma «trova il suo posto 
nei cann. 752 del Codice di Diritto Canonico e 599 del Codice dei 
Canoni delle Chiese Orientali» i quali segnalano che l’obbligo di ade­
rire a tali verità riguarda tutti i fedeli: « Non proprio un assenso di 
fede, ma un religioso ossequio dell’intelletto e della volontà deve es­
sere prestato alla dottrina, che sia il Sommo Pontefice sia il Collegio

19 Ius Ecclesiae - 2005
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dei Vescovi enunciano circa la fede e i costumi, esercitando il magi­
stero autentico, anche se non intendono proclamarla con atto defini­
tivo; i fedeli perciò procurino di evitare quello che con essa non con­
corda » (per chi dubitasse di detto obbligo in ambito giudiziario, cfr. 
CIC, can. 833, 5°-7°; Congregazione per la dottrina della fede, istr. 
« Donum veritatis» sulla vocazione ecclesiale del teologo, 24 maggio 
1990, n. 15; Id., Nota dottrinale illustrativa della formula conclusiva 
della « Professio fidei», 29 giugno 1998; Regolamento Generale della 
Curia Romana, 30 aprile 1999, art. 18 § 2; ecc.).

La questione consiste nel capire e nell’accettare che, nell’ambito 
del terzo comma della professio fidei, devono includersi gli strumenti 
giuridici (che sicuramente non sono di diritto divino) necessari per 
rendere efficace la « retta dottrina » sulla fede e i costumi in materie 
di particolare portata dogmatica e morale rientranti neH’ambilo giuri­
dico e giudiziale della Chiesa, come è l’indissolubilità del matrimonio: 
tra i quali strumenti sono compresi i mezzi processuali essenziali per 
assicurare che il provvedimento dell’autorità sulla validità o meno del 
vincolo abbia natura soltanto dichiarativa e non costitutiva, giacché 
una decisione costitutiva comporterebbe lo scioglimento del matrimo­
nio valido, cioè il divorzio. L’indissolubilità del 'matrimonio, lo ius 
connubii, alcuni impedimenti, e altri aspetti delle cause di nullità del 
matrimonio riguardano direttamente il diritto divino e, quindi, la loro 
obbligatorietà è immediata. Nelle cause di nullità del matrimonio vi 
sono, inoltre, elementi di diritto positivo umano (contenuti prevalente­
mente nelle disposizioni sostanziali e processuali dei codici) il cui ri­
spetto e retta interpretazione diventano necessari per rendere opera­
tivo il diritto divino.

Navarrete riconosce « che anche nella Chiesa l’ordinamento giuri­
dico ha e deve avere le proprie esigenze metodologiche, in particolare 
se si tratta deH’amministrazione della giustizia. Tuttavia tali esigenze 
sono molto diverse da quelle proprie degli ordinamenti civili, special­
mente per quanto riguarda la divisione tripartita delle funzioni del po­
tere di governo» (p. 12). Invece, a me sembra che detta distinzione 
del potere di governo non appartiene esclusivamente agli ordinamenti 
statali, ma fa parte della differenziazione ontologica dei diversi ambiti 
dell’autorità, cioè appartiene alla natura delle cose anche in ambito 
ecclesiale. Infatti, detta distinzione è formalmente affermata dai due 
vigenti codici (« Potestas regiminis distinguitur in legislativam, exsecuti- 
vam et iudicialem»: CIC, 135 § 1; CCEO, can. 985 § 1), sulla scia 
della cost. dogm. Lumen gentium, la quale si riferisce esplicitamente a 
questa triplice distinzione della potestà, che appartiene per diritto di­
vino ai successori degli Apostoli, con le specificità della pienezza, su­
premazia, universalità e libertà del titolare del munus petrinum (cfr., 
in particolare, nn. 22 e 27, riprodotti dal CIC, cann. 331 e 391, e dal 
CCEO, cann. 43 e 191). Quindi, tale distinzione non soltanto non è
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incompatibile con l’unitarietà della potestà di regime degli uffici capi­
tali della Chiesa, ma consente un più incisivo esercizio della stessa po­
testà al servizio del fine soprannaturale ultimo della Chiesa in terra, la 
salus animarum, quantunque il senso di tale « distinzione » abbia una 
portata giuridica e «costituzionale» diversa dalla «separazione» della 
potestà in ambito statale.

Mentre la potestà legislativa e quella amministrativa sono normal­
mente esercitate in prima persona dai titolari degli uffici capitali (logi­
camente con l’aiuto tecnico di commissioni normative, che non hanno 
però potestà legislativa, e di collaboratori della potestà amministrativa, 
i quali, invece, usufruiscono della medesima, in modo vicario o dele­
gato), la potestà giudiziaria, pur appartenendo in modo proprio al 
Papa, ai Vescovi diocesani ed equiparati, è esercitata abitualmente, sin 
dai tempi di Mosè per consiglio del suo suocero Ietro, mediante or­
gani vicari. Vale la pena leggere il brano dell’Esodo (18, 13-24): 
«Mosè sedette a render giustizia al popolo e il popolo si trattenne 
presso Mosè dalla mattina fino alla sera. Ietro, visto quanto faceva per 
il popolo, gli disse: «...perché siedi tu solo, mentre il popolo sta 
presso di te dalla mattina alla sera? ». Mosè rispose al suocero: « per­
ché il popolo viene da me per consultare Dio. Quando hanno qualche 
questione, vengono da me e io giudico le vertenze tra l’uno e l’altro e 
faccio conoscere i decreti di Dio e le sue leggi ». Il suocero di Mosè 
gli disse: «Non va bene quello che fai! Finirai per soccombere, tu e il 
popolo che è con te, perché il compito è troppo pesante per te; tu 
non puoi attendervi da solo. Ora ascoltami: ti voglio dare un consiglio 
e Dio sia con te!... Al popolo spiegherai i decreti e le leggi; indicherai 
loro la via per la quale devono camminare e le opere che devono com­
piere. Invece sceglierai tra tutto il popolo uomini integri che temono 
Dio, uomini retti che odiano la venalità e li costituirai sopra di loro... 
Essi dovranno giudicare il popolo in ogni circostanza; quando vi sarà 
una questione importante, la sottoporranno a te, mentre essi giudiche­
ranno ogni affare minore. Così ti alleggerirai il peso ed essi lo porte­
ranno con te. Se tu fai questa cosa e se Dio te la comanda, potrai resi­
stere e anche questo popolo arriverà in pace alla sua meta». Mosè 
ascoltò la voce del suocero e fece quanto gli aveva suggerito». I Papi, 
sin da tempi molto antichi, hanno voluto creare un vero sistema giudi­
ziario (il quale è divenuto sempre più complesso col passare degli 
anni) per essere sostituiti nell’esercizio della potestà giudiziaria: i tri­
bunali della Curia Romana, del Vicariato dell’Urbe, dello Stato della 
Città del Vaticano (tribunali canonici e tribunali statali), ecc. In tale 
sistema, anche le cause riservate al Romano Pontefice (cfr. can. 1405 
§ 1) sono abitualmente giudicate da commissioni da lui stesso nomi­
nate. Poiché tutti questi tribunali (vicari o delegati) giudicano a nome 
del Papa, le loro sentenze non possono essere impugnate se non di­
nanzi ad un altro tribunale del Vescovo di Roma, per evitare che un
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atto posto a nome del Pontefice possa essere sottoposto alla giurisdi­
zione di un altro Vescovo o gruppo di Vescovi.

Da questo generalizzato utilizzo della vicarietà nell’esercizio della 
potestà giudiziaria (la delega, quantunque sia possibile da parte degli 
uffici capitali, potrebbe porre problemi di giustizia per il fatto di non 
garantire adeguatamente l’indipendenza giudiziale, in particolare se è 
ad casum in materia penale da parte di un’autorità diversa dal Romano 
Pontefice) scaturiscono due conseguenze per quanto riguarda il nostro 
tema.

La prima è che il titolare dell’ufficio capitale non può disinteres­
sarsi dell’andamento del suo tribunale, come se si trattasse di un uffi­
cio meramente «tecnico» (ad es., quello della gestione della rete in­
formatica della curia), senza una immediata e grave incidenza dottri­
nale e pastorale. Anche su tale decisivo argomento, per il retto funzio­
namento dei tribunali, ha voluto soffermarsi Giovanni Paolo II nel 
suo ultimo Discorso alla Rota Romana: «Nei discorsi annuali alla Rota 
Romana ho più volte ricordato Vessenziale rapporto che il processo ha 
con la ricerca della verità oggettiva. Di ciò devono farsi carico innan­
zitutto^ i Vescovi, che sono i giudici per diritto divino delle loro comu­
nità. È in loro nome che i tribunali amministrano la giustizia. Essi 
sono pertanto chiamati ad impegnarsi in prima persona per curare l’i­
doneità dei membri dei tribunali, diocesani o interdiocesani, di cui essi 
sono i Moderatori, e per accertare la conformità delle sentenze con la 
retta dottrina. I sacri Pastori non possono pensare che l’operato dei 
loro tribunali sia una questione meramente “tecnica” della quale pos­
sono disinteressarsi, affidandola interamente ai loro giudici vicari (cfr 
CIC, cann. 391, 1419, 1423 § 1)» (n. 4). Si veda, oggi, anche la parte 
finale dell’introduzione premessa all’istr. Dignitas Connubii.

Quantunque i vescovi siano giudici delle loro portiones Populi 
Dei in quanto successori degli Apostoli, non come vicari del Romano 
Pontefice (cfr. CIC, cann. 391, 1419 § 1; CCEO, cann. 191, 1066), 
tradizionalmente, il Papa ha voluto ridurre, di fatto, la loro attività di 
natura giudiziale al controllo sui tribunali vicari, giacché è prevista 
una quasi assoluta centralizzazione legislativa in materia a favore del 
legislatore supremo, come si dimostra nel divieto (di natura irritante) 
della dispensa dalla legge universale da parte del legislatore partico­
lare e nell’obbligo del vescovo diocesano di erigere un tribunale dio­
cesano o interdiocesano (cfr. CIC, cann. 87 § 1, 1402, 1420, 1421, 
1423; CCEO, cann. 1067, 1086, 1087, 1538 § 1). Questo impianto 
della vicarietà processuale voluta dai Sommi Pontefici ha una seconda 
conseguenza sull’ambito in cui il Romano Pontefice esercita la sua po­
testà giudiziaria (suprema, immediata, universale e libera, sebbene sia 
sottoposto alla legge divina e, quindi, al diritto naturale). Infatti, in 
sede giudiziale, egli agisce prevalentemente con degli strumenti giuri­
dici la cui natura appartiene piuttosto all’ambito della potestà legisla­
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tiva, se accettiamo la tripartizione della potestà ecclesiale proposta (si­
curamente con una valenza diversa da quella statale) dalla cost. dogm. 
Lumen gentium e dai codici di diritto canonico. Il Papa, cioè, segue, 
abitualmente, la condotta di Mosè nei processi in seguito al consiglio 
di Ietro: «Al popolo spiegherai i decreti e le leggi; indicherai loro la 
via per la quale devono camminare e le opere che devono compiere». 
Sennonché, il Pontefice deve spiegare «i decreti e le leggi» non sol­
tanto al popolo, ma anche ai membri dei tribunali, inclusi i giudici 
per diritto divino (i vescovi diocesani); inoltre, i «decreti e le leggi» 
oggetto delle spiegazioni pontificie nei Discorsi alla Rota Romana alle 
volte sono formalmente «del Signore» (cioè, sono diritto divino), ma 
in tante altre occasioni sono chiarimenti, interpretazioni, ecc., riguar­
danti la legge positiva umana. E tali interpretazioni sono giuridica­
mente vincolanti anche quando concernono la legge positiva umana.

Perciò, la prudente e giusta formulazione di Navarrete («le Allo­
cuzioni hanno una funzione dottrinale-direttivo-normativa circa i 
grandi problemi della giurisprudenza ecclesiale»), ha bisogno di es­
sere completata perché sia chiaro che il contenuto dei Discorsi è an­
cora più operativo e incisivo, sicuramente in ambito giudiziario, ma 
anche in quello ben più ampio del munus do ce n di, senza rimanere 
confinato in un obbligo meramente morale, sprovvisto di una appro­
priata tutela giuridica. In questo modo sarà adeguatamente manife­
stata la specificità e la funzione insostituibile del diritto ecclesiale, 
come un elemento essenziale della «ecclesiologia integrale» del Vati­
cano II, secondo le parole di Paolo VI nel Discorso alla Rota Romana, 
27 gennaio 1969, ricordate opportunamente da Navarrete (cfr. p. 8).

Invero, malgrado Navarrete più volte critichi in modo incisivo il 
positivismo civilistico, potrebbe, talvolta, egli stesso apparire eccessi­
vamente attaccato alla lettera del codice, con una impostazione forse 
troppo esegetica e normativista delle fonti del diritto riconosciute dal 
legislatore. Non possiamo dimenticare che la tecnica normativa cano­
nica fino al 1904 (data degli inizi dei lavori della prima codificazione 
da parte di san Pio X) era prevalentemente giurisprudenziale, utiliz­
zava cioè disposizioni singolari che, con il metodo compilatorio, ac­
quistavano valenza generale quando erano promulgate, come nel caso 
di alcune delle Quinque compilationes antiquae, poi perfezionate da 
San Raimondo di Penyafort, che compose il Liber extra delle Decre­
tali, e che Gregorio IX promulgò da Spoleto con la bolla Rex Pacifi- 
cus (5 settembre 12.34) trasmettendole all’Università di Bologna e, 
probabilmente, anche a quella di Parigi. Assieme alle decretali di Gre­
gorio IX e a quelle successive di Bonifacio Vili, Clemente V, Gio­
vanni XXII, ecc., oltre ai testi dei Concili ecumenici, la lex canonica 
più importante, fino al CIC 1917, è stata il Decreto di Graziano che, 
composto verso il 1140, fu formalmente promulgato soltanto da Gre­
gorio XIII con il breve Cum prò munere pastorali, il 1° luglio 1380.
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Infatti, il metodo normativo di stampo giurisprudenziale (lo «stare de- 
cisis», proveniente dal diritto romano classico c ancora vigente nel si­
stema del « common law ») era talmente radicato nella Chiesa che il 
dibattito sull’opportunità di fare un codice fu molto acceso agli inizi 
dell’opera di ammodernamento della legislazione della Chiesa. Alla 
fine (1904) si giunse al compromesso (poi modificato) di fare un co­
dice soltanto dal punto di vista formale (per motivi di ordine e di 
chiarezza), ma di rispettare la normativa ecclesiale precedente, motivo 
per il quale i membri della Commissione codificatrice dovevano indi­
care sempre la fonte dei canoni proposti. Questa impostazione emerge 
chiaramente da\Y incipit del CIC 1917, can. 6: «Codex vigentem hucu- 
sque disciplinam plerumque retinet, licei opportunas immutationes affe­
rai. Itaque:... 4° In dubio num aliquod canonum praescriptum curri ve­
lcri iure discrepet, a veleri iure non est recedendum». Invece, il CIC 
1983, can. 6, manifesta la volontà di modificare la legislazione prece­
dente per adeguarla ai principi del Concilio Vaticano II, anche se fa 
un prudente riferimento alla tradizione canonica: «§ 1. Hoc Codice 
vim obtinente, abrogantur... § 2. Canones huius Codicis, quatenus ius 
vetus referunt aestimandi sunt catione etiam canonicae traditionis ha- 
bila ».

Ciò premesso e chiarito, non mi sembra forzato fare uso, nelle 
presenti note, del concetto di legge in senso sostanziale (cosa d’altra 
parte frequente nella recente prassi della Chiesa, peraltro potendo tal­
volta suscitare qualche perplessità), purché la norma a cui riconoscere 
il rango di legge — in senso appunto sostanziale, non formale — 
adempia alle condizioni essenziali della lex stessa, identificate sin dal­
l’antichità perché radicate nella natura delle cose. Graziano e Tom­
maso d'Aquino esponevano detti elementi con la semplicità che con­
traddistingue i due maestri: lex « est quaedam rationis ordinatio ad bo- 
num commune ab eo qui curam communitatis habet promulgata» 
(.Summa theologiae, 1-2, q. 90, art. 4, c), giacché «leges instituuntur 
cum promulgantur» (D. 4, «dictum» Gratiani post can. 3, citato da 
Tommaso d’Aquino, in ibidem, se), come si evince dalla procedura se­
guita dal Collegio apostolico in occasione del primo Concilio ecume­
nico, quello di Gerusalemme (cfr. At 15, 22-30), ed è affermato dal 
vigente can. 7, utilizzando al singolare la pericope grazianea: «lex in- 
stituitur cum promulgatur».

Da questo punto di vista, mi sembra che i Discorsi dei Papi alla 
Rota Romana possano, grazie alla proverbiale elasticità dell’ordina­
mento canonico, senza particolari difficoltà essere ricondotti a due 
delle categorie di atti giuridici normativi che Navarrete, invece, 
esclude (quella dell’interpretazione della legge e quella della manife­
stazione della mens legislatoris), e addirittura, eccezionalmente, ad al­
tre alle quali accennerò subito (per un’impostazione simile alla nostra, 
cfr. Giuseppe Comotti, Considerazioni circa il valore giuridico delle al­
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locuzioni del Pontefice alla Rota Romana, in Ius Ecclesiae, 16 (2004), 
pp. 3-20).

Evidentemente, non ogni passo dei Discorsi ha valenza strido 
sensu giuridica, né la stessa univocità precettiva, così come le decretali 
del Corpus luris Canonici Vetus, oltre alle prescrizioni giuridiche, con­
tenevano elementi «di contorno», quali, ad es., la descrizione del ca­
sus da cui la decretale era occasionata (l’attuale facti species delle sen­
tenze: infatti, spesso si trattava di provvedimenti singolari che diventa­
vano generali con la loro incorporazione nella raccolta promulgata). 
Tuttavia, che i Discorsi abbiano valenza d’interpretazione autentica 
della legge («leges authentice interpretatur legislator »: can. 16 § 1) e/o 
di manifestazione della mens legislatoris {«leges ecclesiasticae... si dubia 
et obscura manserit... ad legis finem ac circumstantias et ad mentem le­
gislatoris est recurrendum»-. can. 17), potrebbe essere dimostrato dalla 
stessa istr. Dignitas connubii, in cui le Allocuzioni pontificie alla Rota 
Romana sono citate in una dozzina di occasioni, assieme ad altri quali­
ficati riferimenti, i quali ricorrono però con minore frequenza: quattro 
per la cost. past. Gaudium et spes, una, rispettivamente, per la cost. 
ap. Sacrae disciplinae leges, il m.p. Causas matrimoniales, l’istr. Provida 
Mater Ecclesia, le Norme della Rota Romana del 1994; tre risposte del 
Pontificio Consiglio per i testi legislativi ecc. Ora, se una Instructio, 
che ha come finalità quella di legum praescripta declarare atque ratio- 
nes in iisdem exsequendis servandas evolvere et determinare (cfr. can. 
34 § 1), cita un documento per chiarire il senso della legge, tale prov­
vedimento non può non avere, almeno, quella valenza giuridica previ­
sta dai citati cann. 16 e/o 17 CIC. Fermo il fatto che, evidentemente, 
la natura dei Discorsi non può essere fondata sul fatto che siano citati 
dall’istr. Dignitas connubii, come se il loro valore giuridico provenisse 
da detta citazione.

Non mancano nei Discorsi brani che vogliono dichiarare in modo 
esplicito e persino lato sensu «solenne» verità di fede e che hanno 
immediato valore legale, come è ad esempio avvenuto nel Discorso del 
2000, ove Giovanni Paolo II ha voluto « riaffermare che il matrimonio 
sacramentale rato e consumato non può mai essere sciolto, neppure 
dalla potestà del Romano Pontefice...», dichiarando che «La non 
estensione della potestà del Romano Pontefice ai matrimoni sacramen­
tali rati e consumati è insegnata dal Magistero della Chiesa come dot­
trina da tenersi definitivamente, anche se essa non è stata dichiarata 
in forma solenne mediante un atto definitorio» (nn. 6, 8). In questi 
casi è immediatamente applicabile il citato brano del Discorso del 
Papa alla Rota nel 2003: tale insegnamento « ha valore giuridico, senza 
aver bisogno di nessun ulteriore passaggio formale per diventare giuri­
dicamente e moralmente vincolante» (n. 6).

In realtà, come già abbiamo notato, lo stesso Navarrete è piena­
mente consapevole della sostanziale valenza giuridica normativa di
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ampi brani dei Discorsi. Lo dimostra il testo che egli riporta dell’Allo­
cuzione di Pio XII alla Rota del 13 novembre 1949: «(abbiamo) la 
ferma fiducia che tutti i suoi membri (della Rota Romana) osserve­
ranno sempre fedelmente le norme già da Noi dettate, in adempimento 
dei doveri del Nostro magistero Apostolico, particolarmente nei discorsi 
del 3 ottobre 1941, 1° ottobre 1942 e 2 ottobre 1944». Il corsivo è di 
Navarrete, il quale sottolinea come Pio XII faccia due affermazioni 
molto significative: 1) che le menzionate Allocuzioni contengono 
norme dettate dal Papa da osservare fedelmente; 2) che tali norme 
sono state dettate «in adempimento dei doveri del Nostro magistero 
apostolico» (p. 14).

La natura normativa dell’attività magisteriale è palese, oltre che 
nelle previsioni dei rammentati cann. 16 e 17, anche là dove il legisla­
tore interviene per riempire una «lacuna di legge» rinvenuta in una 
precedente norma pontificia. Se detta lacuna può essere colmata me­
diante diverse modalità, fra cui «iurisprudentia et praxi Curiae Roma- 
nae» (can. 19), è evidente che tutti questi mezzi hanno natura sol­
tanto sussidiaria rispetto ad un intervento del Pontefice stesso, ossia 
del legislatore della Chiesa universale, purché detto intervento manife­
sti una netta intenzione precettiva e risulti promulgato, condizione 
che nei Discorsi alla Rota, in quanto accolti dagli Acta Apostolicae Se- 
dis (cfr. can. 8 § 1), deve ritenersi soddisfatta. Tuttavia, non possiamo 
dimenticare che fra le fonti suppletive di cui al can. 19 si trovano i 
principi generali del diritto applicati con equità canonica, i quali non 
possono avere natura sussidiaria, ma al contrario, ispiratrice dell’ordi­
namento, senza alcuna necessità di essere promulgati. Inoltre, la mera 
pubblicazione sugli Acta Apostolicae Sedis non implica di per sé la 
promulgazione di una norma, giacché non tutto ciò che si pubblica 
sugli AAS ha carattere nomopoietieo, come, ad es., le onorificenze, le 
omelie, i normali « discorsi » (i quali non hanno abitualmente alcuna 
valenza di natura giuridica) ecc.

La causa frequente di «lacune di legge» nei due codici, soprat­
tutto in materia matrimoniale e processuale, è dovuta al carattere for­
temente innovativo di numerosi istituti. Inoltre, in ambito matrimo­
niale sostanziale, sono numerose le disposizioni che rimandano a 
realtà antropologiche complesse, le quali difficilmente possono essere 
esaurientemente contenute nella formulazione di un canone. Infatti, 
Navarrete, il quale, come è ben noto, ebbe un ruolo fondamentale 
nella codificazione del nuovo diritto matrimoniale, segnala che il legi­
slatore era « consapevole di non poter esprimere in formule giuridiche 
tutta la realtà dell’uomo in rapporto con l’istituto matrimoniale» 
(p. 11). Soltanto con la prassi è possibile individuare le lacune e cer­
care il modo adeguato di colmarle. Perciò Giovanni Paolo II ha vo­
luto affidare in via ordinaria questa missione alla Rota Romana, la cui 
produzione giurisprudenziale figura tra le fonti suppletorie indicate
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dal can. 19, garantendo così il necessario superamento di un rigido 
formalismo giuridico poco compatibile con la verità là dove sono in 
questione realtà in cui la libertà e la natura umana hanno un ruolo es­
senziale: « hoc Tribunal... unitati iurisprudentiae consulit... per proprias 
sententias» (cost. ap. Pastor bonus, art. 126). Nel pieno rispetto delle 
competenze del Supremo Tribunale della Segnatura Apostolica (giudi­
ziali nei confronti della Rota e, normalmente, amministrative nei con­
fronti dei tribunali periferici: CIC, can. 1445 § 1, l°-3°, § 3; cost. ap. 
Pastor bonus, artt. 122. l°-3° e 124), questo compito della Rota 
emerge da numerose Allocuzioni dei Papi (sin da Pio XII), ma è riba­
dito con particolare forza nei Discorsi del 1984 e del 1992 di Gio­
vanni Paolo II (cfr. il nostro intervento al Congresso celebrato dal 
Pontificio Consiglio per i testi legislativi in occasione del decimo anni­
versario della promulgazione del CIC, « lus in vita et in missione Ec- 
clesiae», Libreria Editrice Vaticana, 1994, pp. 1231-1258). Spesso il 
Romano Pontefice, in occasione delle allocuzioni alla Rota Romana, 
ha ritenuto necessario intervenire per correggere talune impostazioni 
frequentemente riscontrabili nella prassi di numerosi tribunali, in par­
ticolare nell’interpretazione dei nn. 2 e 3 del can. 1095 (l’argomento è 
richiamato in numerosi discorsi, ma sono particolarmente incisivi 
quelli del 1987 e 1988), circa la fede richiesta per contrarre un valido 
matrimonio sacramentale fra due battezzati (cfr. il Discorso del 30 
gennaio 2003, n. 8), circa la necessità di accertare l’esplicita volontà 
simulatoria o condizionante, oppure una fattispecie irritante di errore, 
ecc. (cfr., ad es., il Discorso del 1993), circa la natura pastorale della 
verità e, quindi, anche delle sentenze in cui è dichiarato «non constare 
de nullitate matrimonii in casu» (cfr., ad es., i Discorsi del 1990, del 
1997, del 2002, del 2004 e del 2005). Deve a tale proposito osservarsi 
che, anche se la Rota Romana ha un ruolo privilegiato nell’esercizio 
della dimensione giudiziaria del munus petrinum (realtà segnalata in 
quasi tutti i Discorsi), comunque, (come tutti gli altri dicasteri della 
Curia Romana) essa non coincide con il Papa stesso, di cui è organo 
soltanto vicario. Ne scaturisce che l’insegnamento del Romano Ponte­
fice alla Rota Romana ha (per il Tribunale Apostolico e per tutti i tri­
bunali della Chiesa) una consistenza giuridica maggiore e più chiara­
mente normativa che non quella della giurisprudenza rotale prevista 
dall’art. 126 della cost. ap. Pastor bonus.

In ambito strettamente processuale, piuttosto che riempire «la­
cune di legge», i Romani Pontefici hanno dovuto correggere i fre­
quenti abusi di tribunali periferici che ritengono, talora in modo gene­
ralizzato, il processo una mera ed ingombrante formalità per dichia­
rare nullo ogni matrimonio fallito, in aperta contraddizione con il ca­
rattere indissolubile di quest’ultimo (forse i testi più importanti al 
riguardo sono quelli dei Discorsi del 1989, del 2002 e del 2005). Detti 
interventi posseggono valenza strido sensu giuridica, anche allo scopo
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di evitare che le disposizioni processuali, che in sé sono di diritto po­
sitivo umano, possano essere contraddette da una abusiva, ma infau­
stamente efficace, consuetudine.

In tale ambito è possibile rilevare un tema di diritto processuale 
talmente collegato con la natura meramente dichiarativa e non costitu­
tiva delle sentenze nelle cause di nullità del matrimonio e, quindi, con 
la legge divina dell’indissolubilità del matrimonio, che Pio XII e Gio­
vanni Paolo II hanno voluto, a mio giudizio, emanare una vera norma 
per precisare il disposto dei Codici del 1917, del 1983 e del 1990. Mi 
riferisco al concetto di «certezza morale» il quale — assieme al favor 
matrimonii (sancito dal CIC, can. 1060 e dal CCEO, can. 779), che 
esprime il profondo rispetto per la dignità della persona umana, la 
quale va ritenuta, fino a prova contraria, capace di sposarsi e sincera 
quando manifesta il suo consenso matrimoniale — è il perno della 
vera dimensione pastorale dell’operato dei tribunali: aiutare i coniugi 
a vivere la loro situazione matrimoniale in accordo con la verità. Pio 
XII dedicò alla certezza morale parte del Discorso del 1941 e l’intera 
Allocuzione del 1942, alla quale, nel 1949, si riferì parlando delle 
« norme da Noi dettate, in adempimento dei doveri del Nostro magi­
stero Apostolico». Giovanni Paolo II volle riproporre testualmente 
detta «legge» nel Discorso del 1980 perché «a nessun giudice è lecito 
pronunziare una sentenza a favore della nullità di un matrimonio, se 
non ha acquisito prima la certezza morale sull’esistenza della mede­
sima nullità. Non basta la sola probabilità per decidere una causa. 
Varrebbe per ogni cedimento a questo riguardo quanto è stato detto 
saggiamente delle altre leggi relative al matrimonio: ogni loro rilassa­
mento ha in sé una dinamica impellente, « cui, si mos geratur, divortio, 
alio nomine tecto, in Ecclesia tolerando via sternitur» (Lettera del Car­
dinale Prefetto del Consiglio per gli affari pubblici della Chiesa al 
Presidente della Conferenza Episcopale degli Stati Uniti, 20 giugno 
1973)» (n. 6). Nel 1970, infatti, erano state concesse alla Conferenza 
Episcopale degli USA, e poi a quelle di altri Paesi, Norme processuali 
proprie, in deroga al CIC 1917 e anche al successivo m.p. Causas ma- 
trimoniales (1971), che tipizzavano la certezza morale in modo diverso 
da quello proposto da Pio XII, usando il concetto sostanziale di « cer­
tezza prevalente»: «certitudinem moralem haustam ex praevalenti mo­
mento probationum » (Consiglio per gli affari pubblici della Chiesa, 
Novus modus procedendi in causis nullitatis matrimonii approbatur prò 
Statibus Foederatis Americae Septentrionalis, 28 aprile 1970, n. 21, in 
I. Gordon-Z. Grocholewski, Documenta recentiora circa rem matrimo- 
nialem et processualem, voi. 1, Romae, 1977, nn. 1380-1428). Perciò, 
l’istr. Dignitas connubii ha voluto recepire la legge promulgata da Pio 
XII e da Giovanni Paolo II, con un evidente riferimento di disappro­
vazione verso il n. 21 delle Norme USA 1970 e una prassi giurispru­
denziale che si è diffusa universalmente: «Ad certitudinem autem mo-
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ralem iure necessariam, non sufficit praevalens probationum indiciorum- 
que momentum, sed requiritur ut quodlibet quidern prudens dubiutn po- 
sitivum errandi, in iure et in facto, excludatur, etsi mera contrarii possi- 
bilitas non tollatur» (art. 247 § 2).

A ulteriore conferma della natura strido sensu normativa dei Di­
scorsi, possiamo ricordare anche l’uso che ne fanno la giurisprudenza 
della Segnatura Apostolica e della stessa Rota, ad es., quando conside­
rano la violazione delle indicazioni di tali Allocuzioni come uno dei 
«nuovi e gravi argomenti» atti a giustificare la concessione del novum 
examen (cfr. CIC, can. 1644 § 1; istr. Dignitas connubii, art. 290 § 1), 
in modo analogo alla violazione della legge non meramente proces­
suale di cui al can. 1645 § 2, 4°, o all’errore in decernendo previsto 
dall’alt. 123 § 1 della cost. ap. Pastor bonus.

I Discorsi alla Rota Romana, regolarmente pubblicati sugli Ada 
Apostolicae Sedis, sono uno strumento prezioso nelle mani dei Sommi 
Pontefici, i quali godono di un periodico appuntamento (oltre che per 
rivolgere considerazioni magisteriali di diverso tipo) per interpretare 
autorevolmente la legge, per manifestare la ratio legis nel momento 
presente (che, in materie tecniche, può differire dall’iniziale mens legi­
slatori perché sono mutate le circostanze), per riempire le lacune di 
legge in modo più incisivo rispetto alla mera giurisprudenza rotale, e 
infine per tipizzare un istituto giuridico in modo sostanzialmente iden­
tico, benché formalmente diverso, a quello ottenibile per mezzo della 
promulgazione di una legge su detto istituto, come nel caso testé ci­
tato della certezza morale. Detta elasticità normativa si ricollega a 
un’antichissima e ampia tradizione canonica, senza compromettere mi­
nimamente la certezza del diritto, considerato l’efficace adempimento 
delle esigenze di promulgazione e pubblicazione di detta norma.

Quanto proponiamo vuole aiutare a rendere operative le citate 
parole di Giovanni Paolo II nel suo ultimo Discorso alla Rota. Invero, 
esse riguardano in primis il diritto divino: «l’interpretazione autentica 
della parola di Dio, operata dal magistero della Chiesa, ha valore giu­
ridico nella misura in cui riguarda l’ambito del diritto, senza aver biso­
gno di nessun ulteriore passaggio formale per diventare giuridica­
mente e moralmente vincolante» (n. 6). TI Papa afferma, quindi, il va­
lore giuridico che il diritto divino (naturale o positivo: «la parola di 
Dio») ha di per sé, senza bisogno appunto di nessun passaggio for­
male, senza necessità di nessun atto positivo umano. La dichiarazione 
magisteriale, pur non avendo una valenza giuridica formale, ha il va­
lore di evidenziare il diritto divino, il quale ha valore giuridico in sé. 
Ciò è quanto dire che la dichiarazione magisteriale sulla parola di Dio 
ha valore giuridico nella misura in cui la parola di Dio interpretata ri­
guardi l’ambito giuridico; il valore giuridico dell’interpretazione magi­
steriale non si trova nell’atto positivo di interpretazione, ma nel valore 
giuridico dell’oggetto interpretato. In altre parole, per difendere il va­
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lore giuridico dei Discorsi in materie riguardanti il diritto divino sa­
rebbe erroneo far diventare i Discorsi atti giuridici positivi, come se il 
loro valore provenisse dal fatto che essi sono atti giuridici positivi. 
Così facendo, si cadrebbe in uno schema di pensiero positivista, in 
quanto l’argomentazione presuppone l’affermare che qualcosa, per 
avere valore giuridico, deve passare necessariamente attraverso il di­
ritto posto (positivo); mentre ciò che vuole affermare il Discorso com­
mentato è proprio il contrario, cioè che la parola di Dio, in quanto ri­
guarda l’ambito giuridico, ha valore di per sé, senza bisogno di ulte­
riori mediazioni umane.

Invece, la situazione è diversa in materie non appartenenti imme­
diatamente al diritto divino, ma che sono necessarie per renderlo giu­
ridicamente efficace nella pratica. Nel voler dare una pregnante va­
lenza giuridica formale ai Discorsi, li collochiamo nell’ambito di atti 
giuridici normativi che — come avviene con le «istruzioni» (cfr. can. 
34) — non sono «legge», ma appartengono alla vicina cerchia dell’in­
terpretazione e dell’integrazione della legge (cfr. cann. 16, 17 e 19). 
Comunque, le prescrizioni contenute nelle Allocuzioni non possono 
essere considerate «leggi» in senso proprio: altrimenti verrebbe meno 
tutto l’impianto concettuale sulla «legge» in senso formale, della pro­
mulgazione della norma scritta, della gerarchia delle norme e via di­
cendo, con la conseguente perdita di certezza giuridica nei confronti 
degli atti dell’autorità. In conclusione, mentre il diritto divino ha un 
valore giuridico intrinseco, la portata giuridica degli atti umani di­
pende, oltre che dal loro valore giuridico naturale, dal sistema norma­
tivo vigente, sicché la norma umana può (e, normalmente, deve) stabi­
lire a priori i requisiti necessari per raggiungere determinati effetti giu­
ridici (ad es., stabilendo i requisiti per emanare una legge).

Da questa impostazione della valenza giuridica delle Allocuzioni 
alla Rota Romana deriva che l’opera di Erlebach, contenente tutti i 
Discorsi dei Papi di cui si conserva documentazione scritta, rappre­
senta un prezioso strumento di consultazione di una fonte normativa, 
oltre che magisteriale, di prim’ordine.

Joaquin Llobell
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Tribunale della Rota Romana, Indirizzo di omaggio del Decano, S.E. 
Mons. Antoni Stankiewicz, al Santo Padre, 29 gennaio 2005 (L’Osserva­
tore Romano, 30 gennaio 2005, p. 5).

Beatissimo Padre,
La solenne Inaugurazione dell’Anno Giudiziario 2005 del Vostro 

Tribunale Apostolico della Rota Romana in questo Palazzo Aposto­
lico, dopo la celebrazione dell’Eucaristia con l’invocazione dello Spi­
rito Santo e il rinnovo annuale del giuramento de miniere fideliter 
adimplendo ci permette di radunarci attorno a Voi,. Santo Padre, Su­
premo Pastore e Giudice, per sentire da vicino la Vostra sollecitudo 
omnium Ecclesiarum ed ascoltare le auguste parole riguardo alle nostre 
responsabilità nell’esercizio del munus iudicandi, al quale, a beneficio 
della comunità ecclesiale, per Vostro mandato e nel Vostro Nome 
siamo stati chiamati, da diverse nazioni del popolo di Dio, per eserci­
tarlo e per adempierlo fedelmente.

Questa responsabilità di coscienza viene sentita in modo partico­
lare nelle pronunce riguardanti le cause matrimoniali di nullità in cui 
non si tratta soltanto di rendere alle parti in causa quello che è vero e 
giusto, ma anche di riaffermare, attraverso ciò, l’identità e la dignità 
naturale e sacramentale del matrimonio, messe in luce dalla sublime 
delineazione teologico-pastorale del Concilio Vaticano II e ripresen­
tata armonicamente dal linguaggio canonico-giuridico dei due Codici, 
Latino e Orientale, da Voi, Supremo Legislatore, promulgati.

1. La determinazione dell’identità del matrimonio, inteso come 
l’intima comunità di vita e di amore coniugale (Conc. Ecum. Vat. II, 
Cost. past. Gaudium et spes, n. 48; AAS 66 [1966], p. 1067), ossia la 
comunità di tutta la vita tra l’uomo e la donna, per sua natura ordi­
nata al bene dei coniugi e alla generazione e educazione della prole 
(can. 1055, § 1 CIC; can. 776, § 1 CCEO), non viene proposta all’w- 
sus scholae et Jori, ma a tutto il popolo di Dio come il vero lume dello 
splendore della verità dell’ordine naturale (Giovanni Paolo II, Lett. 
Enc. Veritatis splendor, n. 43; AAS 85 [1993], p. 1167) per distin­
guere l’istituto matrimoniale di cui Dio stesso è l’autore (Cost. past. 
Gaudium et spes, 48; p. 1067), da tutte le altre unioni interpersonali,



566 DOCUMENTI

di creazione meramente umana a immagine e figura dell’« uomo cor­
ruttibile» (Rom 1,23), al servizio del «corpo del peccato» (Rom 6,6).

Infatti, non possono arrogarsi l’identità e la dignità di un vero 
matrimonio, su quale viene fondata la famiglia, né le « unioni di 
fatto» eterosessuali, in cui l’amore non si traduce in impegno stabile e 
rigorosamente giuridico, dovuto in giustizia (Pontificio Consiglio per 
la Famiglia, Famiglia, matrimonio e «unioni di fatto». Città del Vati­
cano 2000, p. 40), né ancor di meno lo possono rivendicare le unioni 
omosessuali che costituiscono «una distorsione di ciò che dovrebbe 
essere una comunione di amore e di vita tra un uomo e una donna, in 
una donazione reciproca aperta alla vita» (Ibid., p. 43). Una vera co- 
niugalità in cui i contraenti si costituiscono in coniugi, può attuarsi 
soltanto mediante il «dono di sé in tutta la dimensione complemen­
tare della donna e dell’uomo, con volontà di doversi l’uno all’altro in 
giustizia» (Ibid., p. 41).

L’equiparazione delle unioni omosessuali al matrimonio, come av­
viene in alcuni ordinamenti statali, non per questo le «rende giuste». 
Esse, nonostante la loro eventuale legalizzazione, già ex ipsa rei natura 
si pongono in contraddizione sia all’ordine oggettivo, cioè all’esigenza 
della natura umana su cui, perfino, la giurisprudenza antica non-cri- 
stiana fondava l’istituto matrimoniale come « coniunctio maris et femi- 
nae et consortium omnis vitae» (D.23.2.1: Modest. l.l reg.), sia alla 
norma personalistica, poiché in tali unioni «la persona è posta nella 
situazione di un oggetto di godimento, a servizio di un’altra persona» 
(K. Wojtyla, Amore e responsabilità. Morale sessuale e vita interperso­
nale, tr. it., Torino 1980, p. 198).

2. Le pronunce giudiziali nelle cause matrimoniali di nullità, ac­
canto alla proclamazione della verità sull’identità dell’unione matrimo­
niale, tendono anche a promuovere e ristabilire la comunione ecclesiale 
dei fedeli che si trovano in situazione matrimoniale irregolare. Esiste, in­
fatti, l’intimo rapporto tra la realtà invisibile di «comunione di ogni 
uomo con il Padre per Cristo nello Spirito Santo, e con gli altri uomini 
compartecipi nella natura divina», e la realtà visibile implicante la co­
munione «nella dottrina degli Apostoli, nei Sacramenti e nell’ordine ge­
rarchico » (Congregazione per la Dottrina della Fede, Lett. Communio- 
nis notio [28 maggio 1992], n. 4: AAS 85 [1993], pp. 839-840; cf. Gio­
vanni Paolo II, Lett. Enc. Ecclesia de Eucharistia [17 aprile 2003], n. 35: 
AAS 95 [2003], p. 457). E proprio nel sacramento del matrimonio che 
si verifica il rapporto del vincolo di comunione nella dimensione di giu­
stizia nei confronti delle persone dell’uomo e della donna, unite dal 
patto coniugale, ossia dall’irrevocabile consenso personale, elevato da 
Cristo Signore alla dignità del sacramento (can. 1055, § 1; cf. Cost. past. 
Gaudium et spes, n. 48: p. 1067).

Il problema pastorale del recupero della comunione da parte dei 
fedeli divorziati e risposati, infranta da loro per la violazione del se­
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gno dell’AUeanza e della fedeltà coniugale, in modo più sentito, si ri­
propone in questo Anno dedicato all’Eucaristia, la quale è «culmine 
di tutti i Sacramenti nel portare a perfezione la comunione con Dio 
Padre mediante l’identificazione col Figlio Unigenito per opera dello 
Spirito Santo» (Giovanni Paolo II, Lett. Enc. Ecclesia de Eucharistia, 
34, p. 456), è l’«epifania di comunione» e P«ideale di comunione» 
(Giovanni Paolo II, Lett. Ap. Mane nobiscum Domine [7 ottobre 
2004], n. 21: Typis Vaticanis 2004, p. 17).

« La celebrazione dell’Eucaristia », però, come afferma l’enciclica 
Ecclesia de Eucharistia, « non può essere il punto di avvio della comu­
nione, che presuppone come esistente, per consolidarla e portarla a 
perfezione» (35, p. 457). In realtà, esiste «un’esigenza intrinseca al­
l’Eucaristia che essa sia celebrata nella comunione, e concretamente 
nell’integrità dei suoi vincoli» {l.c.). Invero, «ricevere la Comunione 
eucaristica in contrasto con le norme della comunione ecclesiale è 
quindi una cosa in sé contraddittoria. La comunione sacramentale con 
Cristo include e presuppone l’osservanza, anche se talvolta difficile, 
dell’ordinamento della comunione ecclesiale» (Congregazione per la 
Dottrina della Fede, Lettera circa la recezione della Comunione Eucari­
stica da parte di fedeli divorziati risposati [14 settembre 1994], 9: Città 
del Vaticano 1994, p. 12).

Anche se «il giudizio sullo stato di grazia», spetta soltanto agli 
interessati stessi, «trattandosi di una valutazione di coscienza» (Enc. 
Ecclesia de Eucharistia, 37, p. 458), in conformità con Tammonizione 
dell’Apostolo: « Ciascuno, pertanto, esamini se stesso e poi mangi di 
questo pane e beva di questo calice» (iCor 11,28), il giudizio sulla va­
lidità del vincolo di comunione matrimoniale precedente dei fedeli di­
vorziati e risposati iure proprio spetta al giudice ecclesiastico (can. 
1671). Egli, infatti, deve valutare nella sua coscienza l’efficacia delle 
prove presentate dalle parti interessate nel processo sull’esistenza dei 
fatti invalidanti il matrimonio, previsti esplicitamente dalle norme ca­
noniche, ferme restando le disposizioni della legge sull’efficacia di ta­
lune prove (can. 1608, § 3).

Tuttavia, i protagonisti del processo matrimoniale canonico, sotto 
il pretesto della salus animarum (cf. can. 1752), non possono avvalersi 
non solo di asserzioni su fatti costruiti artificialmente per ottenere la 
sentenza favorevole alla nullità del matrimonio, ma neanche di inter­
pretazioni delle norme sostanziali riguardo alla causa petendi di nullità 
che svuotano il principio dell’indissolubilità del matrimonio, travi­
sando «la genuinità del concetto cristiano del matrimonio» e trasfor­
mando così l’attività dei Tribunali Ecclesiastici «in una facile via per 
soluzione dei matrimoni falliti e delle situazioni irregolari tra gli 
sposi » (Giovanni Paolo II, Allocuzione alla Rota Romana [5 febbraio 
1987], n. 9: AAS 79 [1987], pp. 1458-1459).
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Per adempiere questo compito di discernimento giudiziale nell’e­
sercizio del munus iudicandi, specialmente nelle cause matrimoniali di 
nullità, chiediamo, Padre Santo, le sapienti illuminanti parole del Vo­
stro Magistero «al quale spetta l’interpretazione autentica della parola 
di Dio su questa realtà (cf. Dei verbum, n. 10), compresi i loro aspetti 
giuridici» (Giovanni Paolo II, Allocuzione alla Rota Romana [27 gen­
naio 1997], n. 3: AAS 89 [1997], p. 487), e imploriamo la Benedi­
zione Apostolica su tutti noi qui presenti, sulle nostre famiglie e sulla 
nostra quotidiana attività giudiziale. Benediteci Padre Santo.



LEGISLAZIONE PARTICOLARE

Conferenza Episcopale del Belgio, Erezione dei Tribunali Interdio- 
cesani fiamminghi e francofoni di prima e di seconda istanza, 1993­
2004 (*).

1. Conferenza Episcopale del Belgio. Tribunale interdiocesano fiam­
mingo di seconda istanza (1993-1994)

1.1. Decisione della Conferenza Episcopale di erigere un Tribunale 
interdiocesano fiammingo di seconda istanza, 7 luglio 1993.

Malines, le 7 juillet 1993

Excellence
Le 17 octobre 1990 et le 20 février 1991, j’ai écrit au Cardinal A. 

Silvestrini qui était alors préfet du Tribunal supreme de la Signature 
Apostolique, pour solliciter, au nom de la Conférence épiscopale de Bel- 
gique, l’approbation du projet de l’érection d’un tribunal interdiocésain 
de deuxième instance pour les causes de langue néerlandaise.

Le 27 avril 1991, la Signature Apostolique a publié un décret dans 
lequel elle déclarait ne pas pouvoir accepter le projet, parce que le tri­
bunal de deuxième instance ne serait pas constitué d’un vicaire judi- 
ciaire, de juges, de défenseur du lien et de promoteur de justice qui 
n’auraient aucun lien avec les tribunaux diocésains. Le Tribunal laissait 
ouverte la possibilité d’une nouvelle proposition dans laquelle les deux 
instances seraient tout à fait indépendantes.

Au cours de la dernière réunion de la Conférence épiscopale, le 14 
juin, les évèques néerlandophones de Belgique ont repris cette question. 
Ils ont constaté qu’ils disposaient à présent — plus tòt que prévu — du 
personnel suffisant pour assurer l’indépendance complète de la seconde

(*) Documenti dell’archivio del Supremo Tribunale della Segnatura Aposto­
lica, pubblicati con l’autorizzazione del Segretario della Segnatura, 25 maggio 2005. 
Il documento 2.5 è stato fornito dal Presidente del Tribunale Fiammingo di prima 
istanza, e tradotto a cura della redazione della Rivista. Vide alla fine nota di J.-P. 
ScHOUPPE, L’érection des tribunaux interdiocésains flamands et francophones de pre­
mière et de seconde instance dans la province ecclésiaslique de Belgique.
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instance par rapport aux tribunaux diocésains. C’est pourquoi ils vous 
prient d’approuver la constitution d’un tribunal d’appel pour les diocè- 
ses néerlandophones (Antwerpen, Brugge, Gent, Hasselt) et les vicariats 
nécrlandophones de l’archidiocèse de Malines-Bruxelles. En première 
instance, les causes continueront à ètre traitées — par d’autres person- 
nes — au niveau diocésain.

Avec tous mes remerciements pour votre réponse, je vous prie de 
croire, Excellence, à l’assurance de mes sentiments fraternellement dé- 
voués en Notre Seigneur

+ Godfried Cardinal Danneels 
Archevèque de Malines-Bruxelles

Son Excellence Monseigneur G. Agustoni 
Pro-Préfet du Tribunal Apostolique

1.2. « Nihil obstat» della Segnatura Apostolica, 29 luglio 1993

Die 29 iulii 1993 
Prot. n. 4027/1/93 
Eminentissime Domine,
Pervenerunt huc binae litterae dierum 7 et 14 iulii 1993, quibus 

Eminentia Tua Reverendissima erectionem proponit Tribunalis inter- 
dioecesani secundi iurisdictionis gradus prò dioecesibus Antverpiensi, 
Brugensi, Gandavensi et Hasseletensi necnon prò Vicariatibus linguae 
neerlandicae Archidioecesis Mechliniensis-Bruxellensis.

Attentis expositis circa plenam distinctionem inter Forum proposi- 
tum et tribunalia dioecesana subordinata, edam ad ministros quod atti- 
net, haec Signatura Apostolica libenter «nihil obstare» declarat.

Ut etiam approbatio quam primum concedi possit, velit Eminentia 
Tua curare ut decretum erectionis rite confectum huic Dicasterio sine 
mora proponatur, una cum elencho ministrorum novi tribunalis inter- 
dioecesani appellationis.

In redigendo decreto erectionis, prae oculis haberi potest adnexum 
schema sat simplex, quod tantummodo tamquam aliquod exemplum 
mittitur, in quo — servatis iure servandis — opportunas mutationes in­
troducete licet.

Occasionem nactus, Tibi venerationis sensus profiteor ac permaneo 
Eminentiae Tuae Reverendissimae addictissimus 
+ Zenon Grocholewski 
Secr.

Em.mo ac Rev.mo Domino 
D.no Godefrigo Card. Danneels 
Archiepiscopo Mechliniensi-Bruxellensi 
(cum inserto)
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1-3. Conferenza Episcopale del Belgio, Decreto di erezione del Tri­
bunale, 25 novembre 1993

Malines, le 9 décembre 1993
Excellence
Par lettre du 29 juillet dernier (Prot. 4027/1/93) au sujet de l’érec- 

tion d’un seul tribunal de deuxième instance pour les diocèses néerlan- 
dophones de Belgique, vous m’avez communiqué le «nihil obstat» du 
Tribunal Supreme de la Signature Apostolique.

Veuillez trouver à présent ci-joint le décret d’érection, signé par les 
évèques néerlandophones, au cours de la réunion de la Conférence épis- 
copale du 25 novembre dernier. Nous nous sommes inspirés du schèma 
que vous nous avez transmis.

Dans battente de l’approbation definitive, je vous prie de croire, 
Excellence, avec tous mes remerciements, à l’assurance de mes senti- 
ments fraternellement dévoués en Notre Seigneur.

+ Godfried Cardinal Danneels
Archevèque de Malines-Bruxelles

Son Excellence Mgr G. Agustoni
Pro-Préfet du Tribunal Suprème de la
Signature Apostolique

1. Ad normam can. 1439, § 2, CIC, Nos infrascripti Episcopi 
Provinciae Ecclesiasticae Mechliniensis-Bruxellensis — obtento die 29 
julii 1993 «nihil obstat» ex parte Signaturae Apostolicae — Tribunal 
Interdioecesanum secundae instantiae erigimus.

2. Nomen huius Tribunalis vulgo est: Interdiocesane Rechtbank 
van Tweede Instantie.

3. Hoc Tribunal competens est ad cognoscendas ac definiendas 
causas cuiusvis generis in altero iurisdictionis gradu, incolumi semper 
manente facultate provocandi prò secunda instantia ad Tribunal Rotae 
Romanae iuxta can. 1444, § 1, Codicis luris Canonici.

4. Hoc Tribunal iudicat causas quae a Tribunalibus infrascriptis 
primae instantiae diiudicatae fuerint et ad illud per appellationem legi- 
timam deferantur: dioecesis Antverpiensis, Brugensis, Gandavensis et 
Hasseletensis, nccnon vicariatuum linguae neerlandicae archidioecesis 
Mechliniensis-Bruxellensis.

5. Designatio, ad normam can. 1439, § 3, CIC, Moderatoris huius 
Tribunalis cui « omnes competunt potestates quas Episcopus dioecesa- 
nus habet circa suum tribunal», semper quamprimum significabitur Su­
premo Tribunali Signaturae Apostolicae.

Designatili': Excell. Dominus A. Luysterman, episcopus Gandaven­
sis.

6. Sedes huius Tribunalis appellationis in civitate Antwerpen col- 
locatur.
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7. Ab Episcopis dioecesanis interesse habentibus nominantur ad 
triennium: Vicarius iudicialis, Iudices, Defensor vinculi, Promotor iusti- 
tiae, Notarla: (omissis).

8. Expensae huius Tribunale secundae instantiae a singulis dioece- 
sibus modo proportionato solventur.

9. Hoc Tribunal secundae instantiae vigere incipiet die statuenda 
post obtentam approbationem Sanctae Sedis.

Datum Mechliniae, die XXV novembris 1993
(subscriptio)

1-4. Segnatura Apostolica, Decreto, 11 gennaio 1994.

Supremum Signaturae Apostolicae Tribunal
Prot. N. 4027/1/94 SAT
Perspecto decreto diei 25 novembris 1993, quo Em.mus D.nus 

Card. Godefridus Danneels, Archiepiscopus Mechliniensis-Bruxellensis, 
atque Exc.mi Episcopi Antverpiensis, Brugensis, Gandavensis et Hasse- 
letcnsis erigunt in civitate Antverpiensi Tribunal Interdioecesanum se­
cundae instantiae ad pertractandas ac iudicandas in secando gradu cau- 
sas cuiuslibet generis vicariatuum linguae neerlandicae archidioecesis 
Mechliniensis-Bruxellensis necnon dioecesium Antverpiensis, Brugen­
sis, Gandavensis et Hasseletensis, incolumi semper manente facultate 
provocandi prò secunda instantia ad Tribunal Rotae Romanae iuxta le- 
gis praescripta;

Perpensa instantia diei 9 decembris 1993, qua Em.mus Archiepis­
copus Mechliniensis-Bruxellensis, nomine Episcoporum de quibus su- 
pra, approbationem Sanctae Sedis petit;

Supremum Signaturae Apostolicae Tribunal
Re sedulo examinata;
Visis quoque litteris Eni.mi Card. G. Danneels, diei 7 iulii 1993, 

necnon responsione huius signaturae Apostolicae diei 29 iulii 1993;
Animadverso quod praefatum decretum erectionis Tribunalis In- 

terdioecesani appellationis, etiam mutata designatione Moderatoris ve! 
aliis constitutis administris, vini suam servare debet;

Vi art. 124, n. 4, Const. Ap. «Pastor bonus» (cfr. etiam can. 1445, 
§ 3, n. 3, Codicis Iuris Canonici);

decermi:
1. a. Approbatur erectio Fori Interdioecesani secundae instantiae. 

de quo supra.
b. Semper servetur distinctio inter hoc Tribunal et Tribunalia eidem 

hierarchice subordinata, etiam ad administros et sedem quod attinet.
2. Etsi piene viget designano Exc.mi Moderatoris et nominatio ad- 

ministrorum in sessione Conferentiae Episcoporum diei 25 novembris 
1993 peracta, in ipso autem textu decreti erectionis Fori Interdioecesani 
ex officio deletur sub n. 5 altera paragraphus, quae incipit «Designatur:
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Excell. Dominus...» atque n. 7 ita legatur: «Administri Tribunalis a 
coetu Episcoporum interesse habentium ad tempus determinatum no- 
minantur».

3. a. Decernant Exc.mi Episcopi interesse habentes de tempore 
quo novum Tribunal Interdioecesanum appellationis vigere incipiat et 
de regimine causarum, nunc in altera instantia pendentium, ad normam 
art. 22 «Normarum prò Tribunalibus Interdioecesanis vel Regionalibus 
aut Interregionalibus » ab hac Signatura Apostolica editarum die 28 de- 
cembris 1970 (in AAS 63, 1971, pp. 486-492).

b. Cessabit dein competentia Fori Mechliniensis-Bruxellensis, res- 
pective Gandavensis, ad iudicandas in secundo gradu causas, de quibus 
supra.

Datum Romae, e sede Supremi Signaturae Apostolicae Tribunalis, 
die 11 ianuarii 1994

+ G. Agustoni. Pro-Praefectus 
+ Zenon Grocholewski. Secr.

1.5. Conferenza Episcopale del Belgio, Nuovo decreto di erezione 
del Tribunale, 15 marzo 1994.

Malines, le 14 avril 1994 
Excellence
Veuillez trouver ci-joint le décret d’érection définitif du Tribunal 

Interdiocésain de Seconde Instance pour les diocèses flamands de Bel- 
gique, signé à Malines le 15 mars 1994.

Avec tous mes remerciements pour Tappili et les directives fournies 
par le Tribunal Suprème de la Signature Apostolique, je vous prie de 
croire à Tassurance de mes sentiments cordialement dévoués en Notre 
Seigneur

+ Godfried Cardinal Danneels 
Archevèque de Malines-Bruxelles

Son Excellence Monseigneur G. Agustoni 
Pro-préfet du Tribunal Suprème de la 
Signature Apostolique

1. Ad normam can. 1439, § 2, CIC, Nos infrascripti Episcopi Pro- 
vinciae Ecclesiasticae Mechliniensis-Bruxellensis, obtenta die 11 ianuarii 
1994 approbatione ex parte Supremi Signaturae Apostolicae Tribunalis, 
Tribunal Interdioecesanum secundae instantiae erigimus.

2. Nomen huius Tribunalis vulgo est: Interdiocesane Rechtbank 
van Tweede Instantie.

3. Hoc Tribunal competens est ad cognoscendas ac definiendas 
causas cuiusvis generis in altero iurisdictionis gradu, incolumi semper 
manente facultate provocandi prò secunda instantia ad Tribunal Rotae 
Romanae iuxta can. 1444, § 1, Codicis Iuris Canonici.
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4. Hoc Tribunal iudicat causas quae a Tribunalibus infrascriptis 
primae instantiae diiudicatae fuerint et ad illud per appellationem legi- 
timam deferantur: dioecesis Antverpiensis, Brugensis, Gandavensis et 
Hasseletensis, necnon vicariatuum linguae neerlandicae archidioecesis 
Mechliniensis-Bruxellensis.

5. Designano, ad normam can. 1439, § 3, CIC, Moderatori huius 
Tribunalis cui « omnes competunt potestates quas Episcopus dioecesa- 
nus habet circa suum tribunal», semper quamprimum significabitur Su­
premo Tribunali Signaturae Apostolicae.

6. Sedes huius Tribunalis appellationis in civitate Antwerpen col- 
locatur.

7. Administri Tribunalis a coetu Episcoporum interesse habentium 
ad tempus determinatum nominantur.

8. Expensae huius Tribunalis secundae instantiae a singulis dioece- 
sibus modo proportionato solventur.

9. Hoc Tribunal secundae instantiae vigere incipiet die 1 aprilis 1994. 
Quoad regimen causarum nunc in altera instantia pendentium, servetur 
art. 22 «Normarum prò Tribunalibus Interdioecesanis vel Regionalibus 
aut Interregionalibus» a Supremo Signaturae Apostolicae Tribunali edita- 
rum die 28 decembris 1970 (in AAS 63, 1971, pp. 486-492).

Administros Tribunalis « Interdiocesane Rechtbank van Tweede 
Instantie» ad triennium nominamus: {Omissis)

Datum Mechliniae, die 15 martii 1994.

2. Conferenza Episcopale del Belgio. Tribunale interdiocesano fiam­
mingo di prima istanza (2002-2004)

2.1. Decisione della Conferenza Episcopale di erigere un Tribunale 
interdiocesano fiammingo di prima istanza, 30 luglio 2002

Malines, le 30 juillet 2002.
Sua Eminenza il Card. Mario Francesco Pompedda
Prefetto del Supremo Tribunale della Segnatura Apostolica
(...)

Eminence,
J’ai l’honncur de solliciter du Siège Apostolique, au noni de la con- 

férence des Evèques de notre pays, l’approbation du projet d’érection 
d’un tribunal interdiocésain de première instance, selon le canon 1423, 
§ 1. Ce tribunal serait compétent pour les causes de tout genre des diocè- 
ses néerlandophones de notre pays (Antwerpen, Brugge, Gent, Hasselt) et 
des vicariats néerlandophones du diocèse de Mechelen-Brussel. La raison 
qui nous amène à instaurer ce tribunal interdiocésain est l’assurance pour 
l’avenir d’un nombre suffisant de personnes compétentes.

L érection de ce tribunal interdiocésain de première instance en- 
traìnerait la suppression des tribunaux diocésains existant dans les dio-
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cèses concernés. Il va de soi que, selon le canon 1417, § 1, le droit de 
chaque fidèle de soumettre sa cause au Saint Siège soit sauvegardé.

Le tribunal interdiocésain de première instance aura son statut pro- 
pre arrèté par la conférence des Evèques.

Veuillez agréer, Eminence, l’assurance de mes sentiments fraternel- 
lement dévoués dans le Christ,

+ Godfried Cardinal Danneels, Archevèque de Malines-Bruxelles.

2.2. «Nihil obstat» della Segnatura Apostolica, con allegato mo­
dello suggerito di decreto di erezione, 9 novembre 2002.

Supremum Signaturae Apostolicae Tribunal
Die 9 Novembris 2002
Prot. N. 4024/2002 SAT
Eminentissime Domine,
pervenerunt ad Hoc Apostolicum Tribunal litterae diei 30 Iulii 2002, 

quibus Eminentia Tua Reverendissima, tamquam Archiepiscopus Me- 
chliniensis-Bruxellensis atque Praeses Conferentiae Episcoporum in Na- 
tione Belgica, una cum Exc.mis Episcopis dioecesium Antverpiensis, 
Brugensis, Gandavensis et Hasseletensis, petiit ut edicatur nihil obstare 
prò erectione Tribunalis Interdioecesani Antverpiensis primae instan- 
tiae, in civitate Antverpiensi sedem habentis, ad iudicandas ac pertrac- 
tandas causas cuiuslibet generis fidelium praedictarum dioecesium nec- 
non fidelium Vicariatuum linguae neerlandicae Archidioecesis Mechli- 
niensis -Bruxellensis.

Haec Signatura Apostolica, instantia attente perlecta ac conside­
rata, petitum « nihil obstat » praesentibus litteris libenter concedit.

Velit proinde Eminentia Tua, una cum Exc.mis Episcopis Antver­
piensi, Brugensi, Gandavensi et Hasseletensi parandum curare decre- 
tum erectionis in quo dementa constitutiva novi Tribunalis Interdioece- 
sani primae instantiae indicentur.

Hisce adiunctum litteris mittitur aliquod specimen decreti erectio­
nis, quod tamen vim habet tantummodo indicativam. Eminentia Tua, 
una cum Episcopis in re interesse habentibus, inducere potest in prae- 
fatum exemplar mutationes quas — servatis iure servandis — opportu- 
nas censeat.

Deinde erectionis decretum, lingua latina exaratum — in quo men­
no fiat quoque de concessione praefati «nihil obstat» — subsignatum 
ab Eminentia Tua et ab Exc.mis Episcopis Antverpiensi, Brugensi, Gan­
davensi et Hasseletensi, mittendum erit ad Hoc Supremum Tribunal, 
una cum instantia ad probationem obtinendam iuxta can. 1423, § 1, Co- 
dicis Iuris Canonici.

Velit praeterea novi Fori Interdioecesani primae instantiae Mode­
rator huic Signaturae Apostolicae exhibere elenchimi ministrorum.

Pro iis qui carent requisito titulo academico (cfr. cann. 1420 § 4, 
1421 § 3 et 1435 Codicis Iurte Canonici), exhibito brevi curriculo vitae
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uniuscuiusque candidati in quo indicatili praeparatio canonica et expe- 
rientia processualis necnon necessitas eundem nominando petatur dis­
pensano ab Hac Signatura Apostolica.

Occasionerà nactus, meae fraternae necessitudinis sensus pando 
meque profiteor

Eminentiae Tuae Reverendissimae
Marius Franciscus Card. Pompedda, Praefectus

Eminentissimo Domino
D.no Godfried Card. Danneels
Praesidi Conferentiae Episcoporum
Archiepiscopo Mechliniensi-Bruxellensi
(cum inserto)

Aliquod specimen decreti erectionis, quod tamen vim habet tantum- 
modo indicativam

1. Ad normam cann. 1423 Codicis Iuris Canonici, Nos infrascripti 
Archiepiscopus Mechliniensis-Bruxellensis atque Episcopi Antverpien- 
sis, Brugensis, Gandavensis et Hasseletensis, obtento die 9 Novembris 
2002 « nihil obstat » a Signatura Apostolica, erigimus Tribunal Interdioe- 
cesanum Antverpiense primae instantiae, in ci vitate Antverpiensi sedem 
habentis, ad cognoscendas ac definiendas omnes causas iudicialcs a iure 
expresse non exceptas, scilicet, causas nullitatis matrimonii, sive per pro- 
cessum ordinarium sive ad normam cann. 1686-1688 pertractandas, cau­
sas separationis coniugum aliasque causas contentiosas, necnon causas 
poenales, fidelium praedictarum dioecesium necnon fidelium Vicaria- 
tuum linguae neerlandicae Archidioecesis Mechliniensis-Bruxellensis.

2. Firma manente facultate provocandi prò altera instantia ad Ro- 
tam Romanam (Const. Ap. Pastor bonus, art. 128, n. 1; cfr. quoque can. 
1444, § 1, n. 1), a causis pertractatis in primo iurisdictionis gradu apud 
hoc Tribuna] Interdioecesanum fit appellatio ad Forum Interdioecesa- 
num Antverpiense appellationis iam probatum ab Hac Signatura Apos­
tolica inde ab anno 1994 (cfr. prot. n. 4027/1/ 1994 SAT);

3. Viso can. 1423, Moderator novi Tribunalis primae instantiae cui 
«competunt omnes potestates quas Episcopus dioecesanus habet circa 
proprium tribunal» designatili semel prò semper, Episcopus ...

4. Vicarius iudicialis, Vicarii iudiciales adiuncti, Iudices, Defenso- 
res vinculi, Promotores iustitiae necnon eorum substituti ab Episcopis 
dioecesium, quae hoc Tribunal efformant, ad maiorem partem absolu- 
tam suffragiorum, constituuntur.

Ili iudices et ministri nominantur ad quinquennium et iterum con- 
stitui poterunt.

Moderator tamen in casu urgenti facultate gaudeat eos nominandi, 
de consensu proprii Ordinari, donec idem coetus Episcoporum de re vi- 
deat.

Ceteri ministri a Moderatore constituuntur ad normam iuris.
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5. In unaquaque circumscriptione nominali possunt ab Episcopo 
dioecesano auditor (de quo in can. 1428) et notarius (cfr. can. 1437), 
quorum munus praecipuum erit exsequi in sua quisque circumscrip­
tione mandata a Tribunali Interdioecesano vel ab aliis Tribunalibus ec- 
clesiasticis sibi commissa — praesertim ad actus intimandos et ad causas 
instruendas — quin tamen Tribunal dioecesanum a Tribunali Interdioe- 
cesano distinctum constituant.

6. Expensae Tribunalis a singulis dioecesibus modo proportionato 
solventur.

7. De statu et activitate Tribunalis Interdioecesani quotannis rela- 
tio exhibebitur

Supremo Signaturae Apostolicae Tribunali.
8. Hoc Tribunal Interdioecesanum, vigere incipiet statini post ob- 

tentam probationem Sanctae Sedis.
(subscriptiones):
Datum....die........................
(Notarius).

2.3. Conferenza Episcopale del Belgio, Decreto di erezione del Tri­
bunale, 8 maggio 2003.

Malines, le 4 septembre 2003
Son Eminence le Cardinal Mario Francesco Pompedda
Préfet du Tribunal Supreme de la Signature Apostolique
Eminence,
Veuillez trouver ci-joint le décret d'érection définitif du tribunal 

interdiocésain de première instance pour les diocèses flamands de Bcl- 
gique. ^ _ _

Avec tous mes remerciements pour l’appui et les directives fournies 
par le Tribunal Suprème de la Signature Apostolique, je vous prie de 
croire à mes sentiments cordialement dévoués en Notre Seigneur.

+ Cardinal Godfried Danneels
Président de la Conférence episcopale de Belgique

Decretum
1. Ad normam canonis 1423 C.I.C. Nos infrascripti Archiepisco- 

pus Mechliensis-Bruxellensis atque Episcopi Antverpiensis, Brugensis, 
Gandavensis et Hasseletensis, obtento die 9 novembris 2002 «nihil obs- 
tat» a Signatura Apostolica Tribunal Interdioecesanum primae instan- 
tiae erigimus.

2. Nomen huius Tribunalis vulgo est: Interdiocesane Rechtbank 
van Eerste Instantie

3. Sedes huius Tribunalis in civitate Gandavensi (Gent) collocatur.
4. Hoc Tribunal competens est ad cognoscendas ac definiendas 

omnes causas iudiciales a iure expresse non exceptas, scilicet, causas 
nullitatis matrimonii, sive per processimi ordinarium sive ad normam
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canonum 1686-1688 pertractandas, causas scparationis coniugum alias- 
que causas contentiosas, necnon causas poenales, fidelium praedictarum 
dioecesium necnon vicariatuum linguae neerlandicae archidioecesis Me- 
chliniensis-Bruxellensis.

5. Firma manente facultate provocandi prò altera instantia ad Ro- 
tam Romanam (Const. Ap. Pastor Bonus, art. 128, n. 1; cfr. quoque ca­
non 1444 § 1, n. 1), a causis pertractatis in primo iurisdictionis gradu 
apud hoc Tribunal fit appellatio ad Forum Interdiocesanum Antver- 
piense appellationis iam probatum a Signatura Apostolica inde ab anno 
1994 (cfr. prot.n. 4027/1/1994 SAT).

6. Viso canone 1423, Moderator novi Tribunalis primae instantiae 
cui «competunt omnes potestates quas Episcopus dioecesanus habet 
circa proprium tribunal» designami' Excellentissimus Dominus A. Lu- 
ysterman, Episcopus Gandavensis.

7. Ab Episcopis dioecesanis de quibus sub n. 1 nominantur ad 
quinquennium:

Vicarius iudicialis et Praeses Tribunalis; Iudices; Promotores iusti- 
tiae ac Defensores vinculi: (Omissis).

Ceteri ministri a Moderatore constituuntur ad normam iuris.
8. Expensae Tribunalis a singulis dioecesibus modo proportionato 

solventur.
9. De statu et activitate Tribunali Interdioescesani quotannis rela- 

tio exhibebitur Supremo Signaturae Apostolicae Tribunali.
10. Hoc Tribunal primae instantiae vigere incipiet die statuenda 

post obtentam approbationem Sanctae Sedis.
Datum Mechliniae, die 8 mensis maii 2003
(subscriptiones)

2.4. Segnatura Apostolica, Decreto, 10 gennaio 2004.

Supremum Signaturae Apostolicae Tribunal 
Prot. N. 4024/2004 SAT.
Viso ac mature perpenso decreto diei 8 Maii 2003, quo, ad normam 

cann. 1423 et 1439 § 2 Codicis Iuris Canonici, Em.mus D.nus Godfried 
Card. Danneels, Archiepiscopus Mechliniensis-Bruxellensis atque Prae­
ses Conferentiae Episcoporum in Natione Belgica, necnon Exc.mi Epis­
copi Antverpiensis, Brugensis, Gandavensis et Hasseletensis, cum antea 
seu die 9 Novembris 2002 nihil obstare Haec Signatura Apostolica de- 
clarasset, erexerunt in civitate Gandavensi Tribunal Interdioecesanum 
primae instantiae ad cognoscendas ac definiendas causas cuiusvis gene­
ris fidelium praedictarum dioecesium necnon Vicariatuum linguae neer­
landicae Archidioecesis Mechliniensis-Bruxellensis;

Attento quod, integro partium iure provocandi in altera instantia 
ad Rotam Romanam (Const. Ap. Pastor bonus, art. 128, n. 1; cfr. can. 
1444, § 1, n. 1), a causis definitis in primo iurisdictionis gradii apud 
hoc Tribunal Interdioecesanum Gandavense fit appellatio ad Forum In-
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terdioecesanum Antverpiense appellationis, anno 1994 ab Hac Signa­
tura Apostolica probatum (cfr. prot. n. 4027/1/1994 SAT);

Perlecta instantia diei 4 Septembris 2003 , qua Em.mus Archiepis- 
copus Mechliniensis-Bruxellensis atque Praeses Conferentiae Episcopo- 
rum in Natione Belgica, nomine edam Episcoporum interesse haben- 
tium, probationem petiit Sanctae Sedis;

Vi art. 124, n. 4, Const. Ap. «Pastor bonus» (cfr. edam can. 1445, 
§ 3, n. 3, Codicis Iuris Canonici);

Prae oculis habito quod aequitas canonica animarumque salus in 
Ecclesia suprema semper lex esse debent (cfr. can. 1752 Codicis Iuris 
Canonici),

Supremum Signaturae Apostolicae Tribunal
decrevit:
1. petitam probationem concedi;
2. probari insuper designationem Fori Interdioecesani appellationis 

Antverpiensis in eius Forum secundae instantiae a causis definitis in pri­
mo iurisdictionis gradu coram Tribunali Interdioecesano primae instan­
tiae Gandavensi, incolumi semper manente facultate provocandi prò se- 
cunda instantia ad Tribunal Rotae Romanae iuxta legis praescripta.

3. Numerum 7 propositi decreti, attento quod stabilis requiritur 
norma in decreto erectionis circa nominationem ministrorum Tribunalis 
seu norma quae vigere pergit independenter a personis concretis quae 
ad haec officia exercenda nominantur, ita « ex officio » corrigi:

«Vicarius iudicialis, Vicarii iudiciales adiuncti, Iudices, Defensores 
vinculi, Promotores iustitiae necnon eorum substituti ab Episcopis dioe- 
cesium, quae hoc Tribunal efformant, ad maiorem partem absolutam 
suffragiorum, constituuntur.

Hi iudices et ministri nominantur ad quinquennium et iterum con- 
stitui poterunt.

Moderator, tamen, in casu urgenti facultate gaudeat eos nomi- 
nandi, de consensu proprii Ordinari, donec idem coetus Episcoporum 
de re videat.

Ceteri ministri a Moderatore constituuntur ad normam iuris ».
et mandavit:
insuper ut Moderator Fori Interdioecesani Gandavensis primae ins­

tantiae necnon ceteri Exc.mi Episcopi interesse habentes statuant de tem­
pore ex quo novum Tribunal Interdioecesanum vigere incipiat et de regi­
mine causarum, nunc pendentium in prima instantia sive in lingua neer- 
landica apud Tribunal Metropolitanum Mechliniense-Bruxellense sive 
apud Fora dioecesana Antverpiense, Brugense, Gandavense et Hassele- 
tense, ad normam art. 22 «Normarum prò Tribunalibus Interdioecesanis, 
vel Regionalibus aut Interregionalibus » ab Hac Signatura Apostolica edi- 
tarum die 28 Decembris 1970 (in AAS 63, 1971, pp. 486-492).

Quod notificetur iis quorum interest ad omnes iuris effectus.
Datum Romae e Sede Signaturae Apostolicae, die 10 Ianuarii 2004.
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Marius Franciscus Card. Pompedda, Praefectus
Franciscus Daneels, o. praem., P.[romotor] I.[ustitiae], vices Ex- 

c.mi Secretarli agens

2.5. Conferenza Episcopale del Belgio, Nuovo decreto di erezione 
del Tribunale, 1 aprile 2004.

Decreet
Gelet op de oprichting door de aartsbisschop van Mechelen-Brussel 

en de bisschoppen van Antwerpen, Brugge, Gent en Hasselt van een In- 
terdiocesane Rechtbank van Eerste Instantie (decreet van 8 mei 2003),

Gelet op het decreet van het Supremum Tribunal Signaturae Apos- 
tolicae van 10 januari 2004 (Prot. N. 4024/2004 SAT) waarbij goed- 
keuring wordt verleend aan de oprichting van een Interdiocesane Recht­
bank van Eerste Instantie,

Gelet op de noodzaak om de datum van inwerkingtreding van de 
Interdiocesane Rechtbank van Eerste Instantie vast te stellen en een re- 
geling te treffen voor de afhandeling van de zaken die in eerste instantie 
hangende zijn bij de diocesane rechtbanken,

Beslissen de bisschoppen die ondertekenen:
Art. 1. De Interdiocesane Rechtbank van Eerste Instantie treedt in 

werking op 1 aprii 2004.
Art. 2. De Nederlandstalige zaken die hangende zijn (in de zin van 

can. 1512, 5 Wetboek van Kerkelijk Recht) bij de diocesane rechtbank 
van Mechelen-Brussel en de zaken die hangende zijn (in de zin van can. 
1512, 5 Wetboek van Kerkelijk Recht) bij de diocesane rechtbanken van 
de bisdommen Antwerpen, Brugge, Gent en Hasselt worden afgehan- 
deld door deze rechtbanken.

Art. 3. De zaken die voorafgaand aan 1 aprii 2004 door de Inter- 
diocesane Rechtbank van Eerste Instantie ontvankelijk werden ver- 
klaard, worden door deze rechtbank afgehandeld.

Art. 4. Dit decreet wordt meegedeeld aan de voorzitters van de 
diocesane rechtbanken en aan de moderator van de Interdiocesane 
Rechtbank van Eerste Instantie.

Art. 5. Dit decreet heeft onmiddellijke gelding.
Mechelen, 1 aprii 2004
Traduzione italiana
Data l’erezione di un Tribunale interdiocesano di prima istanza da 

parte dell’Archiepiscopo di Mechelen-Brussel e dei Vescovi di Antwer­
pen, Brugge, Gent e Hasselt (decreto del 8 maggio 2003),

Dato il decreto del Supremo Tribunale della Segnatura Apostolica 
del 10 gennaio 2004 (Prot. N. 4024/2004 SAT) per mezzo del quale è 
stata concessa la approvazione dell’erezione di un Tribunale interdioce­
sano di prima istanza,

Conto tenuto della necessità di determinare la data di entrata in 
funzione del Tribunale interdiocesano di prima istanza nonché di rego­
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lare il portare a termine le cause che sono pendenti in prima istanza in 
tribunali diocesani,

I sottoscritti vescovi decidono:
Art. 1. Il Tribunale interdiocesano di prima istanza entra in fun­

zione il 1 aprile 2004.
Art. 2. Le cause in fiammingo che sono pendenti (nel senso del 

can. 1512, 5 CIO nel tribunale diocesano di Mechelen-Brussel nonché 
le cause che sono pendenti (nel senso del can. 1512, 5 CIC) nei tribunali 
diocesani delle diocesi di Antwerpen, Brugge, Gent e Hasselt sono por­
tate a termine in questi tribunali.

Art. 3. Le cause che prima del 1 aprile 2004 sono state dichiarate 
accettabili da parte del Tribunale interdiocesano di prima istanza sono 
portate a termine in queste tribunale.

Art. 4. Queste decreto è comunicato ai presidenti dei Tribunali dioce­
sani nonché al moderatore del Tribunale interdiocesano di prima istanza.

Art. 5. Questo decreto entra immediatamente in applicazione.
Mechelen, 1 aprile 2004

3. Conferenza Episcopale del Belgio. Tribunali, interdiocesani franco­
foni di prima e di seconda istanza (2004).

3.1. Decisione della Conferenza Episcopale di erigere un Tribunale 
interdiocesano francofono di prima istanza, 30 giugno 2004.

Officialité de Namur 
Le 30 juin 2004
Au Cardinal Préfet de la Signature Apostolique
Création d’un Tribunal Interdiocésain belge de première instance
Eminence,
Au nom de^la Conférence des évéques de Belgique, et plus spécia- 

lement de Son Eminence le Cardinal Archevèque de Malines-Bruxelles 
et de Leurs Excellences les Evèques de Liège, Namur et Tournai dont 
les dioccses constituent la région belge de langue franfaise, plus la par- 
tie germanophone située dans le diocèse de Liège, j’ai Thonneur de sol- 
liciter du Tribunal de la Signature Apostolique le nihil obstat pour la 
création d’un Tribunal interdiocésain de première instance pour les dio- 
cèses belges de langue franqaise, c’est-à-dire les diocèses de Liège, Na­
mur, Tournai, et la partie francophone de l’archidiocèse de Malines- 
Bruxelles (Bruxelles Capitale et le vicariat du Brabant wallon).

Ce Tribunal s’appellcrait Tribunal Interdiocésain de Première Ins­
tante et son siège serait établi à Namur, capitale de la Wallonie.

II serait compétent pour connaitre et juger
— Les causes de nullité de mariage par procès ordinaire ou selon 

les canons 1686-1688;
— Les causes de séparation des conjoints;
— Les causes contentieuses;
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— Les causes pénales.
Restant sauve la possibilité d’en appeler à la Rote Romaine, les 

causes jugées en première instance par le Tribunal interdiocésain belge 
seraient dévolues en appel au Tribunal interdiocésain de seconde ins­
tance en formation. Le siège de ce Tribunal de seconde instance pour 
les causes en franfais serait établi à Tournai. Actuellement les causes 
en franfais sont envoyées en appel à Malines-Bruxelles, à l’exception 
des causes en franfais de Malines-Bruxelles qui sont envoyées à Tour­
nai.

L’évéque modérateur du Tribunal interdiocésain de première ins­
tance serait Mgr Remy Vancottem, Evéque auxiliaire du Brabant wallon. 

Le Tribunal serait composé par 
—■ L’Officiai: ( Omissis)
— Les Juges: (Omissis)
— Les Juges suppléants: (Omissis)
— Les Défenseurs du lien et Promoteurs de justice: (Omissis)
Les autres membres du tribunal seront constitués selon les normes 

par le Modérateur.
Les frais seront supportés proportionnellement par chaque diocèse.
Il est prévu qu’après avoir obtenu l’approbation du Saint-Siège, ce 

Tribunal interdiocésain belge entrerait en fonction le ler janvier 2005.
Vous remerciant d’avance pour l’autorisation préalable de votre Dicas- 

tère, je vous prie d’agréer, Excellence, Pexpression de ma haute considéra- 
tion, de mon profond respect et de mon filial attachement au Saint-Père. 

Jean-Marie Huet,
Chanoine titulaire de la cathédrale Saint-Aubain à Namur et actuel 

vicaire judiciaire du diocèse de Namur.

3.2. Decisione dei Vescovi francofoni di erigere un Tribunale inter- 
diocesano di seconda istanza, 27 agosto 2004.

Abbé André Mayence 
rue Royale, 1 
B-7603 Bon-Secours 
Bon-Secours, le 27 aout 2004
A Son Eminence le Cardinal Préfet du Tribunal de la Signature 

Apostolique
Cité du Vatican.
Eminence,
Objet: constitution d’un tribunal interdiocésain de deuxième ins­

tance pour la Belgique francophone
Etant donné le petit nombre de canonistes disponibles dans le diocèse 

de Malines-Bruxelles et dans les autres diocèses belges francophones,
Etant donné, en conséquence, la difficulté pour 1 ’ Officiali té de 

Malines-Bruxelles de continuer à remplir valablement sa mission de tri­
bunal d’appel pour les diocèses francophones de Belgique,
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Etant donne aussi qu’un tribunal interdiocésain de deuxième ins- 
tance existe déjà pour la partie néerlandophone du pays,

les évèques concernés souhaitent que leur soit donnée la faculté de 
constituer un tribunal interdiocésain de deuxième instance pour les dio- 
cèses de la partie francophone de la Belgique, à savoir le diocèse de Mal- 
ines-Bruxelles (dans sa partie francophone), le diocèse de Liège, le dio­
cèse de Namur et le diocèse de Tournai.

Les évèques, qui ont le projet de me confier la responsabilité de 
cette Officialité, m’ont demandé de faire moi-mème les démarches néces- 
saires auprès du Tribunal de la Signature Apostolique pour qu’ils soient 
autorisés à mettre sur pied rapidement ce tribunal interdiocésain de deu­
xième instance, afin qu’il puisse fonctionner à partir du ler janvier 2005.

Les évèques se proposent de répartir ainsi les responsabilités au 
sein de ce tribunal

Vicaire judiciaire et président du Tribunal (Omissis)
Juges (Omissis)
Promoteurs de la justice et défenseurs du lien (Omissis)
Une demande similaire a du vous ètre adressée pour la constitution 

également d’un tribunal interdiocésain de première instance concernant 
les mèmes diocèses francophones de Belgique.

En vous remerciant déjà de l’attention que vous voudrez bien ap- 
porter à cette requète des évèques de Belgique, je vous prie d’agréer, 
Eminence, l’assurance de mes sentiments très respectueux in Xto.

3.3. «Nihil obstat» della Segnatura Apostolica per l’erezione dei 
Tribunali francofoni di prima e di seconda istanza, 6 settembre
2004.

Supremum Signaturae Apostolicae Tribunal 
Die 6 septembris 2004 
Prot. NN. 4026-4029/04 SAT 
Eminentissime Domine,
Pervenerunt litterae diei 30 iunii 2004, quibus Rev.mus Vicarius iu- 

dicialis Namurcensis, nomine Eminentiae Tuae et Exc.morum Episco- 
porum, quorum interest, hanc Signaturam Apostolicam certiorem facit 
de intentione erigendi Tribunal Interdioecesanum Namurcense primae 
instantiae necnon Tribunal Interdioecesanum Tornacense secundae ins- 
tantiae.

Hoc Dicasterium, attentis expositis, libenter nihil obstare declarat 
quominus ad erectionem procedi possit praefatorum Tribunalium Inter- 
dioecesanorum.

Velit proinde Eminentia Tua una cum Exc.mis Episcopis, quorum 
interest, parare decretum erectionis Fori Interdioecesani Namurcensis 
primae instantiae necnon, si et quatenus, Fori Interdioecesani Torna- 
censis secundae instantiae. Quod si non erigatur Tribunal Interdioece- 
sanum secundae instantiae, Tribunal Metropolitanum Mechliniense-
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Bruxellense designari posse videtur in forum appellationis prò Tribunali 
Interdioecesano primae instantiae.

Adiutorii causa, hisce litteris adiectum aliquod mittitur specimen 
decreti erectionis, quod vim habet tantummodo indicativam, adeo ut 
Eminentia Tua una cum Exc.mis Episcopis, quorum interest, in praefa- 
tum exemplar inducere valeat mutationes, quae, servatis iure servandis, 
opportunae censeantur.

Quo in decreto erectionis sola dementa constitutiva (utriusque) 
Tribunalis Interdioecesani indicanda sunt, praetermissis ideo rebus con- 
tingentibus, uti v.g. nominibus personarum concretarum, quae facile 
mutantur.

Proinde erectionis decretum, subsignatum ab Eminentia Tua et ce- 
teris Exc.mis Episcopis, quorum interest, quam primum ad hoc Dicas- 
terium mittendum est ad probationem, de qua in cann. 1423 § 1 et 1­
439 § 1 obtinendam.

Cum autem ex praefatis Rev.mi Vicarii Namurcensis litteris pateat 
omnia parata esse ut Forum Interdioecesanum Namurcense inde a die 1 
ianuarii 2005 operari incipere possit, haec Signatura Apostolica eius pro­
bationem provisoriam et temporariam concedit, designato item modo 
provisorio Tribunali Metropolitano Mechliniensi-Bruxellensi in eius fo­
rum appellationis secundae instantiae.

Occasionem nactus, cuncta fausta Tibi adprecor ac permaneo
Eminentiae Tuae Reverenda simae
addictissimus
+ Augustinus Valimi, Prae/ectus

Eminentissimo Domino 
D.no Godefrido Danneels 
Archiepiscopo Mechliniensi-Bruxellensi 
(cum adnexis)

3.4. Conferenza Episcopale del Belgio, Decreto di erezione, 14 otto­
bre 2004.

Conférence des Evèques de Belgique, Décret
1. En application des canons 1423 et 1439 du Code de droit cano- 

nique, Nous soussignés Godfried, Cardinal Danneels, Archevèque de 
Malines-Bruxelles et Evèque aux Armées, André-Mutien Léonard, Evè- 
que de Namur, Alois Jousten, Evèque de Liège et Guy Harpigny, Evè­
que de Tournai, après avoir obtenu le 6 septembre 2004 le nihil obstat 
de la Signature Apostolique, érigeons deux Tribunaux interdiocésains: un 
Tribunal Interdiocésain de Première instance dont le siège est à Namur 
et un Tribunal Interdiocésain de Seconde instance dont le siège est à 
Tournai,

— pour l’Archidiocèse de Malines-Bruxelles: Vicariat du Brabant 
Wallon et causes en langue franfaise du Vicariat de Bruxelles
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— pour les Diocèses de Namur, Liège et Tournai,
— pour le Diocèse aux Armées
2. Ces Tribunaux ont compétence pour connaitre et juger toutes 

les causes judiciaires non expressément réservées par le droit c’est-à-dire 
les causes matrimoniales par procès ordinaire ou selon la procédure des 
canons 1686 à 1688, les causes de séparation des conjoints, les autres 
causes contentieuses et les causes pénales.

3. Restant sauve la faculté de déférer à la Rote romaine les causes 
en seconde instance {Pastor Bonus 128,1 et CJC 1444 § 1,1), les causes 
jugées en première instance par le Tribunal interdiocésain de Namur se- 
ront jugées en appel à Tournai.

4. Vus les canons 1423 § 1 et 1439 § 3, chaque Tribunal Interdio-
césain aura un Evèque modérateur désigné pour cinq ans par les Evè- 
ques diocésains, avec l’accord du Tribunal Suprème de la Signature 
Apostolique. Les deux Tribunaux Interdiocésains peuvent avoir le 
mème Evèque modérateur. .

3. Pour ces deux Tribunaux Interdiocésains, le Vicaire judiciaire, 
les Vicaires judiciaires adjoints, les Juges, les Défenseurs du lien, les 
Promoteurs de Justice et ceux qui en tiennent lieu seront désignés par 
les Evèques diocésains à la majorité absolue des suffrages. Ces juges 
et ministres seront nommés pour cinq ans. Dans les cas urgents, l’Évè- 
que modérateur peut les nommer lui-mème, avec le consentement de 
leur Ordinaire, jusqu’à ce que le coetus des Evèques connaisse de la 
chose. D’autres ministres pourront ètre nommés par l’Evèque modéra­
teur selon le droit.

6. Dans chaque circonscription, l’Evèque diocésain pourra approu- 
ver des auditeurs (canon 1428) et nommer des notaires (canon 1437) 
dont la tàche sera d’exécuter les mandats qui leur seront confiés par le 
Tribunal interdiocésain ou les autres Tribunaux ecclésiastiques, princi- 
palement pour introduire les actes et instruire les causes.

7. Les dépenses de chaque Tribunal seront supportées proportion- 
nellement par chaque diocèse.

8. Chaque année, un rapport sera envoyé à la Signature Apostoli­
que sur l’état et les activités des deux Tribunaux Interdiocésains.

9. Chaque Tribunal Interdiocésain entrerà en fonction le ler jan- 
vier 2003, sous réserve d’avoir reg:u pour cette date l’approbation du 
Saint-Siège.

10. Disposition transitoire.
Les causes en cours avant le 1C1 janvier 2003 seront poursuivies et 

menées à leur terme, dans leur degré d’instance, par les tribunaux dio­
césains devant lesquels elles ont été introduites.

Les causes de première instance jugées et publiées à partir du 11 
décembre 2004 seront déférées, par appel ou transmission d’office, au 
Tribunal interdiocésain de seconde instance.

Donné à Malines, le 14 octobre 2004

20 Ius Ecclesiae - 2005
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3.5. Conferenza Episcopale del Belgio, Nomina dei membri del Tri­
bunale francofono di prima istanza, 18 novembre 2004.

Conférence des Evèques de Belgique, Décret 18 novembre 2004 
(Tribunal ecclésiastique de première instance)

Vu le décret du 14 octobre 2004 par lequel nous érigeons un Tri­
bunal ecclésiastique de première instance, ayant son siège à Namur, 
pour l’Archidiocèse de Malines-Bruxelles (Vicariat du Brabant Wallon 
et causes en langue frangaise du Vicariat de Bruxelles), les Diocèses 
de Namur, Liège et Tournai et pour le Diocèse aux Armées;

Vu Pautorisation temporaire et provisoire concédée par le Préfet 
du Tribunal suprème de la Signature apostolique en date du 6 septem- 
bre 2004,

Nous nommons évèque modérateur auprès de ce Tribunal, Mgr 
Rémy Vancottem, évèque auxiliaire du Brabant wallon;

Nous nommons en outre;
— Vicaire judiciaire: (Omissis)
— Vicaires judiciaires adjoints et Juges: (Omissis)
— Juge: (Omissis)
— Juges suppléants: (Omissis)
— Défenseurs du lien et Promoteurs de justice: (Omissis)
Le Vicaire judiciaire, les Vicaires judiciaire adjoints, Juges, Défen­

seurs du lien et Promoteurs de justice sont nommés pour cinq ans re- 
nouvelables.

Le présent décret entrerà en vigueur le ler janvier 2005, sous ré- 
serve d’avoir regu pour cette date Papprobation du Saint-Siège.

Donne à Malines, le 18 novembre 2004.

3.6. Conferenza Episcopale del Belgio, Nomina dei membri del Tri­
bunale francofono di seconda istanza, 18 novembre 2004.

Conférence des Evèques de Belgique, Décret 18 novembre 2004 
(Tribunal ecclésiastique de seconde instance)

Vu le décret du 14 octobre 2004 par lequel nous érigeons un Tri­
bunal ecclésiastique de seconde instance, ayant son siège à Tournai, 
pour PArchidiocèse de Malines-Bruxelles (Vicariat du Brabant Wallon 
et causes en langue frangaise du Vicariat de Bruxelles), les Diocèses 
de Namur, Liège et Tournai et pour le Diocèse aux Armées;

Vu l’autorisation temporaire et provisoire concédée par le Préfet 
du Tribunal suprème de la Signature apostolique en date du 6 septem- 
bre 2004,

Nous nommons évèque modérateur auprès de ce Tribunal, Mgr 
Rémy Vancottem, évèque auxiliaire du Brabant wallon;

Nous nommons en outre:
— Vicaire judiciaire: (Omissis)
—■ Juges: (Omissis)
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— Défenseurs du lien et Promoteurs de justice: (Omissis)
Le Vicaire judiciaire, les Juges, Défenseurs de justice et Promoteurs 

du lien sont nommés pour cinq ans renouvelables.
Le présent décret entrerà en vigueur le ler janvier 2005, sous ré- 

serve d’avoir refu pour cette date l’approbation du Saint-Siège.
Donné à Malines, le 18 novembre 2004.

3.7. Segnatura Apostolica, Decreto, 23 novembre 2004.

Supremum Signaturae Apostolicae Tribunal 
Prot. NN. 4026-4029/04 SAT
Litteris diei 29 octobris 2004, Em.mus Godefridus Card. Danneels, 

Praeses Conferentiae Episcoporum in Belgio, nomine Episcoporum 
quorum interest, petit approbationem decreti diei 14 octobris 2004, 
quo eriguntur Tribunalia Interdioecesana Namurcense primae instan- 
tiae et Tornacense secundae instantiae.

Supremum Signaturae Apostolicae Tribunal 
Re maturo examini subiecta;
Perspecto quod nihil obstare hoc Dicasterium die 6 septembris 

2004 in re dcclaravit (prot. nn. 4026-4029/04 SAT);
Viso can. 1423, § 1;
Attento quod a causis pertractatis apud Tribunal Interdioecesanum 

Namurcense fiet appellano ad Forum Interdioecesanum Tornacense, ad 
normam can. 1439, § 1, incolumi semper manente facultate provocandi 
in secunda instantia ad Rotam Romanam iuxta legis praescripta (cann. 
1444, § 1, n. 1 et 1632, § 1);

Audito Rev.mo Promotore Iustitiae;
Vi art. 124, n. 4, Const. Ap. «Pastor bonus», 
decrevit:
Approbari decretum erectionis iuxta propositam rationem, ea tamen 

mente ut in fine n. 1 addalur «[pour lesi causes en langue frangaise» 
quod attinet ad «le Diocèse aux Armées».

Quod notificetur omnibus quorum interest.
Datum Romae, e sede Supremi Signaturae Apostolicae Tribunale, 

die 23 novembris 2004
+ Augustinus Valimi, Praefectus 
+ Velasius De Paolis, Secretarius

L’érection des tribunaux interdiocésains flamands et francophones de 
première et de seconde instance dans la province ecclésiastique de Bel- 
gique.

La province ecclésiastique belge a été bàtie autour de l'Archidio- 
cèse de Malines, devenu ensuite Malines-Bruxelles, dont rarchevéque, 
métropolitain et primat de Belgique, occupe le poste de président de
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la Conférence des Évèques et est normalement créé cardinali1). Il est 
considerò cornine «linguistiquement neutre». L’organisation judiciaire 
était jusqu’ici axée sur le Tribunal métropolitain de Malines-Bruxelles. 
Ce dernier était compétent pour connaitre, en frangais et en néerlan- 
dais, soit des causes issues de l’archidiocèse (ainsi que du diocèse aux 
armées), en qualité de juridiction de première instance, soit de causes 
en provenance des diocèses suffragants, en tant que tribunal de se­
conde instance. Quant aux procès dont l’Officialité de Malines-Bruxel­
les avait été saisie en première instance, ils étaient transmis en seconde 
instance à l’Officialité de Tournai ou à celle de Gand, en fonction de 
la prédominance linguistique, frangaise ou néerlandaise, du dossier. 
Suite aux nouveaux décrets édictés par la Conférence des Évèques, 
l’on assiste à la mise en place d’une nouvelie organisation judiciaire ec- 
clésiastique. En dépit d’un facteur qui peut faire penser à une centra- 
lisation (le remplacement des officialités diocésaines par deux tribu- 
naux interdiocésains de première instance), facteur lui-mème com- 
pensé par le maintien de sièges diocésains pour l’introduction des ac- 
tes et l’instruction des causes, la nouvelle structuration doit plutòt 
s’analyser en termes de déconcentration (par rapport au tribunal mé­
tropolitain). On a affaire à un phénomène de déconcentration qui suit, 
dans une certame mesure, l’évolution institutionnelle politique du 
pays.

1. Le contexte politique et linguistique de la Belgique federale.

Sans pénétrer dans les arcanes de cetre complexe réalité étatique, 
d’abord régionalisée puis fédéralisée, l’on peut néanmoins en décrire 
les traits élémentaires: l’État se compose de deux régions unilingues, fla- 
mande et wallonne (langues respectivement néerlandaise et frangaise), 
d’une région-capitale bilingue (frangais-néerlandais), ainsi que de trois 
communautés (flamande, frangaise et germanophone). De la sorte, le 
critère territorial utilisé pour circonscrire les régions est complété par 
un critère «personnel» concernant les matières communautaires. C’est 
ainsi qu’est notamment prise en compte la communauté germanophone 
sise dans la région wallonne. Meme à Bruxelles-Capitale, de nombreuses 
matières rentrent dans le cadre unilingue de l’une ou de l’autre commu­
nauté linguistique, par exemple les écoles bruxelloises relèvent norma­
lement d’un des deux cadres culturels, soit frangais soit flamand. En re-

(') Concernant les antécédents historiqucs de f Archevèchc de Malines-Bruxelles 
et Forganisation de la province de Belgique, voir K. Martens, The organisation of thè 
Roman-Calholic Church in a Federai Belgium: Thoughts for thè future, dans cette revue 
(11 [ 1999], p. 799-820).
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vanche, des matières bien déterminées restent fédérales; d’autres sont 
qualifiées de « bicommunautaires » (2).

Cette évolution des structures politiques du pays a inspiré les der- 
nières réformes des circonscriptions ecclésiastiques (3): création des Dio- 
cèses du Limbourg et d’Anvers, démembrés respectivement du Diocèse 
de Liège et de l’Archidiocèse de Malines-Bruxelles, en parallélisme avec 
le découpage administratif et politique en régions et en provinces. L’Ar­
chidiocèse a lui-méme fait l’objet d’une restructuration interne afin de 
tenir compte des récentes différences de régime existant entre, d’une 
part, les deux provinces unilingues (Brabant flamand et Brabant wallon) 
et la Région Bruxelles-Capitale bilingue qui la composent. Un poste de 
vicaire général a été prévu pour chaque zone linguistique, bilingue (Bru­
xelles) ou unilingue (le reste), les trois vicaires généraux de ces zones 
étant des Evèques auxiliaires. Il n’y a cependant ni volonté ecclésiale 
ni obligation en vertu du droit belge de s’aligner à tout prix sur les cir­
conscriptions politiques existantes. La preuve en est le maintien de l’Ar- 
chevèché de Malines-Bruxelles, s’agissant d’une circonscription ecclé- 
siastique se trouvant à chevai sur le territoire de la Région Bruxelles-Ca­
pitale et sur celui de deux nouvelles provinces (Brabant flamand et Bra­
bant wallon) qui sont le résultat de la séparation de l’ancienne province 
du Brabant (4). De mème, le Diocèse de Namur s’étend pacifiquement 
sur le territoire de deux provinces (Namur et Luxembourg). Des motifs 
pastoraux liés à l’autonomie organisationnelle de l’Eglise reconnue dans 
l’art. 21 de la Constitution belge, ainsi que des aspects économiques — 
tout spécialement un supplément de dépenses à charge des deniers pu- 
blics —, semblent pour l’heure justifier une telle situation.

2. Les motifs de la nouvelle organisation judiciaire ecclésiastique en
Belgique.

L’évolution institutionnelle que nous venons de décrire devait, tòt 
ou tard, se répercuter sur le monde paisible des officialités belges. Le 
souhait de changement se manifesta d’abord dans le nord de la pro-

(2) Pour une initiation aux collectivités politiques de la Belgique federale, voir 
notamment F. Delperee, Le droit comtitutionnel de la Belgique, Bruxelles-Paris, 2000; 
F. Delperee-S. Depre, Le système conslitutionnel de la Belgique, Bruxelles, 2000; A. 
Mast-J. Dujardin-M. Vandamme-J. Vande Lanotte, Overzicht van het Belgiscb Admini- 
stratief Recht, Malines, 2003.

(3) Pour un exposé synthétique concemant les circonscriptions ecdésiastiques qui 
existent actuellement en Belgique, voir P. Dr, Pooter, De recbtspositie van erkende ere- 
diensten en levensbeschouwingen in Staat en Maatschappij, Bruxelles, 2003, p. 232 et s.

(4) A ce sujet, voir K. Martens, The organisation of thè Koman-Catholic Church 
in a Federai Belgium..., o. c., p. 818 et s.
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vince. Il gagna finalement aussi les diocèses francophones du sud. L’idée 
consistait en l’abandon des tribunaux diocésains et en la réorganisation 
des officialités en tribunaux interdiocésains, tant pour la première que 
pour la seconde instance, selon une plus nette autonomie communau- 
taire et linguistique. Le décalage dans le temps survenu entre le décret 
d’érection du tribunal interdiocésain de seconde instance flamand 
(1994) et les autres décrets édictés par la Conférence des Evèques 
(2004) a donné lieu à une décennie d’« asymétrie » institutionnelle au ni- 
veau des juridictions de seconde instance. La présente réforme rétablit 
la symétrie dans la structure judiciaire ecclésiastique.

L’ensemble des décrets publiés ci-dessus fait apparaitre une struc- 
turation definitive en quatre tribunaux interdiocésains: un tribunal in­
terdiocésain flamand est érigé à Gand pour traiter en première instance 
les causes provenant des diocèses flamands. Ces causes passent ensuite 
au tribunal interdiocésain de seconde instance établi à Anvers. Du coté 
francophone, le tribunal interdiocésain de première instance est érigé à 
Namur et le tribunal interdiocésain de seconde instance à Tournai. Les 
deux tribunaux francophones sont aussi compétents pour les causes en 
langue allemande — peu nombreuses — en provenance du Diocèse de 
Liège.

Le choix des sièges des tribunaux interdiocésains paraìt dicté par 
des motifs essentiellement pragmatiques (personnel expérimenté et lo- 
caux existants) et, surtout, par la situation géographique assez centrale 
dont jouissent Anvers et Namur au sein de leur zone linguistique respec- 
tive. L’on ne perdra pas de vue que le facteur géographique, envisagé 
par rapport à l’ensemble de la province ecclésiastique belge, a jusqu’ici 
joué en faveur de Malines-Bruxelles. L’on remarquera également que, si 
le siège du tribunal de première instance francophone est placé à Na­
mur, c’est-à-dire dans la capitale de la Wallonie, comme le signale ex- 
pressément la décision du 30 juin 2004 — le seul document à introduire 
des considérations de cette nature —, il n’en va pas de mème pour An­
vers, qui, tout en étant la ville la plus peuplée de la Région flamande, ne 
possède cependant pas le statut de capitale de la Communauté et Région 
flamandes (ce titre revenant à Bruxelles). Dans un cas, le centre géogra­
phique et le statut de capitale régionale ont sans doute facilité le choix 
du siège du Tribunal de première instance (Namur), ce qui parait se jus- 
tifier par le volume de travail qui lui revient. Dans l’autre, le caractère 
centrai et l’importance de la ville sont des facteurs qui ont probable- 
ment contribué au choix du Tribunal de seconde instance (Anvers): 
ce serait alors le statut de juridiction d’appel qui aurait primé la prise 
en considération du volume de travail.

Par ailleurs, la réorganisation actuelle traduit un indéniable efface- 
ment de l’Officialité métropolitaine de Malines-Bruxelles. Sans doute 
faut-il y voir le tribut à payer pour le passage d’une vision unitaire du 
pays à une conception fédérale toujours plus accentuée. Ces facteurs af-



ATTI DELLA SANTA SEDE .591

fectent par ricochet la manière d’envisager l’organisation de l’Église en 
Belgique et contribuent à l’adoption de structures déconcentrées sur la 
base du critère linguistique frangais-flamand. Au pian ecclésial, font 
principalement exception à cette nouvelle logique la Conférence des 
Evèques (bien qu’elle exerce aussi des fonctions en ailes linguistiques, 
le Cardinal est présent dans les deux sections), rArchevèché de Ma- 
lines-Bruxelles ainsi que la pastorale bilingue organisée à Bruxelles, le 
Diocèse aux armées, l’aumònerie de l’aéroport national, etc. L’archidio- 
cèse accuse donc un certain retrait sur le pian judiciaire dans la mesure 
où il perd son ròle traditionnel de tribunal de seconde instance par rap- 
port aux autres officialités des diocèses suffragants. Ce changement pro- 
fite aux deux nouveaux tribunaux interdiocésains de seconde instance 
qui sont installés ailleurs. De mème, les nouveaux tribunaux interdiocé­
sains de première instance sont érigés en dehors de l’Archidiocèse, res- 
pectivement à Gand (néerlandais) et à Namur (franglais et allemand). 
Cela implique que toutes les causes de Malines-Bruxelles sont doréna- 
vant traitées en dehors de l’archidiocèse. Le siège du tribunal métropo- 
litain situé à Malines, qui avait jusqu’ici constitué le lieu de référence de 
la justice ecclésiastique en Belgique et paraissait le mieux èquipé pour 
affronter les tàches à venir, se retrouve ainsi paradoxalement réduit 
au statut de simple « antenne ».

Si l’influcnce du système politique belge joue un ròle non négligea- 
ble, il serait toutefois erroné de supposer que la nouvelle structuration 
des tribunaux ecclésiastiques trouve son origine dans des problèmes lin­
guistiques intraecclésiaux qui, à la longue, auraient rendu impossible 
tout travail dans des officialités communes gii toute collaboration de 
part et d’autres de la frontière linguistique. Il y a lieu, au contraire, 
de souligner que la bonne volonté et le dévouement des juges et autres 
ministres n'ont jamais été pris en défaut et que ce genre de problème ne 
s’est pas posé dans le monde judiciaire ecclésiastique belge.

Mais alors où rechercher la cause de cette réforme? Le déclic de la 
nouvelle organisation judiciaire semble avoir été donné par la raréfac- 
tion momentanée des canonistes, surtout dans l’une ou l’autre des offi­
cialités, et la recherche d’une formule permettant de maintenir sur l’en­
semble de la province le niveau nécessaire d’expertise canonique. Com- 
pte tenu des moyens modernes de communication et de l’échelle limitée 
des diocèses concernés, ce qui facilite les réunions périodiques des ju­
ges, cette solution devrait permettre, en outre, de rationaliser et de faire 
des économies, sans pour autant éloigner la justice des fidèles, puisqu’il 
subsiste des sièges diocésains des tribunaux interdiocésains.

3. L’examen des décrets d’érection des tribunaux interdiocésains.

Après l’explication du contexte, passons à l’examen des textes. Du 
coté des diocèses francophones, le Tribunal interdiocésain de première
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instance (Namur), approuvé le 23 novembre 2004 par le Tribunal de la 
Signature apostolique, est opérationnel depuis le ler janvier 2005. Le 
Tribunal interdiocésain de seconde instance (Tournai), approuvé en 
mème temps que celui de première instance (5), se voit déférer, par ap- 
pel ou par transmission d’office, les causes de première instance jugées 
et publiées à partir du 11 décembre 2004 (6). Avant ces dates, ce sont les 
anciennes officialités qui ont poursuivi les activités. Après ces échéan- 
ces, elles ne sont pas dessaisies des dossiers qu’elles avaient commencé 
à traiter. L’on noterà la référence explicite aux causes en frangais pro- 
venant du Diocèse aux armées, qui peuvent ètre traitées en première 
instance à Namur et en seconde instance à Tournai. Si cet ajout met 
fin à une omission, l’on peut toutefois se demander si sa formulation 
n’a pas été trop restrictive dans la mesure où les causes en allemand pro- 
venant de cette circonscription relèvent également de la compétence de 
ces deux juridictions, chacune à son degré (7).

(5) Voir le décret du 24 novembre 2004, Prot. NN. 4026-4029/04 SAT.
(6) Jusqu’à présent et à notre connaissance, les décrets concernant les deux tri- 

bunaux interdiocésains de diocèses francophones ont été rendus publics dans la revue 
diocésaine Eglise de Tournai, février 2005/2, pp. 64-67 ainsi que sur le site www.droit- 
canon.be du Groupe de travail des canonistes francophones de Belgique.

(7) La référence au Diocèse aux armées apparait seulemcnt à partir du décret du 
14 octobre 2004 (n. 1) mais elle doit ètre supposée dans les documents précédents, y 
compris pour les tribunaux interdiocésains flamands en ce qui concerne les causes en 
néerlandais. Qu’il s’agit d’une omission découle, en effet, des « Dispositions à Toccasion 
de la création d’un diocèse aux Forces armées belges », parues dans Pastoralia, Bulletin 
Officiel de l’Archidiocèse de Malines-Bruxelles, février 1987/2, p. 21 ainsi que dans cette 
revue (2 [1990], p. 357-359). On y lit au n. 10 : «Le tribunal de Malines-Bruxelles est 
le tribunal de première instance pour le diocèse aux Forces armées. L’appel se fera à 
Tournai pour les causes francophones, à Gand pour les causes néerlandophones et à 
Liège pour les causes germanophones ». Cette disposition, qui doit ètre revue à la lu­
mière de la nouvelle organisation judiciaire, permet de penser qu’il subsiste une omis­
sion dans les nouveaux décrets : il aurait fallu prévoir aussi la compétence des tribunaux 
interdiocésains francophones de Namur et de Tournai pour les causes en allemand qui 
relèvent du diocèse aux armées. Or ce qui aurait pu paraìtre implicite, par le renvoi sup- 
posé de ces causes au diocèse de Liège, ne semble plus Tètre dans la mesure où, dans 
son décret d’approbation en date du 23 novembre 2004, le Tribunal de la Signature 
apostolique demande d’ajouter dans le décret du 14 octobre 2004, en ce qui concerne 
le Diocèse aux armées, « pour les causes en langue franfaise ». Cet ajout semble exclure 
implicitement les causes en allemand en relation avec le Diocèse aux armées. A notre 
avis, il aurait été préférable de rester dans la logiques du n. 10 des «Dispositions» 
et, dès lors, après «pour les causes en langue fran^aiscs», il aurait fallu ajouter «ou 
en langue allemande». H y va, en effet, d’un droit acquis d’une minorité à protéger 
comme par le passé, sans discrimination. En réalité, dans les décrets de la Conférence 
des Eveques, il est uniquement fait mention des causes en allemand dans le décret de

http://www.droit-canon.be
http://www.droit-canon.be
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Quant aux deux tribunaux interdiocésains néerlandophones, ils 
sont entrés plus tòt en fonctionnement. Le Tribunal de seconde instance 
situò à Anvers (Interdiocesane Rechtbank van Tweede Instantie) et érigé 
à Malines le 15 mars 1994 (8) a fait ceuvre de pionnier. Il précède d’une 
dizaine d’années l’érection du Tribunal interdiocésain de première ins­
tance de Gand (Interdiocesane Rechtbank van Eerste Instantie), lequel 
est entré officiellement en fonction le lcr avril 2004 en vertu d’un décret 
signé le jour mème à Malines. Il y avait eu préalablement un décret du 8 
mai 2003, en latin et en néerlandais (9), mais le décret définitif est celui 
du ler avril 2004, d’application immediate, pris conformément au décret 
d’approbation du Tribunal de la Signature apostolique en date du 10 
janvier 2004 (cf. Prot. N. 4024/2004 SAT).

Les quatre tribunaux interdiocésains érigés dans la province sont 
tous antérieurs à l’instruction Dignitatis connubii, en date du 25 janvier 
2005 (10), c’est-à-dire juste à la fin du pontificat de Jean-Paul IL Néan- 
moiris, en accord avec le Tribunal de la Signature apostolique, les règles 
de ladite instruction ont été largement prises en considération, surtout 
pour les trois tribunaux interdiocésains les plus récents. On y voit no- 
tamment l’application de la figure de l’Evèque modérateur, qui avait 
déjà été prévue dans le décret d’érection du tribunal de seconde ins­
tance d’Anvers (cf. n. 5 du décret du 25 novembre 1993), en vertu 
du can. 1439 § 3. On précise qu’il peut s’agir de la mème personne, 
ce qui est le cas du coté néerlandophone comme du coté francophone.

nominations au tribunal interdiocésain de première instance à propos de la désignadon 
d’un juge suppléant pour ces causes, qui sont censées venir du diocèse de Liège. Il aurait 
sans doute mieux valu reconnaitre d’abord la compétence du Tribunal pour les causes 
en allcmand provenant du diocèse aux armées. Le mème reproche formel peut étre for­
mule concernant le tribunal interdiocésain de seconde instance, pour lequel aucune 
mention n’est faite des causes « militaires » en allemand.

(8) Le Tribunal de seconde instance d’Anvers a fait l’objet d’une approbation de 
la part du Tribunal de la Signature apostolique en date du 11 janvier 1994 (cf. Prot. N° 
4027/1/1994 SAT) et a été définitivemcnt érigé le 15 mars 1994. Pour unc publication 
de l’annonce de la constitution de ce tribunal et de la nomination de ses ministres, voir 
DACO. Diocesaan Antiverps Contactblad, janvier 1994, n. 1, p. 112. La mise en Service 
du nouveau tribunal interdiocésain de seconde instance mit fin à l’activité des officialités 
qui connaissaient en seconde instance des causes néerlandophones, selon le cas, à Ma- 
lines-Bruxelles ou à Gand.

(9) Ce décret a été publié presque intégralement dans Pastoralia. Informatieblad 
van het Aartsbisdom Mecbelen-Brussel, décembre 2003, n. 10, p. 14-15; Kerkplein. Be- 
richten uit het Bisdom Gent, décembre 2003, n. 11, p. 19.

(10) Conseil pontificai, pour les textes LEGISLATIFS, Instr. ‘Dignitatis connubii’ 
sur ce que les tribunaux diocésains et interdiocésains doivent observer pour traiter les 
causes de nullité de mariage. Texte officiel latin avec traduction francaise, Libr. Editr. 
Vaticane, Cité du Vatican, 2005.
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L’Éveque modérateur est nommé pour une durée de cinq ans. Il est de­
signò par les Eveques diocésains, avec l’accord du Tribunal de la Signa­
ture apostolique. Quant aux vicaires judiciaires (adjoints), juges, défen- 
seurs du lien et promoteurs de justice, ils sont désignés pour une durée 
de cinq ans renouvelables par les Eveques diocésains à la majorité abso- 
lue de suffrages. Dans les cas urgents, ils peuvent ètre nommés par 
rÉvèque modérateur jusqu’à ce que le groupe des Eveques statue sur 
la question (cf. n 4-5 décret du 14 octobre 2004).

De mème qu’il avait rappelé que la nécessité de bien séparer le per- 
sonnel des tribunaux de première et de seconde instance (n), le Tribu­
nal de la Signature a demandé à ce que soient bien distinguées, dans des 
actes différents, d’une part, la phase d’érection des tribunaux interdio- 
césains (12) qui, requérant une grande stabilité sont soumis non seule- 
ment à son nihil obstat mais aussi à son approbation, et, de l’autre, la 
phase de nomination des ministres. Davantage sujette à modifications 
et laissée à l’appréciation des Eveques, cette dcrnicre doit faire l’objet 
de décrets subséquents à celui de l’érection du tribunal.

Panni les noms figurant dans les décisions et décrets pùbliés ci-des- 
sus et qui ont été délibérément omis, l’on remarque plusieurs lai'cs. Ils 
n’ont pas été désignés seulement pour exercer les fonctions notaire ou 
d’avocat, de défenseur du lien et de promoteur de justice, mais aussi

(u) Voir décision du 7 juillet 1993. Concernant la nécessaire distinction des mi­
nistres entre les degrés de juridiction, l’on applique à présent les critères de l’art. 36 de 
l'instr. Digmtatis connubii, à savoir que les Vicaires judiciaires (adjoints), les autres juges, 
les défenseurs du lien et promoteurs de justice «ne peuvent exercer stablement la mème 
ou une autre de ces fonctions en deux tribunaux reliés au titre de l’appel ». Les mèmes, 
sauf le défenseur du lien et le promoteur de justice dans la mème cause, ne peuvent 
exercer stablement deux de ces tàches dans le mème tribunal, il n’est pas davantage li­
cite aux ministres d’un tribunal d'exercer la tàche d’avocat ou de procureur dans le 
mème tribunal ou auprès d’un autre tribunal qui lui est lic au titre de l’appel, que ce 
soit directement ou par personne interposée. L’on comprend ainsi que fon puisse ob- 
server dans la composition des tribunaux interdiocésains belges la présence de plusieurs 
personnes à la fois en qualité de défenseur du lien et de promoteur de justice. Cela ex- 
plique également la désignation d’une mème personne comme défenseur du lien dans le 
tribunal flamand de seconde instance et comme juge dans le tribunal francophone de 
première instance.

(I2) Dans le Code de 1983, le pouvoir d’eriger des tribunaux interdiocésains de 
première et de seconde instance a fait l’objet d’une déconcentration en faveur des Evè- 
ques diocésains (cf. cann. 1423 et 1439), mème si l’approbation de la Signature aposto­
lique est toujours requise. Pour plus de détails à ce propos, voir J. Llobell, II sistema 
giudiziario canonico di tutela dei diritti. Riflessioni sull’attuazione dei principi 6° e 7° ap­
provati dal sinodo del 1967, dans J. CANOSA (a cura di), I principi per la revisione del Co­
dice di Diritto Canonico. La ricezione giuridica del Concilio Vaticano li, Milan, 2000, 
p. .510 et s.
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pour remplir l’office de juge. Cela s’inscrit dans le droit fil du n. 11 du 
décret du 26 mars 1985, par lequel la Conférence des Evèques décida de 
faire usage de la faculté de nommer des juges laìcs qui lui était offerte 
par le can. 1421 § 2 (l3). La responsabilité des sièges diocésains de Mal- 
ines-Bruxelles et d’Anvers (du tribunal interdiocésain flamand de pre­
mière instance) a été confiée à un late (14).

Pour faciliter la constitution des nouveaux tribunaux, l’on recon- 
naìt à l’Evèque modérateur le droit de procèder à certaines nominations 
selon le droit (cf. n. 5 décret du 14 octobre 2004) (15). Dans chaque cir- 
conscription, l’Evéque diocésain peut aussi approuver des auditeurs 
(can. 1428) et nommer des notaires (can. 1437). Leur tàche consiste à 
« exécuter les mandats qui leur seront confiés par le tribunal interdio­
césain ou les autres tribunaux ecclésiastiques, principalement pour in­
trodurne les actes et instruire les causes » (n. 6 décret du 14 octobre 
2004). Les dépenses de chaque tribunal sont supportées proportionnel- 
lement par chaque diocèse. Chaque année, un rapport doit ètre envoyé à 
la Signature apostolique sur l’état et les activités de ces tribunaux.

L’on noterà également que les nouveaux tribunaux interdiocésains 
ne sont pas seulement compétents pour les causes matrimoniales mais, 
tout comme les anciennes officialités, ils conservent une compétence ju- 
diciaire générale: « toutes les causes judiciaires non expressément réser- 
vées par le droit» (cf. n. 2 du décret du 14 octobre 2004). A cet égard, 
il est frappant de constater que les causes de séparation des conjoints y 
sont expressément mentionnées, alors que la pratique des officialités 
belges consiste à renvoyer ces dossiers aux juridictions étatiques. De 
la sorte, les tribunaux interdiocésains conservent cette compétence et, 
dès lors, se réservent la possibilité d’accepter l’une ou l’autre cause de 
séparation si un besoin pastoral ou juridique devait le requérir de ma­
nière plus pressante, comme le CIC continue d’ailleurs à le prévoir 
(cf. can. 1692).

Les causes pénales sont, elles aussi, expressément prévues, meme si 
elles demeurent rarissimes au niveau locai, pour ne pas dire inexistantes. 
Il n’y a donc rien de changé ni, en amont, par rapport à la Commission

(15) Voir dans Pastoralia. Bulletin officici..., juin-juillet 1985, p. 94 et dans cette 
revue (1 [1989], p. 765).

(14) Voir Pastoralia. Informatieblad..., décembre 2003, n. 10, p. 14.
(15) Ainsi, conformément au CIC, l’instr. Dignitatis connubii (art. 30 et 34) per- 

met à l’Evèque modérateur de confici' des causes plus difficiles ou importantes à un col­
lège de cinq juges. En première instance, devant l’impossibilité de former un collège, 
avec l’autorisation de la Conférence des Evèques, l’Evèque modérateur pourra, au con­
traire, confier les causes à un seul juge clerc, qui s’adjoindra dans la mesure du possible 
un assesseur et un auditeur. En ce qui concerne l’assignation d’une cause à un juge dé- 
terminé, il pourra aussi décider dans un cas particulier de ne pas suivre le tour de ròle ou 
l’ordre préétabli (art. 48 § 2). H approuve la liste d’assesseurs (art. 52), etc.
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interdiocésaine pour le traitement des plaintes pour abus sexuel commis 
dans l’exercice des relations pastorales (16) ni, en avai, par rapport aux 
«Normes concernant les délits les plus graves réservés à la Congrégation 
pour la Doctrine de la foi» promulgués par le Motu Proprio de Jean- 
Paul II Sacramentorum sanctitatis tutelai11).

Bien entendu, l’érection de ces tribunaux ne suspend nullement le 
droit de chaque fidèle de soumettre sa cause au Saint-Siège à n’importe 
quel degré de juridiction (cf. can. 1417 § 1). Les décrets d’érection des 
tribunaux de seconde instance rappellent la faculté de déférer à la Rote 
romaine les causes en seconde instance, conformément à la const. apost. 
Pastor Bonus (art. 128, 1°) et au CIC (can. 1444 § 1, 1°). Dans les cas où 
une troisième instance doit avoir lieu, c’est la Rote qui est competente 
de plein droit.

A cet égard, l’on remarquera qu’aucun des documents analysés ne 
fait allusion à la possibilité pour l’un des tribunaux interdiocésains bel- 
ges d’intervenir en troisième instance. En franglais, l’usage du mot « se- 
cond», à la différence de l’adjectif numéral « deuxième », exclut norma- 
lement la possibilité d’un «troisième». Or le Tribunal interdiocésain de 
Tournai est bien qualifié de tribunal de seconde instance. L’on peut tou- 
tefois se demander si le Tribunal de la Signature ne continuerà pas à ac- 
corder ad casum l’autorisation de juger en troisième instance à l’un des 
tribunaux interdiocésains de l’autre régirne linguistique, comme ce fut le 
cas précédemment pour les officialités, à moins qu’on ne confie cette ta­
cile à un tribunal d’un pays voisin pratiquant la mème langue. En évitant 
la transmission du dossier à la Rote, cette solution permet de gagner un 
temps précieux et de faire l’économie des frais de traduction parfois 
onéreux, ce qui s’est avéré fort utile en particulier pour des causes en 
néerlandais ou pour des causes en franglais contenant néanmoins des dé- 
positions en néerlandais. Dans l’hypothèse où l’un des tribunaux inter­
diocésains de la province belge serait amené en troisième instance à con- 
naitre d’une cause de l’autre régirne linguistique, il faudrait impérative- 
ment s’assurer que les ministres de cette juridiction qui seraient désignés 
ad casum ne soient pas déjà intervenus à un degré précédent de juridic­
tion dans la mème cause de manière incompatible avec les règles que 
nous avons déjà évoquées.

Ces nouveaux tribunaux interdiocésains jouissent déjà d’une cer­
tame expérience dans le nord de la province, alors qu’il sont encore

(16) Voir Pastoralia. Bulletin officici, 5/2000, p. 118-119. Pour un commentaire, 
voir L.-L. Christians, Les enjeux de dispositifs ecclésiastiques spécifiques face au cas de 
délits sexuels du clergé, dans Revue d’éthique et de théologie morale «Le Supplément», 
n. 218, sept-oct. 2001, p. 95-119.

(17) Voir La documentation catholique, 21 avril 2002, n. 2268, p. 363 et cette 
revue (14 [2002], p. 321-322) avec note de D. Cito (p. 322-328).
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Italia. Consiglio di stato. Sezione VI. Sentenza, 18 aprile 2005, 
n. 1762 (*).

Università Cattolica del Sacro Cuore - Nomina docente - Gradi­
mento dell’Autorità ecclesiastica - Sindacato di legittimità del giudice 
italiano - Insussistenza.

Il gradimento dell’Autorità ecclesiastica costituisce presupposto di 
legittimità per la nomina di docente nell’Università Cattolica del Sacro 
Cuore. In virtù della specifica norma concordataria di carattere pattizio, 
il procedimento di nomina è sottratto al controllo di legittimità del giu­
dice italiano, purché non travalichi i principi fondamentali e i limiti or- 
dinamentali sanciti dalla Costituzione repubblicana.

Premesso in fatto. — 1. La Facoltà di giurisprudenza dell’Univer­
sità Cattolica del Sacro Cuore ha pubblicato il bando per l’affidamento 
dell’insegnamento di «Filosofia del diritto», per l’anno accademico 
1998-1999. Al termine del procedimento, il Consiglio della Facoltà ha 
conferito l’incarico al prof. Bruno Montanari.

2. Col ricorso n. 303 del 1999 (proposto al TAR per la Lombar­
dia), gli atti del procedimento e lo Statuto dell’Università sono stati 
impugnati dal prof. Luigi Lombardi Vallauri, il quale ne ha lamentato 
l’illegittimità, per la parte in cui la nomina dei docenti è subordinata 
al gradimento della Autorità ecclesiastica. Il TAR, con la sentenza 
n. 7027 del 2001, ha respinto il ricorso ed ha compensato tra le parti 
le spese e gli onorari del giudizio.

3. Con l’appello in esame, il prof. Lombardi Vallauri ha impu­
gnato la sentenza del TAR ed ha chiesto che, in sua riforma, sia ac­
colto il ricorso di primo grado. L’Università Cattolica del Sacro Cuore 
si è costituita in giudizio ed ha chiesto che il gravame sia respinto. Le 
parti, nel corso del giudizio, hanno depositato memorie difensive, con 
cui hanno illustrato le questioni controverse ed hanno insistito nelle 
già formulate conclusioni. Il prof. Montanari non si è costituito nella 
presente fase del giudizio.

(*) Vide alla fine commento di G. PiciCHÉ, La tutela dell’identità religiosa dei 
centri educativi e la libertà religiosa.
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en rodage dans le sud. Pour l’ensemble de ces juridictions répondant 
aux critères d’expertise canonique requis, il s’agit d’un défi d’impor- 
tance à relever pour le bien des fidèles, qui jouissent d’un droit fonda- 
mental à bénéficier d’une justice équitable, et ce, pas uniquement en 
matière de nullité de mariage (cf. can. 221). Y veiller, non seulement 
pour le présent mais aussi pour l’avenir, ce qui implique la préparation 
en temps voulu de jeunes canonistes, constitue une responsabilité qui 
continue à incomber à chaque Evèque diocésain, sans qu’il soit loisible 
à ce dernier de s’en décharger sur l’Evèque modérateur.

Jean-Pierre Schouppe
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4. All’udienza del 1 febbraio 2005, la causa è stata trattenuta in 
decisione.

Considerato in diritto. — 1. Nel presente giudizio, è controversa 
la legittimità degli atti con cui la Facoltà di giurisprudenza dell’Università 
Cattolica del Sacro Cuore ha affidato al prof. Bruno Montanari l’insegna­
mento di «Filosofia del diritto», per l’anno accademico 1998-1999.

L’odierno appellante, col ricorso di primo grado (proposto al 
TAR per la Lombardia), ha impugnato gli atti che hanno condotto a 
tale affidamento, nonché lo Statuto dell’Università.

Egli ha lamentato che la sua domanda non è stata presa in esame 
nella seduta del 4 novembre 1998, esclusivamente perché la Congrega­
zione per l’educazione cattolica, avvalendosi delle prerogative previste 
dall’articolo 45 dello Statuto, non ha dato il proprio gradimento all'in­
carico.

Poiché il TAR ha respinto il suo ricorso, col gravame in esame 
l’appellante ha chiesto che siano accolte le censure di primo grado.

Con i primi tre motivi, egli ha lamentato l’illegittimità degli atti 
che hanno condotto alla mancata valutazione della sua domanda, col 
quarto ha dedotto che la nomina del controinteressato sarebbe viziata 
per illegittimità derivata.

2. Col primo motivo, l’appellante ha lamentato la violazione del- 
l’art. 10, n. 3, dell’Accordo di revisione del Concordato tra la Santa 
Sede e l’Italia e del punto 6 del protocollo addizionale, nonché vari 
profili di eccesso di potere, poiché:

a) il Consiglio di Facoltà — potendo giungere anche a conclu­
sioni diverse — avrebbe dovuto chiedere alla Santa Sede le ragioni 
poste a base dei mancato gradimento, e non limitarsi a prenderne 
atto;

b) la valutazione della Santa Sede sul «profilo religioso», ai sensi 
dell’art. 10, n. 3, non costituisce un fatto giuridico in senso sLretto 
proveniente da un soggetto estraneo all’ordinamento italiano, ma si 
esprime in un atto da motivare, potendo tal giudice amministrativo 
verificare se «la motivazione risulti effettivamente legata al conflitto 
ideologico tra gli orientamenti o i comportamenti dei docente e gli 
orientamenti o indirizzi dell’Università confessionale»;

c) le Università confessionali e quelle caratterizzate ideologica­
mente possono estromettere un professore solo esponendo le relative 
ragioni.

Pertanto, la sentenza impugnata avrebbe dovuto ritenere insuffi­
ciente la motivazione della determinazione deH’Università di non esa­
minare la sua domanda.

Col secondo motivo, l’appellante ha lamentato ulteriori profili di 
eccesso di potere e la violazione degli articoli 2, 3, 7, 19, 24 e 33 della 
Costituzione, poiché:
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a) nel corso dell’indagine della Congregazione per l’educazione 
cattolica, egli «non è stato posto in grado di conoscere i punti di 
contrasto delle proprie opinioni e dei propri insegnamenti rispetto 
alla dottrina cattolica e di discutere sull’effettiva sussistenza, gravità, 
fondatezza del contrasto» (perché vi è stato solo un colloquio con 
un incaricato della Congregazione, «che si è limitato a segnalargli a 
voce una serie di punti sui quali gli ignoti inquirenti della Congre­
gazione avrebbero rinvenuto un contrasto con la dottrina catto­
lica »);

b) sarebbero così stati violati i suoi diritti inviolabili « ad una 
giusta procedura di contestazione e ad una connessa possibilità di di­
fesa», mentre l’istruttoria e il contraddittorio sono essenziali, come 
chiarito dalla Corte Costituzionale, con la sentenza n, 18 del 1982;

c) le norme del Concordato vanno interpretate in conformità al 
principio di laicità dello Stato e all’articolo 6 della Convenzione euro­
pea dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali (sicché la proce­
dura seguita «si traduce nella violazione di fondamentali diritti umani, 
procedurali e indirettamente anche sostanziali»).

Col terzo motivo, è lamentata la violazione degli articoli 1, 17, 
198, 199 e 201 del testo unico approvato col regio decreto n. 1592 
del 1953, e di altre leggi riguardanti l’istruzione universitaria, il proce­
dimento amministrativo e la salvaguardia dei diritti umani.

Ad avviso dell’appellante, ove dovessero prevalere l’art. 10 del­
l’Accordo del 1984 e il Protocollo addizionale, vi sarebbe:

— la lesione dei diritti fondamentali e inviolabili dell’uomo (che 
anche le Università ideologicamente caratterizzate devono rispettare) e 
dei diritti di libertà di pensiero e di pensiero religioso;

— una grave lesione dell’autonomia della stessa Università con­
fessionale, «compressa da un atto promanante da un soggetto terzo.

3. Ritiene la Sezione che i tre articolati motivi, come sopra sinte­
tizzati, vadano esaminati congiuntamente, per la loro stretta connes­
sione.

4. Sul piano normativo, va premesso che l’Accordo di revisione 
del Concordato tra la Repubblica Italiana e la Santa Sede (cui è stata 
data ratifica ed esecuzione con la legge 25 marzo 1985, n. 121) ha di­
sposto:

— all’articolo 10, n. 3, che «le nomine dei docenti dell’Univer­
sità Cattolica del Sacro Cuore e dei dipendenti istituti sono subordi­
nate al gradimento, sotto il profilo religioso, della competente autorità 
ecclesiastica »;

— nel Protocollo addizionale, che, «in relazione all’articolo 10», 
«la Repubblica italiana, nell’interpretazione del n. 3 — che non in­
nova l’articolo 38 del Concordato dell’11 febbraio 1929 — si atterrà 
alla sentenza 195/1972 della Corte costituzionale relativa al medesimo 
articolo ».
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Gli organi amministrativi e quelli giurisdizionali della Repubblica, 
in sede di applicazione del medesimo art. 10, non si possono pertanto 
discostare dai principi affermati dalla Corte Costituzionale n. 195 del 
1972, circa l’ambito di applicazione dell’art. 38 del Concordato.

5. Ciò posto, risultano infondate le censure dell’appellante.
5.1. L’Accordo e il Protocollo addizionale — nel considerare in­

suscettibili di modifiche unilaterali i principi enunciati dalla Corte Co­
stituzionale sulla portata dell’art. 38 del Concordato — hanno riba­
dito il peculiare status dell’Università Cattolica, i cui docenti possono 
essere nominati dai suoi organi solo ove risulti il gradimento della 
competente autorità ecclesiastica.

In ordine alla rilevanza di tale gradimento, la Corte Costituzio­
nale (con la sentenza ai cui principi si è richiamato nel Protocollo ad­
dizionale) ha osservato che:

a) «la legittima esistenza di libere università, caratterizzate dalla 
finalità di diffondere un credo religioso, è senza dubbio uno stru­
mento di libertà:... ove l’ordinamento imponesse ad una siffatta uni­
versità di avvalersi e di continuare ad avvalersi dell’opera di docenti 
non ispirati dallo stesso credo, tale disciplina fatalmente si risolve­
rebbe nella violazione della fondamentale libertà di religione di quanti 
hanno dato vita o concorrano alla vita della scuola confessionale »;

b) «la libertà dei cattolici sarebbe gravemente compromessa», 
ove l’Università Cattolica fosse tenuta ad instaurare «un rapporto con 
un docente che ... non ne condivida le fondamentali e caratterizzanti 
finalità. Invero, il docente che accetta di insegnare in una università 
confessionalmente o ideologicamente caratterizzata lo fa per un atto 
di libero consenso, che implica l’adesione ai principi e alle finalità cui 
quella istituzione scolastica è informata»;

c) l’art. 33 della Costituzione consente a soggetti diversi dallo 
Stato «la creazione di università libere, che possono essere confessio­
nali o comunque ideologicamente caratterizzate», dal che «deriva ne­
cessariamente che la libertà di insegnamento da parte dei singoli do­
centi — libertà pienamente garantita nelle università statali — incon­
tra nel particolare ordinamento di siffatte università», confessional­
mente o ideologicamente caratterizzate, «limiti necessari a realizzarne 
le finalità»;

d) appare « di tutta evidenza che, negandosi ad una libera uni­
versità ideologicamente qualificata il potere di scegliere i suoi docenti 
in base ad una valutazione della loro personalità e negandosi alla 
stessa il potere di recedente dal rapporto ove gli indirizzi religiosi o 
ideologici del docente siano ... contrastanti con quelli che caratteriz­
zano la scuola, si mortificherebbe e si rinnegherebbe la libertà di que­
sta, inconcepibile senza la titolarità di quei poteri», che «costitui­
scono certo una indiretta azione della libertà del docente ma non ne 
costituiscono violazione, perché libero è il docente di aderire, con il
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consenso alla chiamata, alle particolari finalità della scuola; libero è 
egli di recedere a sua scelta dal rapporto con essa quando tali finalità 
più non condivida».

5.2. Emerge da tali principi che le valutazioni della autorità ec­
clesiastica non sono sindacabili da alcuna autorità della Repubblica:

— il gradimento costituisce un fatto estraneo all’ordinamento ita­
liano, la cui concreta sussistenza costituisce un presupposto di legitti­
mità della nomina del docente (e non è sindacabile né dall’Università 
Cattolica, né dal giudice amministrativo ove un interessato impugni la 
nomina del docente, contestando il gradimento);

— l’assenza del gradimento obbliga gli organi dell’Università 
Cattolica a prenderne atto, nel senso che essi non possono attivare 
una fase del procedimento, volta ad accertare le ragioni di tale as­
senza, e neppure possono disporre la nomina, in contrasto con le de­
terminazioni dell’autorità ecclesiastica.

Risultano dunque inammissibili tutte le censure volte a contestare
— per inadeguata istruttoria, difetto di motivazione e assenza del giu­
sto procedimento — la legittima del diniego di gradimento, poiché 
questo è riconducibile ad un ordinamento diverso da quello interno e 
ad una Autorità (la Congregazione per l’educazione cattolica) i cui atti 
non sono impugnabili innanzi ad un giudice italiano.

Risultano inoltre infondate le censure rivolte avverso l’art. 45 
dello Statuto (coerente con le disposizioni dell’Accordo e del Proto­
collo addizionale), nonché contro gli atti del Consiglio di Facoltà (che 
ha doverosamente preso atto della mancanza del gradimento della 
autorità ecclesiastica e, non potendo in alcun modo sindacare tale de­
terminazione, ha altrettanto doverosamente escluso di poter valutare 
la domanda dell’appellante).

Vanno infine respinte le censure che hanno richiamato l’esigenza
— di rilevanza costituzionale — che un atto di estromissione possa 
avere luogo «solo esponendo le relative ragioni» e sulla base di un 
procedimento che consentisse la difesa.

Infatti, nella specie, il Consiglio di Facoltà non ha disposto la ri­
mozione dall’incarico di docente, né ha adottato un provvedimento 
avente lato sensu natura sanzionatoria, ma si è limitato a prendere 
atto della non valutabilità di una domanda dell’interessato volta al 
conferimento dell’incarico, in ragione del mancato gradimento, pre­
scritto dall’art. 10 dell’Accordo di revisione del concordato.

6. La reiezione dei primi tre motivi di appello rende irrilevante il 
quarto, con cui è stata dedotta l’illegittimità derivata del provvedi­
mento che ha nominato un altro professore al termine del procedi­
mento in questione.

7. Per le ragioni che precedono, l’appello nel suo complesso è 
infondato e va respinto.
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Sussistono giusti motivi per compensare tra ie parti anche le 
spese e gli onorari del secondo grado del giudizio.

P.Q.M. — Il Consiglio di Stato in sede giurisdizionale (Sezione Se­
sta) respinge l’appello n. 10772 del 2002.

La tutela dell’identità religiosa dei centri educativi e la libertà religiosa

Il Consiglio di Stato — Sezione VI — con sentenza 1 febbraio / 
18 aprile 2005 n. 1762 prende in esame alcuni fondamentali profili di 
tutela giuridica della libertà religiosa in Italia, alla luce delle norme 
concordatarie vigenti tra la Chiesa cattolica e lo Stato italiano.

Il thema decidendum sottoposto all’esame dell’organo giurisdizio­
nale inerisce alla rilevanza ed efficacia giuridica del giudizio preven­
tivo di gradimento devoluto all’autorità ecclesiastica, ai fini della vali­
dità della nomina a docente nell’Università Cattolica del Sacro Cuore.

La sentenza si segnala, in particolare, per la documentata preci­
sione con la quale delinea le sfere autonome e le correlazioni esistenti 
tra le distinte potestà istituzionali dei due Stati sovrani, l’Italia e lo 
Stato Città del Vaticano. Nell’esposizione dei fatti tralasciamo i dati 
personali per osservanza dei vincoli posti dalla nuova legge sulla pri­
vacy. Del resto qui interessa solo la questione giuridica.

La controversia giudiziaria trae origine dalla decisione della citata 
Università Cattolica di indire un bando di concorso per il conferi­
mento dell’incarico di insegnamento di Filosofia del Diritto nella fa­
coltà di giurisprudenza.

Esperito il concorso, rincarico di insegnamento è assegnato dal­
l’Università al professor Tizio. Ma la nomina viene contestata da un 
altro concorrente, che chiameremo Caio, la cui domanda di insegna­
mento non era stata presa in esame. Questi ricorre al giudice ammini­
strativo impugnando gli atti del procedimento svolto per l’attribuzione 
della cattedra di insegnamento, e censurando nel contempo lo statuto 
dell’Università nella parte in cui prevede che la nomina dei docenti è 
subordinata al gradimento dell’autorità ecclesiastica.

In fatto, era accaduto che la Congregazione per l’educazione cat­
tolica, in virtù dell’art. 45 dello statuto dell’Università che gliene attri­
buisce il potere, non aveva dato il proprio gradimento preventivo al­
l’incarico di insegnamento a favore del professor Caio, la cui domanda 
di partecipazione al concorso non era stata neppure presa in esame 
dall’Università.

Il Tribunale amministrativo ha rigettato il ricorso del concorrente 
escluso, il quale ha poi appellato la sentenza dinanzi ai giudici del 
Consiglio di Stato.
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È da chiarire subito che la controversia all’esame dei giudici am­
ministrativi non è quella attinente al meccanismo di nomina degli in­
segnanti di religione. Su questo specifico tema la Corte Costituzionale 
con sentenza n. 390/1999 ha ricordato che, nel rispetto della libertà 
di coscienza, tale insegnamento è impartito in conformità alla dottrina 
della Chiesa. Per cui l’idoneità e la qualificazione degli insegnanti 
deve essere valutata e dichiarata dall’autorità ecclesiastica. La nomina 
disposta poi dall’autorità scolastica statale deve avvenire successiva­
mente e d’intesa con l’autorità religiosa. L’art. 9, numero 2, dell’Ac­
cordo di revisione del Concordato, trasfuso nella legge italiana 
n. 121/1983, contempla che la Repubblica Italiana «assicura» l’inse­
gnamento della religione cattolica nelle scuole pubbliche «non uni­
versitarie» di ogni ordine e grado. Il punto 5 del protocollo addizio­
nale all’Accordo di revisione del Concordato aggiunge che gli inse­
gnanti di religione sono riconosciuti preventivamente «idonei dall’au­
torità ecclesiastica e nominati, d’intesa con essa, dall’autorità 
scolastica». In particolare è precisato che il riconoscimento dell’ido­
neità presuppone una particolare qualificazione professionale degli in­
segnanti, i cui titoli vengono ritenuti adeguati e sono individuati me­
diante intesa tra l’autorità scolastica e la Conferenza episcopale ita­
liana, a norma dei punti numero 5, lettere a) e b), e numero 4 del 
suddetto protocollo addizionale.

Nel caso in esame, la situazione è profondamente diversa. La 
questione attiene all’incarico di docenza non di religione, ma di una 
qualsiasi disciplina universitaria presso una specifica struttura cultu­
rale italiana, quale è l’Università Cattolica.

Sul punto, è opportuno individuare il quadro normativo di riferi­
mento. Il dato di diritto positivo è nella legge 25.03.1985 n. 121 di ra­
tifica dell’accordo di revisione del Concordato lateranense dell’11 feb­
braio 1929 tra lo Stato italiano e la Santa Sede.

L’art 10 della citata legge n. 121/1985 stabilisce, al terzo comma, 
che «le nomine dei docenti dell’Università Cattolica del Sacro Cuore 
e dei dipendenti istituti sono subordinate al gradimento, sotto il pro­
filo religioso, della competente autorità ecclesiastica ». Il relativo pro­
tocollo addizionale, con specifico riferimento al articolo 10 citato, sta­
bilisce che «la Repubblica italiana, nell’interpretazione del n. 3 — che 
non innova l’art. 38 del Concordato deH’ll febbraio 1929 — si atterrà 
alla sentenza n. 195/1972 della Corte Costituzionale relativa al mede­
simo articolo ».

La questione procedurale sembra risolta de plano e gli effetti so­
stanziali per l’Università vengono ad essere vincolati alla decisione, af­
fermativa o negativa, della Congregazione per l’educazione cattolica. 
Il ricorrente però censura il condizionamento, ritenendolo illegittimo, 
della libertà di insegnamento universitario in Italia al beneplacito di 
un’autorità straniera.
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Ma, sulla base elei disposto normativo sopra riferito, correttamente 
i giudici del Consiglio di Stato ritengono che agli organi amministrativi 
e giurisdizionali della Repubblica non è consentito, in sede di applica­
zione dell?art. 10 sopra riportato, discostarsi dagli orientamenti e dai 
principi espressi dalla Corte Costituzionale nella sentenza n. 195/1972 
in ordine ai limiti di applicazione dell’art. 38 del Concordato.

In ultima analisi, la soluzione giuridica della vicenda trova il fon­
damento reale in una sentenza proprio della Corte Costituzionale, che 
è l’Organo giurisdizionale massimo di verifica della conformità di una 
legge ai principi cardine di libertà e di democrazia portati nella Costi­
tuzione repubblicana.

Invero, il Giudice amministrativo rileva che le regole concordate 
tra Stato e Chiesa cattolica pongono in una posizione peculiare la no­
mina dei docenti dell’Università Cattolica, i quali possono essere inve­
stiti dell’incarico di insegnamento a condizione che risultino graditi 
alla competente autorità ecclesiastica.

Tale condizione, atteso che si inserisce in modo vincolante nelle 
attività di una persona giuridica italiana qual’è l’Università Cattolica, 
non può apparire un’indebita ingerenza nell’esercizio della sovranità 
propria dello Stato nazionale.

Il rilievo contrario formulato dal concorrente escluso è stato rite­
nuto non fondato, per i motivi già esposti nella sentenza della Corte 
Costituzionale n. 195 del 1972, che all’epoca suscitò molte dispute 
dottrinali. Vediamo che cosa in concreto decise la Corte con detta 
sentenza n. 195/72.

La vicenda processuale che provocò la sentenza n. 195 nasceva 
dall’impugnativa dinanzi al Consiglio di Stato da parte di un noto cat­
tedratico, che chiameremo Mevio sempre per rispettare la legge sulla 
privacy, del provvedimento con il quale il Rettore dell’Università Cat­
tolica del Sacro Cuore gli aveva comunicato il ritiro, da parte della Sa­
cra Congregazione per l’educazione cattolica, del nulla osta all’inse­
gnamento, già precedentemente concessogli, a norma dell’alt. 38 del 
Concordato tra la Santa Sede e l’Italia, al fine di entrare a far parte 
del corpo docente dell’Università.

Il Consiglio di Stato, chiamato a decidere sul ricorso del prof. 
Mevio il quale riteneva non legittima la decisione di revocargli il nulla 
osta per l’insegnamento, sollevò questione di legittimità costituzionale 
del citato art 38 del Concordato, che subordina la nomina dei profes­
sori nella suddetta Università al preventivo nulla osta della Santa 
Sede, nulla osta diretto a garantire che non vi sia nulla da eccepire 
dal punto di vista morale e religioso nei confronti del candidato.

Nell'ordinanza di rinvio alla Corte Costituzionale, il Consiglio di 
Stato osservò come il fatto che il docente di un istituto universitario 
italiano debba subire un giudizio sul possesso dei requisiti morali e re­
ligiosi da parte dell’autorità ecclesiastica, si appalesava come un’inam­
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missibile soggezione dello Stato alla sovranità della Chiesa cattolica in 
materia di insegnamento.

La verifica sulle qualità del docente viene ad essere in contrasto 
con l’art. 7 della Costituzione repubblicana, il quale enuncia il princi­
pio della reciproca indipendenza e sovranità dello Stato e della Chiesa 
cattolica, nell’ambito del proprio rispettivo ordine. L’art. 7 testual­
mente prevede: «Lo Stato e la Chiesa cattolica sono, ciascuno nel 
proprio ordine, indipendenti e sovrani».

La soggezione al placet ecclesiastico, rilevava ancora il Consiglio 
di Stato nell’ordinanza di rinvio, contrasta con la libertà di insegna­
mento prevista dall’art. 33 della Costituzione, ed urta con il principio 
di eguaglianza contemplato dall’art. 3, il quale esclude ogni forma di 
discriminazione e ogni disparità di trattamento per motivi religiosi.

Nel ritenere non fondate le osservazioni dei giudici amministra­
tivi, la Corte Costituzionale, con decisione puntuale e acutamente ar­
gomentata, ha considerato che i requisiti di indipendenza e sovranità, 
di cui all’art 7 della Costituzione, hanno fondamento nel carattere ori­
ginario e proprio dei due distinti ordinamenti. La loro reciproca indi­
pendenza non impedisce, però, che possa essere stipulato un accordo 
di regolazione di rapporti reciproci, mediante norme aventi origine e 
carattere pattizio.

L’osservazione della Corte ci sembra condivisibile, atteso che il 
carattere pattizio della norma deriva dalla parità e dalla recirpoca in­
dipendenza di posizioni negoziali delle due parti.

Da tale accordo, liberamente sottoscritto, può legittimamente as­
sumere rilevanza cogente la promanazione di atti da una delle parti, 
aventi riflessi nell’ordinamento sovrano dell’altro Stato.

Unico limite per quanto attiene all’Italia è, osserva la Corte Co­
stituzionale, che gli atti emanati dalla Santa Sede non pongano in es­
sere situazioni giuridiche incompatibili con i principi supremi dell’or­
dinamento costituzionale repubblicano. Ciò per il valido motivo che 
nessuna norma pattizia (o non pattizia) può essere mai in contrasto 
con le regole fondanti dello Stato italiano.

Con riguardo poi all’art. 33 della Costituzione, richiamato nell’or­
dinanza di rinvio, la Corte ha considerato che proprio in ragione di 
detta norma costituzionale, lo Stato ha l’obbligo di provvedere all’i­
struzione pubblica mediante l’istituzione di scuole di ogni ordine e 
grado, e provvedendo al relativo fabbisogno economico. Però la 
norma non riserva allo Stato l’esclusiva dell’insegnamento. Al contra­
rio, contempla regole e principi fondamentali che proteggono la li­
bertà e la pluralità dell’insegnamento.

La tesi è ancora valida, in nome del pluralismo culturale e scola­
stico. La dizione letterale dell’ultimo comma dell’articolo 33 prevede 
infatti che «Le istituzioni di alta cultura, università ed accademie, 
hanno il diritto di darsi ordinamenti autonomi ».
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Da siffatte considerazioni, tratte dall’insegnamento della Corte 
Costituzionale, le università libere, che possono essere create purché 
non siano in contrasto con le leggi dello Stato, possono quindi avere 
il carattere di università confessionali o comunque di università quali­
ficate ideologicamente.

La caratterizzazione ideologica, se è in armonia con le regole e i 
principi fondamentali delLordinamento costituzionale italiano, può 
porre naturalmente dei limiti leciti e dei percorsi didattici imperativi 
per il funzionamento della istituzione universitaria.

Di conseguenza, «la libertà di insegnamento da parte dei singoli 
docenti, libertà pienamente garantita nelle università statali, incontra 
nel particolare ordinamento di siffatte università, limiti necessari a 
realizzarne le finalità».

Conseguenza logica di tale affermazione è che quella per cui «ne­
gandosi ad una libera università ideologicamente qualificata il potere di 
scegliere i suoi docenti in base ad una valutazione della loro personalità 
e negandosi alla stessa il potere di recedere dal rapporto, ove gli indi­
rizzi religiosi o ideologici del docente siano divenuti contrastanti con 
quelli che caratterizzano la scuola, si mortificherebbe e si rinnegherebbe 
la libertà di questa, inconcepibile senza la titolarità di quei poteri ».

Non è revocabile in dubbio che i detti poteri della scuola costi­
tuiscono una limitazione indiretta della libertà del docente.

Ma una visione ideologica o una concezione confessionale della 
funzione didattica, purché non debordino dalle leggi dello Stato, 
hanno diritto di cittadinanza nell’ordinamento liberale e democratico, 
che informa la vita politica e sociale dell’Italia.

È vero del resto che il docente in assoluta libertà da il proprio 
consenso all’incarico e assume l’impegno a seguire le clausole compor­
tamentali coerenti con le finalità della scuola. Parimenti, egli può le­
gittimamente recedere dal rapporto, quando non condivida o non ac­
cetti più quelle finalità della scuola. La posizione di docente è analoga 
e contraria a quella della scuola; la possibilità di recesso, per incompa­
tibilità ideologica, esiste per entrambi i soggetti agenti.

La Corte ha esaminato la questione anche con riferimento all’alt. 
19 della Costituzione, in base al «Tutti hanno diritto di professare li­
beramente la propria fede religiosa in qualsiasi forma, individuale o 
associata, di farne propaganda e di esercitarne in privato o in pub­
blico il culto, purché non si tratti di riti contrari al buon costume».

In base al diritto costituzionalmente garantito di esercizio della li­
bertà di fede religiosa in qualsiasi forma, sarebbe la libertà dei catto­
lici gravemente compromessa ove l’Università Cattolica non potesse 
recedere dal rapporto con un docente che non condividesse più le 
fondamentali e qualificanti finalità ideologiche e religiose.

Il docente che accetta l’incarico di insegnamento in una univer­
sità caratterizzata ideologicamente o confessionalmente esprime una li­
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bera volontà di accettazione, che comporta l’adesione condivisa ai 
principi e alle finalità istituzionali ai quali quella università è infor­
mata.

Stando così le cose, come articolate nella sentenza n. 175 del 
1972 richiamata espressamente nel Protocollo Addizionale relativo al­
l’Accordo modificativo del Trattato lateranense, risulta conseguente il 
rigetto del ricorso del professor Caio da parte dei giudici del Tribu­
nale amministrativo prima e del Consiglio di Stato poi.

Nei giudizi è stata posta anche una questione nuova, non trattata 
nella sentenza n. 195/72, in ordine alla sindacabilità da parte del giu­
dice italiano del provvedimento emanato dall’Autorità ecclesiastica, al 
fine di valutarne la conformità ai principi costituzionali garanti del di­
ritto di difesa del cittadino, destinatario di un provvedimento dan­
noso.

Sul punto, il Consiglio di Stato ha ritenuto che il gradimento del­
l’Autorità ecclesiastica costituisce un fatto estraneo all’ordinamento 
italiano, per cui le valutazioni ad esso sottese, che ineriscono a ragioni 
ed interessi protetti da norme concordatarie e di competenza esclusiva 
della Santa Sede, non sono sindacabili da alcuna autorità della Repub­
blica, né amministrativa né giurisdizionale.

Del resto, con riguardo all’aspetto procedimentale, va rilevato 
che il gradimento preventivo integra un presupposto di legittimità 
della nomina del docente, la cui mancanza obbliga inevitabilmente gli 
organi dell’Università a non disporre la nomina, onde evitare di porre 
in essere un atto illegittimo in quanto in contrasto alla norma statuta­
ria della stessa Università.

Tutto ciò merita d’esser condiviso, poiché risulta perfettamente 
coerente con i principi di ermeneutica giuridica comune ai principi 
ordinamentali del diritto sia pubblico che privato.

Gerardo Pi a che


